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il elle scuole delle lettere il principale esercizio suol 
essere intorno alla lingua latina ; e così ella fosse an- 
ch' oggi coltivata con queir amore con che era una 
volta ! Nondimeno si suole fare scrivere alcuna cosa 
ancora in italiano ; ma mentre delV altra lingua si ten- 
gono autori continuamente fra mano, e sotto la dire- 
zione de' maestri si studiano, e col loro aiuto s' impara 
à conoscerne le bellezze, e de' più bei luoghi si fa con- 
serva nella memoria, e scrivendo si procura di ritrar- 
re da loro ; quanto poi alla lingua italiana, e princi- 
palmente alla prosa, si lascia per lo più, scrivere a 
caso, senza che ai giovani siasi punto fatto conoscere 
su qualche nostro scrittore, che cosa sia buona lingua 
e buono stile italiano. Ciò mi occorse alla mente, quan- 
do ( fa ora un quattordici di anni ) mi diedi per qual- 
che tempo a insegnar rettorica nel patrio collegio, E 
per provvedere al bisogno de' miei scolari, andai sce- 
gliendo alcuni passi d' italiani prosatori, che dava loro 
a copiare, e poscia in iscuola faceva leggerli, aggiu- 
gnendo io a voce quelle avvertenze che stimava utili; 
e spesso que' miei cari giovani me li dicevano a mente, 
senza trascurar punto la solita lezione latina, e così 
di soprappiii. Ed io non potrei dire con quanto pia- 
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cere io vedeva, che le loro composizioncelle, invece del- 
l' usata confusione e barbarie, invece di quel tronfio e 
di quello sforzato che si credeva alto e bello parlare, 
prendevano di quella semplicità, di quelV aggiustatez- 
za, di quel garbo e di queir italiano sapore, che io per 
questo modo aveva fatto ad essi gustare. 

Per maggior comodo de* miei scolari nel 1829 die- 
di fuori colle stampe quegli esempi; e furono dal pub- 
blico benignamente accolti, e da molti maestri d* Italia 
adottati nelle loro scuole, e in alcun luogo eziandio 
impressi di nuovo. Ma passato io dalV insegnamento 
delle lettere a più importanti occupazioni, non ebbi 
mai agio di far quello che, per secondare, pregiatis- 
simo signor Giusti, le vostre preghiere, fo oggi. Vale a 
dire, ho preso a rivedere quel libro, ed ho procurato 
di megliorarlo come io poteva. Ho pressoché rifatto le 
considerazioni che io premisi sulla lingua italiana; 
ad alcuni degli antichi esempi ho sostituito altri più 
acconci: non pochi ne ho aggiunti: tutti ho ridotto a 
miglior lezione : ho corretto e accresciuto le annota- 
zioni : e se lo studio che a sollievo delle più gravi cure 
ho continuato a fare negli italiani scrittori in tutto 
questo mezzo tempo che è corso dalla prima edizione, 
non è stato affatto vano ; io spero di aver renduto il 
mio lavoro meno indegno di quel buon viso, che pure 
gli è stato fatto sin qui. Ora egli a voi si raccoman- 
da, gentilissimo signor Giusti, per uscir fuori ben im- 
presso e corretto; e di ciò lo fanno sicuro le altre 
vostre edizioni. 

Lucca, \ ottobre 1838. 
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Un libro che riuoisca ottimi esempì d'ogni genere 
di prosa italiana, e possa con sicuro animo porsi in 
mano ai giovinetti che danno opera allo studio della 
rettorica, è un libro non solo utile ma necessario. Tale 
è quello dato ora in luce col titolo Esempi di bello 
scrivere in prosa proposti agli studenti di rettorica 
dall' avvocato Luigi Fornaciari, professore di belle let- 
tere e lingua greca nel R, Collegio Carlo Lodovico. Il 
raccoglitore espone in prima il metodo tenuto in tutto 
il libro e le ragioni di tenerlo, poi con alcune brevi 
Considerazioni generali su' diversi tempi della lingua 
italiana, cominciando dalla sua origine, accenna in po- 
che ma succose parole qual fosse generalmente 1* indole 
degli scrittori d'ogni secolo fino al nostro riguardo 
alla lingua. Vengono poi gli esempi d' ogni maniera con 
ottima e giudiziosa scelta, e sono tratti da ogni età, 
ma solo da quegli scrittori che a giudizio universale 
hanno ottentuo maggior lode. Oltre a ciò non sono brani 
imperfetti, come qualche altro simile raccoglitore ha 
fatto, ma altrettante prosette delle quali ognuna può 
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stare da se, proporzionata in tutte le sue parti, avendo 
il suo principio, il suo mezzo e il suo fine. In pie di 
pagina sono molte annotazioni, che o spiegano le voci 
e maniere di dire oscure o poco note, o danno con- 
tezza delle storie accennate nell'esempio o insegnano 
ciò che ora non vuoisi usare. Il libro poi è tutto im- 
macolato quanto alla religione ed ai costumi, talché 
nulla v'ha ciie possa in verun modo adombrare Tuna 
gli altri: alla qual cosa, sopra ogni altra importan- 
te, qualche altro raccoglitore non ha badato abbastan- 
za. In fine sono le Notizie brevissime ma giudiziose 
degli scrittori da' quali sono presi gli esempi, o sono 
allegati nelle annotazioni. Mol(a lode pertanto si deve 
al signor Fornaciari, che mollo sapere e buon giudi- 
zio ha mostrato in questo libro, e con zelo grande pel 
vantaggio de' suoi discepoli ne ha sostenuta la fatica. 
Né minor lode vuoisi dare a S. E. il signor Antonio 
Mazzarosa che ha desiderata e incoraggiata Y opera. 
A tanti vantaggi per lui recati alla pubblica istruzio- 
ne alle sue cure affidata, questo si deve aggiungere 
che è pur grande; perché appartiene al primo am- 
maestramento della tenera gioventù. 



AVVISO 



PREMESSO AI.I.A PRIMA EDIZIONE 



9^ olendo io proporre illustri esempi di prosa a' miei 
scolari, ecco le avvertenze che ho avuto. Mi sono gio- 
vato principalmente di quegli scrittori che hanno a fa- 
vor loro il giudizio di piti secoli ; poiché questa ho 
creduto la regola più sicura per non errar nalla scel- 
ta. È vero che in quegli autori sono alcune cose da cui 
oggi dobbiamo guardarci scrivendo ; ma queste sono 
ancora negli scrittori ultimamente fioriti, e sono in mag- 
gior numero, e sono più difficili a conoscersi da noi 
che usiamo comunemente e crediamo buone quelle ma- 
niere corrotte, onde i più di essi hanno pieni i loro li- 
bri. Ho dato nondimeno alcuni luoghi ancora di que' mo- 
derni che pel consenso universale degV intendenti sono 
avuti per buoni, E da questi lo studioso potrà, fra le 
altre cose, apprendere come e in che si debbano imi- 
tare i più antichi. 

Ho procurato di dare esempi d' ogni sorta di stile^ 
e di quelli stili principalmente che sono d' uso più ge- 
nerale e ordinario. Per questo motivo non ho ristretto 
la mia scelta a un picciol numero di scrittori, ma sono 
ricorso a molti in ogni genere più famosi. Il che ho 
fatto ancora a fine che si prendano a conoscere i mi- 
gliori fra' classici italiani, e si cominci in questa ma- 
niera ad avere una qualche notizia della nostra bel- 
la letteratura. 

E non solo ho voluto che in questo libro si trovino 
esempi di elocuzione, ma d* invenzione ancora e di dis- 
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posizione. E per questo ho procurato che ciascuna pro- 
setta possa stare da se, ed abbia il suo principio, il suo 
mezzo e il suo fine, e non sia, dirò cosi, come un mem- 
bro staccato da altri membri, ma come un picciolo corpo 
con tutte le sue parti belle e proporzionate. Voglio che 
si vegga come si propone una materia, come si sparte, 
come si prova; in una parola, come si conduce un dis- 
corso. E ciò, credo, potrà meglio scorgersi in queste 
brevi scritture, che in lunghi componimenti. Poiché sono 
rarissimi e forse niuni quegli scolari che in tanta gio- 
vinezza (/' età e di studi, valgano a comprendere V or- 
dine d' un ragionamento alquanto lungo. Ma ciò di leg- 
gieri possono fare in un breve passo, che tutto misu- 
rano, dirò così, d' un* occhiata, e ne veggono le parti, 
ciascuna da se e ciascuna respettivamente a tutte le altre. 

Non dirò niente delle considerazioni che ho ante- 
posto a questa Scelta; delle annotazioni con che V ho 
illustrata ; delle notizie che sono in fine: cose tutte che 
spero debbano renderla di maggiore utilità. Mi piace 
' bene di fare %vvertito il giovine amante del bello scri- 
vere, che non sia pago di leggere una o due volte so- 
lamente questo libro ; ma se V abbia continuamente fra 
mano e lo studi e lo impari, e sovra gli esempi in 
esso contenuti, procuri di foggiare i suoi scritti. Poi 
quando, compiuto il corso delle lettere e delle prime 
scienze, darà opera allo studio di qualche professione 
si. addestrerà in qualche impiego; non istia allora 
contento a questo libretto: né pure legga indistinta- 
mente qualunque scrittore benché eccellentissimo: ma 
solo, principalmente, scelga di quegli autori che me- 
glio valsero nello stile in cui egli dovrà scrivere; e 
di questi faccia il suo studio quotidiano, e se gli ren- 
da familiar issimi, e se li cambi, per così dire, in succo 
ed in sangue. Così facendo, egli otterrà di potere un 
giorno scrivere con eccellenza. 



CONSIDERAZIONI GENERALI 

StJ^ OITER9I TEiUPI DELLA LINGUA ITALIAIVA 



BUON SECOLO DELLA LINGUA ITALIANA (1) 

I. V arie sono le opintODÌ intorno air origine della 
lingua italiana, le quali tutte hanno in qualche parte del 
vero, e forse potrebbonsi di leggieri concordare (2). Ma 
comunque ella si nascesse ( che ciò poco importa al pre- 
sente mio intendimento) dirò che sul finire del milledu- 
gento e vie più nel secolo seguente, era ella pervenuta 
a si gentil condizione, che quel tempo n' ebbe il nome 
di buon secolo o secol d' oro della lingua italiana. 

II. Ma il bel parlare a queir età non fu degli scrit- 
tori solamente, ma eziandio del popolo : anzi da questo 

(1) Essendo questo libro pe' giovine(ti> farò un' osservazione utile a to' 
gliere quell' apparenza di contradizione che troveranno udendo dare al 1200, 
il nome di secolo decimoterzo; al 1300« il nome di secolo decimoquarto ; 
al \ 400 il nome di secolo decimoquinto ec. Eglino conoscono anche dalla 
grammatica che i nomi dei numeri dividonsi in CARDINALI, come una, dtt«, 
tre ec. cento» dugento ec. milieu duemila ec. e in ORDINALI o ORDINATIVI, 
come primo, secondo, terzo ec. centesimo ec. millesimo ec. tacendo qui, per* 
che non ci fa bisugno di parlarne, dei DISTRIBUTITI (Corticelli lib. l.cap.SV 
Quando pertanto si conta cogli ordinali, si va sempre più innanzi che quando 
si conta coi cardinali. Di un bambino che ha 40, o 15 o 20 giorni, può dirsi 
che è nel primo mese, ma non può dirsi che ha un mese, poiché per dir primo 
basta che sia cominciata quella serie (qui di giorni) in riguardo della quale 
SI dice primo* ma per dire uno, bisogna che sia finita. Così il secolo che corre, 
dicesi decimonono perchè veramente sono già scorsi 43 di quella serie di anni 
che formano il secolo ; ma non si può dire 1900, finché non siamo alla fine. 
Onde volendo chiamare il presente secolo con numeri cardinali, dovrà dirsi 
il 1800. Ecco perchè il secolo XHI chiamasi anche 1200, e cosi dicasi de- 
gli altri. Per brevità poi si tace alcuna volta il mille, e si dice il dugento, 
il trecento, il quattrocento ec. che scrivesi ancora il 200, il 300 ec. 

(2) l principali scrittori intorno ali* origine della nostra lingua, sono in. 
dicati da Cesare Luccliesioi nella sua Illustrazione delle lingue antiche e 
moderne ec. Par. I. cap. 2. Vedasi ancora il cap. 6, dove parla della opinione 
sostenuta dal Perticari nella seconda parte tiella sua Difesa di Dante e da 
altri. Poco fa è uscita in Bologna un' opera con questo titolo : Origine del- 
la lingua italiana^ opera di Ottavio Mazzoni Toselli. 
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gli scrillori lo presero ; e appunto si scrisse bene, per- 
chè bene si parlò (3). Di qui segue che non ha scrit- 
tura di quei di, la quale per la favella non sia da pregia- 
re. Bisogna per altro distinguere gli scrittori di coltivato 
ingegno, da quelli che erano rozzi. Anco in questi è 
buona favella, vo' dire belle parole e graziosi modi, 
ma bisogna saperli trascegliere per entro quella roz- 
zezza, come Virgilio dicea trar fuori perle dal fimo di 
Ennio. £ questi sono i più, e da lasciarsi a chi già è 
pratico nella lingua, e può 9 vuole in questa fare un 
peculiarissimo studio. Negli scrittori poi di maggior cul- 
tura non solo trovi di bei vocaboli e di belle frasi, ma 
più costanza nelle desinenze dei nomi e dei verbi, una 
costruzione che per ordinario procede limpida e re- 
golala, e un maggior lume di concetti e di locuzione. 
Ma fra questi pure è da distinguere quelli che vollero 
far pompa di bello scrivere, dagli altri che non mira- 
rono a questo. 1 primi credettero doversi scostare dalla 
favella 'del popolo, e fecero spesse volte uso di ma- 
niere latine, di ricercate metafore, di circonlocuzioni, 
di trasponimeuti ; e tanto meno riuscirono pregevoli 
e, dirò cosi, italiani, quanto più vollero allontanarsi dalla 
popolare consuetudine. Siano esempio le diverse opere 
del Boccaccio, tra le quali sono più stìdìate le meno 
studiate ; ed anche in queste riesce più caro, dove meno 
arte usò. Laddove le prose del Passavanti, del Cavalca 
ed altre si fatte, sono dagli intendenti avute in delizie 
perchè ci offrono, dirò cosi, vergine il bel favellare 
che a que* giorni vivea. Nondimeno la lingua di que' di 
non sarebbe divenuta forse la lingua degli scrittori 

(3) Salviati, Avvertimcuti della lingua, Mi. 2. cap. 11. Della qual purità 
si può bea dir sicuramente, che altrettanta fosse nella voce del popolog u 
pik, quant* ella era negli scrittori ec. E il Salviai nelle note alla Perfclta 
Poesia Italiana del Muratori : Quelle belle frasi, quelle maniere di dire toc- 
canti, esprimenti, le raccoglievano sul suo : le produceva il terreno a quella 
stagione da se, senza studio, senza fatica ; perciocché naturalmente e comu- 
nemente la lingua si parlava bene; e bene in guisa, che tutta la diligenza 
de* moderni non arriva (opera di lingua"^ a quella inaffettata diligenza de- 
gli antichi. 
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d' Italia, se non Y avessero usata quei tre gran lumi- 
nari, Dante, il Boccaccio e il Petrarca. Questi misero 
in grido quella lingua: da questi, come vedremo, pro- 
curarono di ritrarre coloro che poi vollero scriver be- 
ne ; e in grazia di questi principalmente si volsero gii 
occhi a quel secolo, quando si stabilirono le regole della 
nostra grammatica. Ècco perchè quella età fu detta il 
buon secolo o il secol d' oro della lingua italiana. 

111. Dunque non fu detta cosi per la dottrina, che 
allora fu poca e in pocW, sebbene avuto rispetto ai 
tempi; debba in alcuni, e segnatamente in quei tré, pa- 
rer maravigliosa.Non fu delta cosi per V eloquenza, poi- 
che sebbene quei tre massimamente ce ne offrano esem- 
pi bellissimi, nondimeno V oratoria fìori dipoi. Non fu 
detta cosi perchè tutti i campi delle lettere fossero 
allora coltivati e queste pervenissero air ultimo gra- 
do di pulitezza e di raffìnamento ; poiché quantunque 
chi sappia in quegli autori bene studiare, possa alta- 
mente giovarsene per ogni maniera di stile e dì scrit- 
tura: quantunque ci diano, principalmente quei tre, 
delle cose tanto perfette e stupende, che forse invano 
cerchi delle somiglianti negli scrittori dipoi; e quan- 
tunque in parecchi tu ammiri una naturalezza cosi ef- 
Ocace e graziosa, che per poco a tutti i pregi dell' arte 
prevale: nondimeno la ricchezza dei componimenti 
d' ogni genere, e un certo che di regolare o finito si 
dee alla civiltà e alla dottrina dei posteriori tempi. Ma 
fu queir età cosi detta perchè allora si parlò una lin- 
gua ricca de' più cari modi ; e perchè questa lingua 
fu da tali scrittori adoperata, che meritarono di ren- 
dere costante V uso fattone da loro e dai loro contem- 
poranei: vale a dire, meritarono che la lingua, la quale 
in bocca del popolo a seconda dei tempi e dei luoghi 
si cambia, prendesse dallo loro scritture stabilità, e ser- 
visse di norma a quelli che volessero scriver poscia (4). 

(4) Salvini, nelle cilatc annutaziooi: Secolo XIV non glorioso e per/vtto 
per Iti unixfersalìtà della dottrina» dell* erudizione» delle notizie aggiunte 
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IV. 1 pregi dei Irecentislì sono cosi maestrevolmen- 
te descritti dal Salvini : Contuttoché uomini grandis- 
simi, dottissimi, eloquentissimi in gran copia, di tutta 
Italia, abbiano conferito co' loro scritti divini ed im- 
mortali al bene ed accrescimento della lingua italiana, 
pure queir aurea, incorrotta, saporitissima, delicatissi- 
ma purità non agguagliano; quel candore natio e schiet- 
to di voci nate e non fatte, quella nudità adorna sol 
di se stessa, quella efficace, animata, chiara, sugosa bre- 
viloquenza; quel colore ancora d* antico che i pittori 
chiamano patina, e gli Attici negli scritti ttlioi che è, 
mi sia lecito il dire, un vago sucido e uno squallore 
venerabile. Quanto essi adunque ( i moderni ) riconosce- 
ranno questa dote di favella in que* buoni antichi; e 
oltre al regolare su quelli il proprio parlare, sceglier 
sapranno le pure e nette voci delle quali essi ne' loro 
componimenti han fatto conserva e tesoro, tanto più si 
potranno eternità di nome promettere (5). 

V. Ma vuoisi fare avveduti gli studiosi non solo di 
scegliere, secondo che abbiam detto, fra gli scrittori 
di quel tempo i più regolati e colti, ma eziandio in 



dopo, di altri lumi, fiori, gentilezze, sublimità d i comporre: ma glorioso e 
perfetto quanto a una incontaminata e schietta e semplice purità, e bontà, 
e bellezza di favella, E altrove: // secol d* oro non tanto detto dall* ec- 
cellenza degli autori, quanto dalla lingua la quale allora correva, e fu da 
quegli parlata e scritta. U essersi trattate ne* secoli susseguenti le scienze e 
l* arti, non risuscita quell* antica inimitabile purità, schiettezza e evidenza 
di dire, la altro luogo: Specchiamoci in J, Gelilo, gramatico dottissimo. Era 
dopo i tempi de* Cesari, de* Sallustii, de* Ciceroni; e pure fa questo elogio 
a Plauto. Plautus homo lingu» atque elegantite in verbìs latin» princeps. 
Non dice Cicerone, ma Plauto, Distingue la lìngua dall* eloquenza : il se- 
col d* oro della lingua dal secol d* oro dell* eloquenza, E il Salviati, nei 
suddetti Avvertimenti lib. 2. cap. 43. / buoni scrittori che vissero in quel 
buon secolo, abbLimo noi per tanto singolari, e sovrani, e per cotanto ora- 
mai dall* antichità confermati, la qual porta alle cose per se medesima au- 
torità reverenda^ che malagevole ci sembra a credere, che per altri che ve- 
nissero, o per raffinamento della toscana lingua, la forma delle loro tegole 
dovessimo abbandonare. Poiché si vede che Demostene e Cicerone, avvegna- 
eh* e* superassero ne* lor linguaggi tutti i passati favellatori, non però die- 
de niun di loro novelle regole al volgar suo, ma seguì quelle che da* più 
vecchi, quantunque meno eccellenti, erano state osservate, 
(5) Salvìni, nelle citate annotaiioni. 
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questi pigliare i modi che oggi possono piacere, evi- 
tando gli altri ; e perciò di non invaghirsi, come a cer- 
tuni vediamo avvenire^ delle voci andate in disuso, le 
quali sol di radissimo e a tempo e a luogo possono 
star bene: di fuggire le frequenti e noiose ripetizioni, 
i costrutti mal ordinali, il rozzo e il secco, V amma- 
nierato e il lussureggiante ; in somma tutti que' difetti 
in cui qualche volta diedero quegli antichi o perchè 
affatto mancavano d' arte, o perchè facevano i primi 
esperimenti neir arte (6). 

VI. Conviene anche star suir avviso circa le opinioni 
nel fatto delle scienze ; poichè^come abhiam detto, quel- 
la età fu povera di dottrina, e il fiorire delle scienze 
massimamente naturali fu assai dopo: conviene star 
suir avviso circa i racconti di que* cronisti, i quali per 
lo più sono fededegni allorché narrano cose ai loro 
tempi avvenute: nelle antiche poi, mancando essi di 
quell' arte per cui si scerne il vero dal falso, bevel- 
tero grosso, e presero infiniti abbagli. Ma sopra tutto 
importa che si avverta, doversi andare molto a rilente 
nel leggere gli scrittori di queir età perchè non po- 
chi di essi ( vizio principalmente dei tempi ) non eb- 
bero abbastanza rispetto al pudore, o alle cose e per- 
sone sacre. Il che vuol dirsi ancora di alcuni fra i più 
pregiati scrittori delle due età susseguenti (7). 

(6) Salvini, nella cit. annot. Ogni lingua ha ìe voci basse» triviali, del 
minuto popolo, vili, sordide; e le maniere di dire oscure e plebee. E dal" 
l'altra banda le voci nobili, belle, grandi, illustri, E perciò è necessario la 
naturai gramatica del Giudizio che ne faccia quella scelta giusta e pro- 
pria, tanto lodata e raccomandata dai maestri di re^forica } e che si può 
ben dire, ma non si può insegnare. 

(7) Gi^lì, Regole per la Toscana Favella, edizdi Lucca, 4734, a e. 229. 
Figuratevi che quel secolo, che dimandiamo il secolo buono della lingua, 

fu il secolo pessimo per la religione ec.Pcr questo motivo dunque, e per 
1' altro ancora di avere fra quegli scrittori i più regolati, dovranno scegliersi 
le edizioni fatte ad uso della gioventù. Fra queste sono da pregiare alta- 
mente la Scelta di novelle antiche, le Fite di Santi Padri e le Novelle 
scelte di ser Giovanni Fiorentino, impresse in Modena negli anni 4826, 
4827, 4830. Cosa più bella e più utile in questo genere mi pare non pos- 
sa farsi. ]| testo è purgato scrupolosamente da (ulto quello che potrebbe of. 
fendere il buon costume 3 è ridotto alla miglior lezione mediante il riscon- 
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SEGOLO \y. 

VII. Lio Studio del greco e del latino che sin dal- 
l' età precedente avea cominciato in Italia ( di che pure 
sì dee non poca lode al Petrarca e al Boccaccio ) creb- 
be per modo in questo secolo, che il nostro volgare 
ne scapitò. Poiché molti lo abbandonarono afTatlo : al- 
tri, credendo per avventura farlo di maggior pregio, 
lo riempirono stranamente di vocaboli e di maniere di 
quelle lingue e massimamente della latina, e Io ren- 
derono, dirò cosi, un gergo scolastico. Nondimeno an- 
che questo secolo non è tanto da tenere a vile, quan- 
to comunemente si tiene (8). Perciocché il popolo non 
perdette la sua favella, sebbene per la mutabilità dianzi 
notata, alcune desinenze di nomi e di verbi alquanto 
Tarlassero. In quegli scrittori pertanto, che le scuole 
non usarono o il linguaggio delle scuole fuggirono, non 
veggonsì affatto spente le virtù de* trecentisti ; e tanto 
più di questi tennero, quanto più si accostarono al lin- 
guaggio del popolo. E se coi trecentisti non si accor- 
dano del tutto nelle cadenze de* nomi e de' verbi ( onde 
r Alfieri disse che il quattrocento sgrammaticava ) non 
è da farne loro colpa, perchè le leggi della favella non 
anche erano stabilite. Ma in questo secolo ebbe la no- 
stra lingua principalmente obbligo a Lorenzo de' Medici 
perchè fece tornarla in onore, favorendone gli scritto- 
ri, e scrivendola anch' egli con eleganza (9). 

Irò delle più pregiate edisioni e di antichi maDoscritti. Belle prefasioni e 
note brevi e succose illusiran quelle opere La stampa ci par molto corret- 
ta, e di sì bella forma e in così buona carta, che invila proprio a leggere. 
Ci rallegriamo col professure Marcantonio Parenti cui devesi così bella e 
utile impresa, e ci rnllegriamo ancora coi giovinetti, che potranno con que^ 
sto mezzo più facilmente e con maggior sicurezza ed utilità studiar le ope- 
re di que' primi padri di nostra lingua. 

(8) Vedi la lettera del prof. Marcantonio Parenti sopra alcune scritture 
italiane del quattrocento, impressa nel numero 10 della Continuazione delie 
memorie di religione, di morale e di letteratura. 

(9) La famiglia Medici ( una delle più illustri di Firenze e che poi 
n'ebbe il governo sino al 1737) si rendette cosi benemerita de'buoni studi, 
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SECOLO XVI. 
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Vili. 1 ornata in pregio la lingua italiana, si vide 
essere necessario il toglierla, per quanto era possibi- 
le, (la quella instabilità cui di continuo andava sog- 
getta col variare dei tempi, e da quella difTormità che 
le veniva dall' essere parlala in diversi luoghi. Per ot- 
tenere questo fine, si credette dover guardare air uso 
pii^ costante fattone in quel memorabile secolo che 
diede un Dante, un Petrarca, un Boccaccio; e da quel- 
1' uso si trassero le regole della favella. Segnalato ser- 
vigio che si deve ai grammatici, e in grazia del quale 
vuoisi loro perdonare se alcuna volta furono di sover- 
chio importuni (10). Fra i quali grammatici, uno dei 
primi per tempo, come sempre sarà per merito, fu il 
Bembo, che perciò fu detto buono e amorevole balio 
di questa lingua (H) e quasi arbitro del parlar no- 
stro (12). Ma perchè egli ebbe tanto in amore il Boc- 
caccio, che non solamente le virtù dello scrìvere di lui, 

die (7 suo nome, dice uno scrittore, è dwenut) come un sinonimo della re- 
staurazione delle scienze e delle arti. Coloro che principalmente le acquista- 
rono questa gloriosa rinomanza furono Cosimo detto il vecchio e "padre deltu 
pafrta; Lorenzo nipote di lui co<>nominato il Magnìfico e encomi padre delie 
lettere } Qos,\mo I, cAe, dice l*Algarolti,/u per molti rispetti l* Augusto fio~ 
rentino; e Francesco 1 e Ferdinando 1 figliuoli di lui. Da questa famiglia 
uscì pure Leon X, quel glorioso pontefice da cui il mille cinquecento prese 
il nome di secol di J^one X. Merita finalmente onorevole ricordanza il car- 
dinale Leopoldo fondatore della celebre accademia del Cimento in Firenze. 

(40) Se noi leggeremo nell'autore delle memorie di Brundemburgo che 
la lingua tedesca non è ancora ridotta alla sua perfezione perchè non è sta^ 
bilita dalle grammatiche e da* dizionarj, loderemo infinitamente l*autore di 
esso libro perchè abbia detto il vero. Così dice il Gozzi nel Giudizio degli 
antichi poeti sopra la moderna censura di Dante ec. E il Salvini loc. cit. 
„ Comincia prima il buon uso e *l buon tempo d'una lingua ; e quando ella 
ha preso buona formazione e per pubblico tacito accordo del popolo che nati»- 
ralmente la parla, si è venuta a fare regolata e pulita, allora escono In 
eampo gli scrittori che l* abbelliscono e le dan grido. Jllora viene in soc- 
corso la nazione de* gramatici, e sponendo e chiosando gli antichi, e quelli 
adendo in rii/erenza, le buone regole del parlare ne trae, e viene, in quel 
modo che si puote, a rinnosfelLire e perpetuare quel tempo, e fare che i sue - 
cessori godano al possibile bello e intatto il glorioso retaggio della mi' 
giiore e della più pulita faifella, 

(41) 1 Deputati a correggere il Decaroerone nel 4573. 

(42) Salviali, Avvertimenti della lingua, Uh. 2 ca^.'K. 
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ma eziandio i vizj ne imitò, e quesli forse più che quelle 
(il che suole degli imitatori avvenire); cosi ne deri- 
vò una scuola che ebbe invero forbita lingua e di non 
pochi altri pregi fu ricca ; ma per le costruzioni intral- 
ciate e pesanti; per la diffusione e stemperanza dello stile, 
per una certa ampollosità ed esagerazione in ogni cosa, 
per un allontanarsi quasi sempre da natura, riusc} mo- 
lesta e alcuna volta eziandio strana. Onde i nomi di boc- 
caccevole e di bembesco divennero quasi una beffa (13). 
IX. Quello che il sottilissimo giudizio del Caro scri- 
veva a Lionardo Salviati ( uno dei caporioni di quella 
scuola ) può dirsi, più o meno, di molti scrittori di quel 
tempo : Io lodo nel vostro dire la dottrina, la gran- 
dezza, la copia, la varietà, la lingua, gli ornamenti^ 
il numero, ed in vero quasi ogni cosa; se non il trop- 
po in ciascuna di queste cose : perchè alle volte mi par 
che vi sforziate, e che trapassiate con V artificio il na- 
turale di molto più che non bisogna per dire effica- 
cemente e probabilmente. L* arte allora è piti bella e 
piit opera quando non si conosce; e dove si deve ce- 
lare, mi pare che voi la scopriate . . . Alcuni aggiunti 
epiteti mi ci paiono alle volte oziosi. Gli epiteti fan- 
no il dir poetico e freddo . . . La composizione delle 
parole, per bella, artificiosa e ben figurata che sia, mi 
pare alle volte confusa. E questo credo che proceda 
dalla lunghezza de* periodi, perchè spille volte mi paio- 
no di molti più membri che non bisogna alla chiarezza 
del dire : il che sapete che fa confusione e si lascia in- 
dietro gli auditori (14). E ad un altro che gli aveva 
dato a vedere un* opera per averne il suo sentimento, 
cosi scriveva il medesimo Caro: Io desidero che se ne 
lievino certi trasportamenti di parole e certi verbi po- 
sti nel fine talvolta per eleganza, che in questa lingua 
a me generano fastidio . . . Vorrei che la scrittura aves- 
se del corrente più che dell affettato (16). Anche il pre- 



(13) Salviati, ivi, lib. 2. cap. 5. 
'14) Caro, Lettere, loin.3, face 214. edit. Class. Mìl. 
15) Id.ib. e. 35. 
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detto Salviati dovè confessare che la leggiadra sempli- 
cità del buon secolo erasi ali* età sua rivolta in una 
coiai tronfiezza e burbanza di favellare asiatico (16). 
£ r Alfieri disse che il cinquecento chiacchierava. 

X. Ma ìd questo secolo pure, il vizio venne dall' in- 
segnamento. Chi scrisse come parlava, peccò, è vero, 
talvolta in grammatica, né sempre filò a dovere i pe- 
riodi; ma scrisse con semplicità, con isveltezza^ con 
grazia. Alcuni poi, seguendo il linguaggio del popolo 
e al tempo stesso badando alle avvertenze dei gram- 
matici e all' uso dei classici, riuscirono corretti e no- 
bili, e insieme facili, spiritosi, leggiadri. Fra questi fu 
il prenominato Caro, il quale mentre dicea del Bem- 
bo : È siato il primo che abbia insegnato a questi tem- 
pi e a quelli che verranno il vero modo di scrivere f 17), 
dichiarava ; Farò profession sempre^ come ho fatto fin 
quiy di riconoscere tutto quel poco eh' io so di lingua^ 
dalla pratica di Fiorenza (18). Del resto in questo se- 
colo, tanto per le buone arti felice, furono distese scrittu- 
re presso che in ogni sorta di belli ed utili argomenti, 
le quali potrai volgere con fruito, se tu sappia tenerti lun- 
gi da que'due difetti del troppo studio e del poco studio. 

SECOLO XVII. 

XI. iua quanto possano le male scuole il dimo- 
stra, più che altro mai, il secenlo. Crediamo noi che 
senza maestri, i quali pervertissero i giudizi fino dal 
primo loro sbocciare, potesse prender piede tanta stra- 
nezza di scrivere, quanta si vede in molta parte dei 
libri di quest'età? E infatti quelli che scrissero sen- 
za studio e seguirono la popolare consuetudine, non 
dettero in quelle matlezze. Per altro a ben definire il 

(16) Lettera del Salviati a Baccio Valori preméssa alla editiooe del 
Passavanti fatta dal Sermartelli il 1585. 

(17) Caro, Lettera premessa alle Rime del Bembo. 

(18) Caro, Lettere, t.3, e. 21 8. 



18 CONSIDERAZIONI 

male di queir età, è da notare che non tanto si pec- 
cò nella lingua, vale a dire, usando vocaboli non ita- 
liani, o non italianamente accozzandoli ; quanto nello 
stile, che più dai concetti dipende che dalle parole (19). 
Il vero, il naturale più non si volle : si cercò lo stra- 
no; e ciò che più strano era, più si ebbe per bello. 
Si affastellarono le metafore; e ardite non bastarono, 
si vollero ridicole. Da ciò che si dicea figuratamente, 
si trassero conseguenze come se fosse detto in senso 
proprio ; e per esempio, chiamati Soli gli occhi della 
Maddalena e Onde le chiome, si celebrava come pro- 
digio, che ella a* piedi del Salvatore, lavasse coi soli 
od asciugasse colle onde. Si cercarono a grande stu- 
dio i contrapposti ; e quanto più le cose erano dispa- 
rate, più si pregiava V accoppiamento. Le cose più mi- 
nute s* ingigantivano. Le descrizioni frequentissime, 
lunghissime, fanciullesche. Di erudizione fecesi uno 
scialacquamento, un guasto, una rovina. I sentimenti 
principali rimasero come affogati negli accessorj. Disse 
tutto in breve V Alfieri: il secento delirava. 

(19) La lingua propriamente sta nella forma e terminazione delle pa- 
role, nel loro legamento, e nelle maniere di dire, o frasi. Gode è cosa diver- 
sa dallo stile, che non tanto dipende dalle parole (benché eziandio l'aggiu- 
stata loro scelta e collocazione sia di momento) quanto dai concetti colle 
parole espressi. Onde uno scrittore può aver lingua eccellente, ed essere vi« 
sioso nello stile, e può al contrario esser lodato per lo stile e appuntato per 
la lingua. Nondimeno ogni nazione ha una tal sua maniera di sentire e di 
pensare, che dà allo stile un colore ed un sapore diverso a seconda delle 
diverse nazioni, e rende in una lingua cari e lodevoli alcuni modi, che in 
altra lingua danno noia e son biasimati. Onde, per esempio, alcuni hanno il 
Facciolati per non buono latinista, perchè sebbene usasse parole latine e co- 
strutti latini, non pensava, secondo essi, latino. Il che se per avventura non 
è vero del Facciolati, potrebbe per altro dirsi a buona ragione di molti scrit- 
tori italiani. E in questo senso la parola lingua si preniie più largamente a 
significare anche quel sapore, quel colore dello scrivere, proprio d' una tal 
nazione^ e in questo senso odesi dire l' indole della lingua. SeUhene poi a 
render perfetta la eloquenza sia bisogno e di buona lingua e di buono iti- 
le, pur essa e una qualità diversa del parlare e dello scrivere, la quale prin- 
cipalmente risulla dalla esposizione delle ragioni e dal maneggio degli af- 
fetti. Onde a taluno vediamo talora dar lode di eloquente, sebbene per la lin- 
gua e per lo stile non sia da lodare. Questa breve dichiarazione gioverà a 
intelligenza delle cose dette, e di quelle che più volte avremo occasione di 
dire nelle note agli esempi. 
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XII. Ma se il detto fin qui mostra di quanto peri- 
colo sia nelle lettere un male inteso amore di novità, 
vediamo ora in contrario, quanto il tenersi all'antico 
giovi al conservamento di quelle. In Toscana V Acca- 
demia della Crusca, fondata nel passato secolo, pronoo- 
veva lo studio degli antichi nostri scrittori ; ed in To- 
scana, e principalmente in Firenze, il contagio non pe- 
netrò, o vi fece piccolissimi danni. Anche altrove al- 
cuni felici ingegni aiutati dallo studio dei buoni scrit- 
tori, se in mezzo ai corrotti non serbaronsi del tutto 
sani, tennersi per altro lungi da quelle stoltezze. E se 
in essi è più o meno da riprendere un certo abusp 
di metafore, di antitesi, di similitudini, di sentenze, (fi 
digressioni, di erudizione; il vizio per lo più sta nel 
troppo, non nello strano; e questo vizio è da ben al- 
tre doti compensato. Fra questi ultimi fu il Segneri, 
il quale solo basterebbe a fare perdonare a quel se- 
colo i suoi delirj. 

SECOLO XVIII. 

XIII. Lja filosofia nell* età precedente ristorata, anzi 
creata dal Galileo : V esempio di que* valentuomini che 
nel general traviamento s' erano tenuti fermi sul diritto 
cammino: le sollecite cure della sopra lodata Accade- 
mia della Crusca in Firenze, di quella d'Arcadia in Ro- 
ma e di altre in altre città d' Italia, bastarono finalmente 
a mettere in bando il mal gusto che signoreggiava. 
Uomini in buon numero fiorirono, per ingegno e per 
dottrina prestanti. Si scrissero, forse più che in altro 
tempo mai, opere ; e alcune, per la materia, lodevo- 
lissime. Le lettere ancora vantaggiaronsi di alcune ma- 
niere di componimenti, che prima o non avevamo, o 
di poco pregio avevamo. Né pure mancarono affatto 
scrittori di vero stile italiano. Ma generalmente si scris- 
se male. Il soverchio amore posto nelle letterature stra- 
niere, e massime nella francese, venuta sotto Luigi XIV 
a tanta gloria : Y abbandono dei nostri aaUdvv nsv^^'^xn 
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che furono per sino (oh vergogna !) posti in deriso: 
r avere, in luogo dei classici, messo in credito o bar- 
bari, sdolcinati scrittori: V aver piuttosto voluto fi- 
losofar nella lingua che studiarla : un certo prurito di 
libertà e d' indipendenza in ogni cosa, e al tempo stes- 
so un vile servaggio degli animi a chi poscia servim- 
mo e colle persone e cogli averi, fece si che T Italia, 
anche prima dell' invasione straniera, perdesse quasi 
affatto sua lingua e suo stile, e per dirla al solito col- 
r Alfieri, balbettasse. 

XIV. L* aveva predetto il Salvini fin da' suoi di: 
Guai alla lingua italiana quando sarà perduta affatto 
a quei primi padri la reverenza. Barassi in una ba- 
bilonia di stili e di favelle orribile: ognun farà testo 
nella lingua: e si farà un gergo e un miscuglio bar- 
barissimo (20). £ che veramente così avvenisse, è tut- 
tora vivo chi può farcene testimonianza ; ed in gran 
parte ne sentiamo anch' oggi gli effetti. Onde il Gozzi 
( uno dei pochissimi non infrancesati e forse il più leg- 
giadro scrittore di queir età ) sclamava: Non pare an- 
cora oggidì che V arte dello scrivere^ ingegnosamente sia 
guasta abbastanza^ che nascono sempre nuovi ingegni 
per farla peggiorare^ 1 Francesi hanno lingua pro- 
pria, gV Inglesi, i Tedeschi. V Italia sola non sa pitt 
come parli, e ognuno che scrive, fa come vuole: tanto 
che V Italia sembra una fiera, dove concorrano tutte le 
nazioni, e dove tutti % linguaggi si sentono. Le gram- 
matiche^ le quali hanno stabilita la lingua, sono cose da 
pedanti. V Accademia della Crusca, che ha salvato il 
tesoro di tutti i buoni autori e procura di conserva- 
re la purità, insegna V affettazione. Gli scrittori dei 
buoni secoli, che i legamenti dei vocaboli e r armo- 
nia, a guisa dei Greci e dei Latini, studiarono d* in- 
trodurre nelle opere loro, sono stentati. Dunque che ci 
rimane ? L uso. Bene. Ma poi tutti i libri del secolo 
passato, nel quale tanto potè V uso^ chi gli legge piti ! 

(20) Salvìni nelle aanotazioni più volte citote. 
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(ft)«i, cred' io, sarà trascurata nel secolo che verrà ( il 
Gozzi fu profeta ) la maggior parte de' libri eh' escono 
nel presente^ in cui lasciato stare quanto ha di più pu- 
rOf di più natio ed espressivo la nostra favella, si stu- 
dia di formar un gergo che di qua a non molti anni 
avrà di bisogno dei dizionari di tutte le nazioni per 
essere inteso (21). Si vergognò finalmente V Italia di 
tanta barbarie. Forse ancora quella turpitudine di lin- 
guaggio non si trovò sufficiente ad esprimere i forti af- 
fètti che sul cadere del secolo si destarono. Sentissi il 
bisogno di ritornare al linguaggio di queir età, cui l' Al- 
fieri diede questa lode:i7 trecento diceva {22).E si ri- 
cominciò a scrivere italiano. 

SECOLO XIX. 

XV. Lia riforma venne felicemente crescendo al 
principiare di questo secolo. Si diede opera a ristam- 
pare e mettere in corso i nostri più solenni scrittori: 
si dettarono in maggior numero prose e poesie in buo- 
no stile italiano: si biasimarono e si derisero pubbli- 
camente le opere scritte alla foggia de' corruttori: si 
mossero contese forse un po' aspre, ma certo utilissime 
nel fatto della lingua ; e V Italia parca tornata sulla 
diritta via, e che a gran passo corresse a recuperar 
quella gloria, che un giorno la fece reverenda a tutte 
le altre nazioni. Ma per una parte il troppo presto man- 
care di presso che tutti i principali autori della ri- 
staurazione, e per V altra questo nuovo amore alle ol- 
tramontane e oltramarine cose, ci hanno fatto ridare 
indietro; e se presto non si provveda, torneremo al 
secento. Si, ci minaccia un nuovo secento. Solo scam- 
po è nei classici. Non si pretende, no, che i nostri scritti 
debbano essere una intarsiatura e un musaico dei loro 



(21) Goxzi, Od. cit. 
(22) 



Dimostrarle potrei che qxiesto è il secolo che veramente balbetta} 
ed anche in lingua assai dubbia ; che il secento delirava, il cin<fuecento chiae* 
éhlerava, il tfuattrocento sgrammaticava ed il trecento diceva. Al Seri rispo- 
•ta a Ranieri de' CaUakigi. 
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concetti e dei loro modi : che debbano essere un tes- 
suto dì parole dismesse e strane. Questi, in cbe pare 
die alcuni credano consistere il bello scrìvere, sono 
vizj da fuggire. I concetti sian nostri, ma s* ìmpari dai 
classici a formarli dentro i limiti del naturale e del 
vero. Le maniere sian nostre, ma s' impari dai classici 
a usarle italiane. La buona lìngua non è affatto spen- 
ta *,'anzi vive tuttora in gran parte: ma è stranamente 
immischiata e confusa al bastardume straniero. Stu- 
diando nei classici, apprenderemo a conoscere quali 
fra ì modi che tutto giorno abbiamo in bocca, sìeno 
veramente italiani, e quali no. Vedremo ancora, che seb- 
bene in parlando ci vengano talvolta alla lingua più 
spesso e più facilmente i modi non buoni ( tanto può 
]a mala consuetudine ) pure non mancano nella lingua 
parlata i buoni modi corrispondenti ; e collo studio dei 
classici impareremo a trovarli, e ce li renderemo più 
famigliari. Anzi vedrassi che pochi sono nei classici 
i modi che tuttora non sieno vivi. Con uno studio in 
questa guisa fatto, parleremo una lingua nostra, ma 
non punto afTorestierata : corretta anche di ogni popo- 
lare guastamente. Verremo a formarci uno stile nostro, 
ma uno stile sano, uno stile italiano. Verremo ad acqui- 
stare quella maniera di scrivere che ha una eccel- 
lenza che più si sente di quello che apparisca : quella 
maniera di scrìvere, che a ciascuno sembra facile a 
conseguire, e provando e faticando e sudando, non rie- 
sce dì conseguire. Darò fìne a queste considerazioni 
raccomandando ai giovani, che allo studio dei classici 
procurino dì accoppiare il tesoro di molta e vera sa- 
pienza. Perciocché ( V intendano bene ) lo studio delle 
cose senza quello delle parole, e molto meno lo stu- 
dio delle parole senza quello delle cose, non fece, né 
farà mai gli eccellenti scrittori (25). 

(23) Sono memorabili quelle parole di Cicerone: Hoc constet, ncque in- 

fantiam eius qui rem norii, sed eum explicare dicendo non queat; ncque in- 

scientium iliius cui res non suppetat, verba non desini, esse laudundum. 

Quorum si alterum sit optandum, mutìm equidem indisertam prudentium» 

quam stultitiam loquacem.De orat. lib. 3. («SS. 
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I. La volpe^ il mulo e iLlupo 

Lja volpo, andando per un bosco, si trovò (25) un mu- 
lo, e non n' avea mai più (26) veduti. Ebbe gran paura, 
e fuggi; e cosi fuggendo^ trovò il lupo. Disse come 
avea trovata una novissima (27) bestia, e non sapea 
suo nome. 11 lupo disse: andiamvi. Furo giunti (28) a 
lui. Al lupo parve viepiù nuova. La volpe il domandò 
di suo nome. Il mulo rispose: certo io non V ho bene 

(24) Nelle scuole, per esercitare i giovinetti nello scrivere, si suole farli 
cominciare dalle lettere. Ma le cose da essere delle in una lettera non sono 
tali che un principiante le possa così di leggieri mettere in carta, lo credo 
che meglio sarebbe far loro scrivere qualche favola dopo averla ad essi nar- 
rata. Non vi ha fanciullo, bon che giovinetto, die non ti sappia ridire una 
favoletta udita. Falla da loro mettere in carta cosi naturalmente come te la 
direbbero a voce: e poi osserva se le parole sieno bene scelte; se bene lieoo 
legate fra loro; se il periodo ben corra; se bene condotto sia il piccolo rac- 
conto; e fa loro rilevare i difetti, e a loro stessi, per quanto e possibile, 
gli fa correggere: e poi detta toro la favola come veramente andava fatta, 
perchè veggano la differenaa. E la favola che tu detti, non sia già cosa tua, 
ma di qualche classico, a 6ne di avvexxargli per tempo al buono e al bello* 
La quale ultima avvertensa, di mostrare con esempi di eccellenti scrittori 
come dovea farsi la composizione, ti stia a cuore per ogni sorta di compo. 
nimento; poiché è la più facile e la più sicura maniera di far apprendere 
a scriver bene. Ed io lo dico per esperienza propria. Il giovinetto poi che 
si sarà renduto franco in distendere questi piccoli racconti, ed avrà preso 
cosi un po' di pratica nello scrivere, potrà più agevolmente passare a disteo* 
derc maggiori cose. 

(25) SI troifò. Questo sì che oggi può parere di soprappiù, fu spesso 
usato coi verbi, segnatamente innansi a mi^ ti, vi, li, ne, si ce. Vedi il Cor* 
tieelli, lib. 4,cap 46, e meglio il Cinonio, cap. 39, 9*3 e seguenti. Oggi di 
questo modo, come di ogni altro modo insolito, vuoisi usare con gran par- 
simonia e gittdisio. 

(26) Mai piii, cioè, miii altra volta, mai in passato. Così il Boccaccio 
dice di Andreuccio da Perugia: non essendo mai piii fuor di casa stato. 
E 1' Ariosto, Furioso, e. 9, st. 23, y.é.E li non piii dame sentiti amori, 

(27) La voce nuovo è dagl' Italiani usata alcuna volta in senso di stro' 
no, inusatOf maraviglioso, cume anche i Latini usavano la voce novus. Vedi 
il Porcellini a questa voce, $.2. 

(28) Furo giunti, cioè ^ lu/ifero. Cosi trovasi ebber veduto per videro, 
fussi gittata per si gittò, e simili. Queste maniere assai frequenti ne* clas- 
sici, sono dal Gorticelli , lib. 2, cap Ù, riferite alla 6gura Enallage, 
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a mente; ma se tu sai leggere, io 1' ho scritto nel pie 
diritto di dietro. La volpe rispose : lassa ! eh* io dod 
so leggere ; che (29) molto lo saprei volentieri. Rispose 
il lupo : lascia fare a me, che molto lo so ben fare. 
Il mulo si li mostrò (50) il pie diritto, sicché li chio- 
vi (51) pareano lettere. Disse il lupo: io non le veggio 
bene. Rispose il mulo : fatti più presso perocché sono 
minute. Il lupo si fece sotto, e guardava 6so (52). Il 
mulo trasse (55), e diegli un calcio nel capo tale che 
r uccise. Allora la volpe se n' andò, e disse: ogni uo- 
mo che sa lettera non é savio (54). dal novellino 

II. // villano ed il serpe 

JQiancicando (55) la terra per neve ed essendo ghiac- 
ciate le acque, convenne a un villano andare per le- 
gne (56). E tornando a casa trovò un serpente sopra 
la neve molto bello e grande e di svariati colori, e 
avea perdute per cagione dei freddo tutte le sue po- 
tenze (57). Del quale il villano ebbe grande pietà e mi- 
seselo in grembo, e portoUo a casa, e fece un gran fuo- 

(29) Quando che sta per polche, dai più è oggi scrìtto coir accento : il 
che per alcuni si biasima. A me il seguire eoo moderazione 1* uso corrente 
dell' ortografia, non par cosa da biasimare. Ma a chi non piace, si lasci fare 
a modo suo : che per cose di sì lieve momeoto non si dee far guerra. 

(30Ì Ecco il si avanti a li» secondo che abbiam detto sopra. 

^31 1 CÀ/Wf. Oggi io prosa più comunemente si dice chioidi. 

[32) Nota 1' effetto pittoresco di questo periodetto. 

^33ì Triuse, tirò: modo notato anche dal Corticelli, lib 2, cap.3. 

(34) Oltre la naturalesza, la semplicità e la grazia di questa favola, sono 
da notare i modi : non l* ho bene a mente : fatti pia presso : si fece sotto. 
Questi sono veri modi italiani, e vìvono tuttora in bocca del popolo. E in- 
tanto gli fo osservare (come farò anche dipoi) perchè i giovinetti veggano 
che la lingua de' classici vive tuttora 3 e che se la lingua che si scrive è ri- 
dotta (^gi a povertà e quasi a un gergo, è per colpa degli scrittori; e che 
se vorremo scrivere con abbondanza, con naturalesza, con grazia dovremo 
imparare dai classici a usar bene la lìngua del popolo 

(35) Biancicaref da bianco» vale biancheg giure. Cesare Lucchesini nel suo 
volgarizzamento di Pindaro, Olimp.1, disse: Del biancicante mar solo alle 
sponde. Ma ad usarlo in prosa, oggi andrei a rilento. 

(36) Nota andare per una cosa, bel modo e. tuttora vivo nella bocca del 
popolo ben parlante ; e significa, andare a cercarla, prenderla ec. 

(37) Le sue potenze, cioè il poiere,il vigore, come dice poi, le forze sue. 
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CO. Éà essendo il serpente riscaldato, gli tornarono tutte 
le forze sue ; e cominciò ad attoscare tutta la casa del 
villano, e a volerlo offendere, andandogli addosso con 
terribili e grandi zufoli (38). 

£ cosi r uomo malvagio si rallegra, in luogo di dol- 
cezza di mele, rendere amaritudine, di veleno, e per 
frutto pena, e per pietà inganno. 

VOLGABIZZAMENTO DI ESOPO 

III. // leone ed il topo 

L enendo il leone suo stato (39) e meriggiando (40) in 
una bella, fresca ed erbosa selva, fussi addormenta- 
to (41). E allora una grande schiera di topi, pronta (42) 
di giucare (43), correndo addosso al leone, gli entraro- 



(38) Zufolif ficchi, sibili . 

(39) Tenere stato, vale imperare, esser re. 

(40) Meriggiare, stare ali* ombra, propriamente sul mezzodì, o meriggio. 
Vedi Narr.XXllI,n. 385. 

(44) Fussi addormentato, cioè si addormentò. Vedi la nota 28. 

(42) Pronto col genitivo, pare che tenga dei signiBcalo di voglioso» de- 
sideroso» Anche Dante, Inf. 3, disse: ..or mi concedi Ch' io sappia quali 
sono, e qual costume Le fa parer di trapassar si pronte : esempio allegato 
dal vocabolario di Padova. E il medesimo Dante nella Cans. Tre donne in- 
torno al cor mi son venate, ha: E questa ch* era sì di pianger pronta. Ciò 
accade più comunemente nella voce sollecito. E nell' Inf. Il, 117: mi fece dei 
venir piit presto. S' indica l'effetto perla causa: poiché il desiderio, la voglia, 
rende pronti, solleciti, presti. 

(43) Giucare, o giocare, dicesi a rigor di grammatica, non giuoeare : 
poidiè qaaado nella penallima sillaba d' una parola è il dittongo uo ( com« 
io giuoco, tuono, suono ec. ) esso non si conserva, tutte le volte che la voce 
cessa di far posa sul!' o. Onde si dice giuocano e giuochino, suonano e suo- 
nino, tuonano e tuonino ec, ma non giuocuifa, suonava, tuonava. Cosi dicesl 
mtiovere, ma non muoveva; muoro o muoio e muoiono, ma non muorire; 
cuocere e cuocono, ma non cuoceva; scuola, ma non scuoiare ec.La ragione 
di questa regola, danno, tra gli altri, il Salviati Degli avvertimenti della 
lingua Uh» 3. cap, 3. particella 3, e il Corlicelli, Uh. 3. cap. 3. Si può ve- 
dere anche il Barloli, Ortografia, cap 2, $ 2 11 Pallavicini negli Avvertimenti 
grammaticali v. 155, dice che questa regola ha una sola eccezione negli Vf- 
verbi che finiscono in mente, come nuovamente, buonamente. Bisogna per al» 
tre confessare che 1' uso de* nostri classici non rade volte discorda da questa 
regola de' grammatici, alla quale molte più eccezioni si protrebhero fare, e 
lasciar anche non poco al savio giudizio di chi scrive. (Vedi nota 158, ^ 
vola XV1I« e la nota 427, Narr. XXV). Ciò che qui è detto dell* u vale an- 
che per r i quando è inserito per una certa proprietà di UngvM in alcune 
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no nelle orecchie, sicché gli ruppero (44) il sonno. E 
vedendosi il leone ingiuriato tanto, e avendo preso un 
topo, stava intra due (45), o dargli morte, o perdonar- 
gli e lasciarlo andare. Il topo vedendosi preso, con 
grande uniiltà pregava il leone che lo lasciasse, e perdo- 
nassegli la vita. Pensando il leone che uccidendo il topo 
gli sarebbe riputato grandissinrìa viltà, ed a ciascun 
topo troppo grande onore (46), diceva fra se medesimo 
queste parole: A quello eh' è di gran potenza, vince- 
re un piccolo e di vile condizione, è non vincere, ma 
piuttosto esser vinto; e perdonare al vinto, giudico es- 
sere magnanima vendetta. E lasciollo andare ; e il topo 
si parli sano e lieto. E andando il leone poco dopo 
queste cose a diletto, sprovvedutamente (47) gli venne 
dato nel laccio del cacciatore ; e per liberarsi da quel- 
lo, sue forze non valeano, perchè quanto più tirava, 
più ne' lacci si strigneva. Ma fecegli più prò (48) il 
forte lamentare e i suoi forti e grandi muggiti (49). Per 
la qual cosa il topo che nelle sue branche era stato, 
riconosciuta la voce del leone, trasse (50) al suo re- 
more ; e ricordandosi di tanta grazia e cortesia qaan- 

parole : onde il verbo sedere ha siedo, siedi, siedono» ec. ma non siediamo, 
dedeva, siedetti, ce. Vedi il Repertorio dopo gli Esempi di Poesia, alla 
parola dittongo. 

(44) Buppero. Altre ediiioni hanno ruppono, forma antica, di cui dire* 
mo alla nota 270, rfarr. IX. 

(45) Stare intra due, o infra due, o fra due vale stare ambìguo, dub- 
bioso tra *I si e il no ; non si risolvere. Ed anche la voce dubbio e suoi de- 
rivati non vengono da duo/ Vedi il Forcelliai alla voce Dubius, 

(46) Riputare viltà, onore ec e più comunemente u p Ut A, ad onore ec. 
col dativo di persona, e 1' accusativo di cosa, vale attribuire tal cosa a quella 
persona a villa, ad onore ec. stimamela vile, od onorata. Nei Dialoghi u,\, 
vedremo detto dal PandolBni : mi reputo lode essere libero ec. 

(47) Sprovvedutamente, innavvertentemente. Altre ediiioni leggono: im. 
proweàutamente . 

(48) frOf vantaggio. 

(49) Mugghio, muggito, muggire e mugghiare f sebbene propriamente si 
dica de* buoi, pure si riferice aocbe a* leoni e ad altre bestie, ed exiandio 
al mare, al vento ce Tasso, Ger Lib. C. 8, St. 83 : Così leon eh* unii /* orribit 
chioma Con muggito scotea superbo e fero. Nella Gerusalemme Conquistata 
sustitui ruggito, che è proprio del lione. 

(50) Trarre per accorrere è buon modo, ma da non osarsi sensa grandi 
avvertense per non dar aeH' equivoco. 
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ta gli era stata fatta dal leone, vedutolo allacciato nelle 
forti reti, subito rose la fune: onde il leone fu fran- 
co e lìbero (51). 

Ciascun potente non abbia in dispregio i piccoli. 
Ancora che non possano nuocere, possono però a tem- 
po fare grandi utilità (52;. 

T0LGAB1Z. DI ESOPO 

IV. Lo sparviere e la quaglia 

J«ia filosofia apparisce più bella con mansueto aspet- 
to, puro e semplice abito, che coir orrido superci- 
Ho (55) coperto da qualsivoglia cappello; echi per pa- 
rer savio si mostra in volto torbido e collerico, il più 
delle volte ha T intelletto cosi rozzo come egli dimo- 
stra nel sembiante, come ben parse (54) lo sparviero 
alla ingabbiata quaglia. 

Aveva uno uccellator in quel di Prato (55) presa 
una quaglia, e perciocché ella, secondo V usanza loro, 
cantava assai dolcemente, egli V aveva messa in una 
di quelle gabbie che son coperte di rete, perchè li 
sventurati uccelli di nuovo incarcerati, percotendovi il 

(51} Franco e libero sono due voci di simil sigoificato, eume il veo' 
calerei canuto e bianco ilei Petrarca ( checche altri si lambicchi il cervello 
per dare a bianco diversa sigaiBcaxiooe ) ; le bianche e canute chiome del Casa 
neir Oraxiope a Carlo V; i passi tardi e lenti del nominalo Pettarca ; Vomai 
lieti e contenti del Tasso, ed altri di simil fatta. De* quali modi chi mo- 
stra maravigliarsi, mostra non essere punto dimestico de' Classici, i quali 
o per s^uire il comuo parlare, o per esprimer più efficacemente una cosa, 
pongono talvolta due voci di simile significazione, piuttosto che una. . 

(52) Nota in questa favola anche la maniera : rompere il sonno ; perdo- 
nare la vita; antere a diletto} gli venne dato nel laccio } su* forze n<M 
valeano, 

(53) Supercilio, modo meno usato che Sopracciglio, ma che è più se- 
condo l' origine latina, e qui pare che dia un certo che di affettata gravità 
che ben si addice al concetto. 

(54) Oggi è più in uso pan^e che parse; ma questo pure è modo usato 
dai classici, e qui forse sta meglio per evitare quel po' di mal suono che 
verrebbe dalla vicinania delle voci parve e spari^iere. Vedi il mio primo di- 
scorso Del sot/erchio rigore dei grammatici (.31. , 

(55) In quel di Prato, nel territorio di Prato. E buon modo toscano, 
tuttora vivo. 
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capo DOD se Io guastino; e avevala attaccata appiè 
d* uDa finestra che riusciva sopra 1* orto della casa sua. 
Delle qual cosa avvedutosi uno sparviero, subito vi 
fece su disegno, e andatosene una mattina da lei, con 
Voce assai mansueta le disse: 

Sorella mia dolcissima^ perchè io tenni sempre con 
V avola tua una buona amicizia, anzi la ebbi del con- 
tinuo in luogo di madre ( uh, quando io me ne ricor- 
do, appena posso contener le lagrime (56)) subito che 
io seppi che tu eri condotta in questo travaglio, io non 
potetti ndancare a' molti obblighi che mi pareva aver 
con tutta la casa vostra (67); e però per la tua li- 
berazione son venuto a profferirti ogni mio potere, 
quando tu voglia uscir di questo carcere. E mi basta 
r animo di cavartene senza molta fatica, perchè e co '! 
becco e con V unghie stracciando questa rete, tu te 
ne potrai andar poi dove ti piacerà. La quSglia, che 
( come voi potete pensare ) non aveva il maggiore sti- 
molo che recuperare la sua perduta libertà, udendo 
si larghe profferte, li volse (58) dire, senza più pen- 
sarvi, che eseguisse quanto prometteva. Ma guardan- 
dolo fiso nel volto, per vedere se egli diceva da vero, 
le venner veduti quegli occhi spaventati, e quel super- 
cilio crudele, con quelli piedi strani e quelle unghie 
adunche e più atte alla rapina che alla misericor- 
dia ; e stette sopra di se (59), e dubitò d' inganno ; e 
però disse: Potrebbe esser che la pietà degli affanni, 
ne' quali io mi ritrovo, ti avesse mosso a venire alla 
volta mia; ma tu non mi hai aria di pietoso, e però 
sarà ben che tu la vada a spendere altrove, che io per 
me non la voglio sperimentare a casa mia, acciocché 
egli non m' intervenisse come allo istrice. Il quale tor- 

(56) Vedi stupenda naiuraletza! 

(57) Dice vostra massimamente perclièsi riferisce alla famiglia della quaglia. 
(58; I grammatici preferiscono volle a volse, che pure e modo frequen* 

tiasimo ne'clas5ici,e vivo tuttora nel popolo. Vedi detto mio discorso, n.58. 
(59) Star sopra se o sopra di se, esprime I' atto di chi n pone in pea* 
siero, in dabLio, in aospelto ec. 
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nando dalla guerra con una certa volpe, e lamentan- 
dosi con lei, che era stracco e che gli dolevan tutte 
r ossa, la volpe gli disse : Vostro danno, messere (60) ; 
che vi bisogna portare ora tant' armi addosso, che la 
guerra è finita? perchè almanco la sera quando sie- 
te giunto air osteria non ve le cavate voi, che cosi 
vi riposerete, che sarà un piacere (61)? Acconsenti 
il semplice dello istrice, e la sera, subito arrivato al- 
l' osteria, tutto si disarmò, e cenato eh' egli ebbe, se 
n' andò a riposare. La trista della volpe, come prima lo 
vide addormentato, se n'andò alla volta sua, e trovandolo 
del tutto disarmato, lo ammazzò e mangiosselo a suo 
grande agio. E così, senz' altro dire, la buona quaglia, 
starnazzando V ali per la gabbia con più impeto che 
poteva, fece tanto remore che'l padrone senti, e fattosi 
alla finestra, cacciò via Io sparviere; il quale, veduto 
che la simulata misericordia non gli era giovata, fug- 
gendo si riscontrò in una allodoielta, e usando la forza, 
poiché r arte non gli era valuta, ne saziò la sua fa- 
melica crudeltà. 11 che vedendo la valente quaglia, disse 
fra se: Vedi pur che '1 tristo aspetto dimostrava di 
.fuori quale fosse dentro la crudeltà del cuore (62). 

FIRENZUOLA 



(60) Messere (e più aoticaoiente missere), secoDtIo alcuni dal latino mi 
here» secondo allri da mio sere, fu voce un tempo usata mollo, ma che o^i 
non vive più che in qualche proverbio. Oggi qui sarebbesi detto: Mostro 
danno, padron mio, o signor mio. Vedi la nota 738. lett. XIII. 

f61ì Hai notata la cara naturalesca, principalmente di tutto questo luogo? 

(6(2) .Osserva anche, fra gli altri, i seguenti modi: appiè d* una finestra: 
i/i fele su disegno: la ebbi in luogo di madre : eri condotta in questo tra- 
faglio: le venner veduti quegli occhi: tu non mi hai aria di pietoso: che 
tu la vada a spendere altrove (la pietà): non la voglio sperimentare a casa 
mia: vi riposerete, che sani un piacere: il semplice dello istrice: la trista 
della volpe: se n* andò alla volta sua: mangiosselo a suo grande agio: f ut' 
tosi alla finestra. Avverta per altro il giovinetto studioso che qui siamo 
nello stil familiare; ne tutti i modi che allo stile familiare stanno bene, 
convengono ad altri stili. Pfon può mai raccomandarsi abbastanza quella che 
il Salvioi chiamava naturai grammatica del giudizio per fare la scelta giusta 
e propria delle maniere a seconda dei diversi stili, a seconda dei fini che 
lo scriltor si propone, a seconda delle persone cui si parla o scriye, a fe- 
conda dellp occasioni, e cod altre simili avvertenze. 
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V. n boscaiuolo e la scimia (63) 



lagli 



iiava sopra il monte di Chiavello (64) ud bo- 
scaiuolo certe legne per ardere; e come è usanza 
de' così fatti (65), volendo fendere un querciuolo ash 
sai ben grosso, montato sopra t' un de* capi co' piedi, 
dava suir altro colla scure di gran colpi, e poi met- 
teva nella fenditura che faceva, certo conio (66) per- 
chè e' (67) la tenesse aperta, e acciocché meglio ne 
potesse cavar la scure, per darvi su V altro colpo ; o 
quanto più fendeva il querciuolo, tanto metteva più 
giù un altro conio, col quale e* faceva cadere il pri- 
mo^ e dava luogo alla scure che più facilmente uscisse 
della fenditura ; e cosi andava facendo di mano in mano, 
fino a che egli avesse diviso il querciuolo (68). Poco 
lontano, dove questo omiciatto (69) faceva questo eser- 
cizio, alloggiava una scimia, la quale avendo con grande 
attenzione mirato tutto quel che 'I buono uomo aveva 
fatto, quando fu venuta la ora del far colezione, e che'l 
tagliatore, lasciati tutti li suoi istrumenti sul lavoro, se 
ne fu ilo a casa, la scimia senza discorrere il fine (70) 

(63) Dicesì scimia e scimmia. Questo secondo modo è oggi più comune; 
il primo si scosta meno daìl* origine latina. Ed anche più latinamente 1' Ario- 
sto usò simia. Fur. Vl.til : Con viso altri di simie, altri di gatti, 

(64) Chia%nllo. Nome d' una ^'alle e d' un monte nel contado di Pi- 
stoia Vedi il Dizionario Geografico, Fisico, Storico della Toscana di Ema- 
nuele Repetti. 



(65) De* così fatti, di tali uomini, di simil gente. 



(66) Conio, strumento di metallo o di legno, che ha del tagliente da uu 
capo, e verso 1* altro va ingrossando, e pigliando forma piramidale^ e quando 
serve ali* uso qui descritto, noi più comunemente lo diciamo zeppa, 

(67) E* la tenesse, egli (cioè il conio) la tenesse Egli, e più spesso 
e* (troncamento di ei) è dagli scrittori toscani usato nnn rade volte senza 
necessità, per un certo vezzo di lingua. Vedi il CorticcUi lib. 4.cap.46, e 
lib.3 cap 8, reg. \\ 

(68) Osserva com* è ben descritto 1' esercizio di quel boscaiuolo. 

(69) Omiciatto, omiccìatto, oinicciattolo, omuttó sono diminutivi di uo' 
mo (tolto via 1' u per la ragione detta nella nota 43); ed usami anche a 
significare la poca importanza della persona, ossia prendono la natura di 
avvilitivi Poco dipoi si dice buon uomo, a significare lo stesso. 

(70) Sema discorrere il fine, senza pensare a come sarebbe andata a 
finire la cosa. Discorso e discorrere dicesi anche della mente. L' Ariosto, 
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8i laociò subito alla scure, e mìsesi a fendere uno di 
quei querciuolì. E volendo far né più nò meno che 
s'avesse veduto fare al maestro (71), accadde, che ca- 
vando il conio della (72) fenditura, né si accorgendo 
di metter T altro più basso acciocché il querciuole non 
si rinchiudesse, il querciuole si riserrò, e nel riser- 
rarsi eMe prese sprovvedutamente l'un de* piedi in 
modo che egli vi rimase attaccato con esso, facendo 
per lo estremo dolore che subito gli venne, que' la- 
menti che voi medesimi vi potete pensare. Al romor 
de' quali corso subito il tagliatore, e vedendo lo in- 
cauto animale cosi rimasto; come villan ch'egli era, 
in cambio di aiutarlo, gli diede della (73) scure sulla 
testa si piacevolmente, che al primo colpo gli fece la- 
sciar la vita su quel querciuole; e cosi s' accorse il 
pazzerello, che mal fanno coloro che vogliono far, co- 
me si dice (74), 1' altrui mestiere. Firenzuola 

VI. V aquila, la lepre e lo scarafaggio 

Xerseguitava una valente aquila una lepre, e stava 
tuttavia per aggiungerla (75) ; onde la meschina, non 
vedendo più rimedio a' fatti suoi (76), si raccomandò 
ad uno scarafaggio {77) che abitava sulle orride mon- 

Fur. c.VlI, 8t 3 disse: J voi Che'l lume del discorso avete chiaro, E il 
Tasso io un suo dialogo : quel che determina la auturu dell* uomo, è l* e#- 
♦er. dì scorsi ifo, 

(71) ■ Maestro» è titolo che diamo anche oggi a si fatta gente, ooaw (a* 
legnami, muratori^ fabbri ec. 

(72) Della, dalla. Anche sopra 1* abbiam veduto. I Classici usano spesso 
del, dello e della per dui, dallo e dalla co' verbi si attivi e si neutri, di* 
notanti separazione, o allontanamento. Vedasi il Corticelli, lib.2, cap. 2 e 4, 
dove parla del settimo online degli attivi e de' neutri. 

(73) Detta, colla. „ Talvolta per proprietà di linguaggio (dice il Cor- 
ticalli lib 2. cap 8) V ìnstromento si mette in genitivo, come nolanuno nella 
sesta degli attivi „. 

ìe si d/ce* cioè, come è in proverbio. 
jiungerla» ra$:giungerla, arrivarla. 

* fatti suoi, vale quanto a se, E modo proprio della nostra Ihagaa, 
di cui parla anche il Corticelli lib. 2. cap. 17 dove tratta della Enallage. Di- 
oiamo ogni giorno : mi mar.ixfiglio d^ fatti tuoi, cioè, di te. 

(77) Gli scarafaggi, o scaral>ei« sono una gcncraiione di animaletti neri 
die il volgo confonde co' calabroni « e che ne pure il C«<& «k<^««^ ^% ^«»^n 
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Ugoe di Cavagliano {78). Alla quale il valente bache- 
rozzolo arditamente promise ogni suo aiuto e favore; 
e reggendo che V aquila già la voleva ciuiTare (79), 
la pregò ch'ella le dovesse (80) perdonare la vita, per- 
eh* ella era molto cosa sua (81), ed erasegli raccoman- 
data. Risesi r aquila del parlar di costui, e per mo- 
strar quanto poco conto ne tenesse, se la mangiò al- 
lora allora in sua presenza. Lo scarafaggio per allora 
si stette cheto, aspettando alla vendetta occasione; e 
venuto il tempo da far V uova, egli spiò dove V aquila 
aveva fatto il nido; e un di ch'ell'era ila a far car- 
ne, vi volò dentro, e rivoltate quelle uova come s' elle 
fussero (82) delle sue pallottole, le fece cader per ter- 
ra, L' aquila, come piuttosto (83) di ciò si accorse, en- 
trò tutta sottosopra (84) e cosi se n* andò da Giove 
suo padrone (85), e contoli (86) il caso, lo pregò che 

h'en distinguere (Lett. t.3. face. 81» edic. C1.Mi].).Quel1a spezie di cui qui 
8i parla, come vedremo tra poco, voU e fa pallottole di letame, rotandole 
ou* pie di dietro e spingendole at tuo nido. 

(78) Cavagliano, villa nel territorio di Prato. Vedi Repetti, op. ciL 

(79) Ciuffare e acciuffare vale afferrare, propriamente pel ciuffo, ma si 
usa generalmente. 

(80) Dovesse perdonare, perdonasse. Dice il Corticelli lib. 2, cap. 47, par- 
lando <lel Pleonasmo. „ £ frequente presso i Toscani, il pleonasmo nell* ag- 
„ giugnere qualche verbo non punto necessario al sentimento, ma per prò* 
,, prietà di linguaggio. Ecco i più usitati: Dovere ec. „ 

(81) Esser cosa d* alcuno, è maniera tuttora vìva, e vale essergli dome* 
«tico, amico, e simili. 

(82) Fussero, oggi più comunemente si dice fossero. 

(83) Come più tosto, subito che. E maniera da aggiugnersi al Cinonio 
oep.58.C.27. 

(84) Entrò tutto sottosopra, si scompigliò, entrò in confusione, in iscom- 
piglio. Soo modi coniuni anche andare^ essere, stare, mettere, volture, man- 
dare e simili sottosopra, o sossopra ed anche sozzopra. 

(85) Giove suo padrone, E noto che per la mitologia 1' aquila serviva a 
Giove, e che rapi Ganimede figlio del re di Troia e trasportullo in ciclo, 
dove fu fatto coppiere alle mense degli Dei. Onde Orazio, lib. 4, Od. 4, la 
dice ministrum fulminis alitem. Cui rex deorum regnum in aves vagus Per' 
misìt, expertus fidelem Juppìter Ganimede flavo* E V Ariosto, nel ^'urioso, 
C. VI, st. <8, V.4, chiamulla: Celer ministro del fulmineo strale. 

(86) Contoli, cioè, contatogli, narrato a lui. Così trovasi mostro per ma- 
strato; cerco per cercato; apparecchio per apparecchiato ; domo per domato-, 
trovo per trovato e simili: modi che usati a tempo e a luogo, possono star 
l»enc. L' Ariosto, Fur. C. XVI, 8t.47, disse: E chi non vuol hdurlo, ab- 
bialo escuto. 
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le insegnasse un luogo dov' ella potesse porro V uova 
sue sicuramente. Giove, che si teneva da lei bene ser- 
vito nello acquisto di Ganinoede, non le potò manca- 
re (87); e non gli occorrendo (88) per allora più sicuro 
luogo, le disse, che gliele ponesse in seno; e cosi fu 
fatto. La qual cosa venuta agli orecchi dello scarafaggio, 
fatta prestamente una pallottola delle sue, e volato- 
sene con essa in cielo, destramente la mise in seno a 
quel moccicon (89) di Giove. Il quale, sentendola gittar 
non troppo buono odore, si mise le mani in seno per 
cavamela : e scotendosi la camicia, e abbassandosi verso 
la tèrra, la fece cadere insieme con Tuova dell'aquila, 
e cosi si ruppero. £ il valente scarafaggio con audace 
astuzia si vendicò bene due volte contro a* figliuoli 
ancora non nati di cosi bravo e cosi favorito uccello^ 
in modo che Taquila non ha poi mai più avuto ardire 
di far uova quando gli scarafaggi sono in paese. Sic- 
ché bisogna guardarsi da animo deliberato, perchè alla 
ostinazione non è si diffìcile impresa che non riesca, 
quando al volere massimamente e all'ardire è accom- 
pagnato il buono consiglio di qualche sagace persona. 

FIRENZUOLA 

VII. / tre pesci 

JMon ponete tempo in mezzo (90) al fare le debite 
provvisioni (91), acciocché egli non vi avvenisse co- 
me air uno de' tre pesci, il pigro, che fu cosi : 

(87) Mancare, si aaa spesso di chi non corrisponde alla fede promessa, 
o mostrasi ingrato, e dimentico de' riportati benefisi. 

(88) Non gli occorrendo, non venendogli io mente, o non avendo ia 
acconcio. Deriva dal latino occurro, verbo composto da oh ( in significato di 
avanti, incontro), e da curro, cioè corro. 

(89) Moccicon, detto scherzando e per dispregio ; e significa barbogio^ ba* 
Iprdo, 'quasi non sappia nettarsi il naso. Rammenta peraltro che siamo nel- 
lo stil famigliare. 

f90) Porre o mettere tempo in metzo, indugiare, differire. 

(91) Fare le debite provvisioni, pigliare gli opportuni provvedimenti. 
Oggi molti invece di provvisioni, o provvedimenti, dicono misure, che non 
è modo approvato. Ma vedi il Repertorio, alla voce MlSCRA. 
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VeDivaoo un giorno certi pescatori al lago di Ghian- 
daia (villa ameoissima, oggi di Bernardo SaWetti) per 
pescarlo (92): dove tra gli altri dimoravan tre pesci. 
L' uno de' quali era molto avveduto e accorto, Taltro 
ardito, animoso e gagliardo, il terzo tanto pauroso e 
pigro che sempre pareva che affogasse ne' mocci (93). 
Il primo, sentendo V apparecchio che facevano i pe* 
scatori, prevedendo colla sua prudenza il danno, si usci 
subito del lago e passò in una gora che metteva nel 
detto lago. Il secondo, che molto si fidava della sua 
gagliardia, non si curò di fare altra provvisione, ma 
pensò di aspettare il successo della cosa; il quale, 
come prima si vide i pescatori addosso, salito a gal- 
la, senza muoversi niente, mostrando d'essere morto, 
fu preso, e come cosa disutile e corrotta, gittate fuor 
del lago, dov' egli senza dimenarsi stette tanto che i 
pescatori furono partiti, e poi pian piano se ne ritor- 
nò neir acqua. Il terzo che, come si è detto, era una 
certa figuraccia da non pensare a nulla, non facendo 
alcuna provvisione a' fatti suoi (94), fu preso e fritto 
e mangiato, ancorché molti hanno voluto dire che per 
esser grande e'fu fatto lesso, e che cosi morto egli era 
ancora scipito; ma questo poco importa perchè e' po- 
tevano fare un buon sapore (95). 

FIBENZUOLA 



(92) Per pescarlo, ctoit per pescarvi. Cosi attivamente nsiamo anche na- 
vigare. E lo Slrocchi nel 3 della Georgica: Tristo chi va peregrinando al- 
lóra Le solitarie Libiche pianure ì 

(93) Affogare ne? mocci ( i Francesi dicono in uno sputo) si dico di chi 
per ogni piccolo intoppo, s' inviluppa e si perde. Dicesi anche affogare in 
un bicchier cf acqua, che può parere modo più netto, mi per avventura 
men significante. 



(94) A* fatti suoi. Vedi sopra la nota 76. 

(95) Saf 



Sapore o satrore, salsa, condimento. Con questa codetta alla favola 
1' autore ha voluto vie più insistere, scherzando, sulla difficoltà di trarre par- 
tito dalla gente della qualità di quel pesce. 



s. 



Vili. DelV uccello caparbio e imieme 
della testuggine vanitosa 



^ulla riva di Bisenzio (96), non molto lontano dalla 
pìacevol Tilla de' Giiazzagliotrì, stavano due uccelli, i 
quali cercavano di fare il nido per porvi dentro le loro 
uova. Onde disse la femmina al maschio : Miglior mi 
parrebbe (97) ebe noi cercassimo luogo più sicuro che 
non è questo, acciocché senza sospetto noi potessimo 
condurre a bene i nostri figliuoli. Alla quale rispose il 
maschio : Dunque non ti pare questo buono, dove è si 
gran copia di erbe e si saporite, un fiume che mena (98) 
i più dolci pesciatelli (99) di questi paesi, ed assai (100), 
e donde non bazzica molta gente che ci possa far dan- 
no? A cui la femmina: Fregoli, marito mio dolce, che 
tu guardi molto bene quello che fai. Perchè quando 
qui non fusse altro perìcolo che quel del fiume ; se per 
nostra mala sorte ingrossasse (come, se ben ti ricorda, 
fece altra volta che ci tolse i figliuoli) or non ti pare 
che questo sia pericolo da fuggire? or qual maggior 
n' aspetti tu? vuoi tu far come la colomba, che do- 
mandata da una ghiandaia, perchè tuttavia tornava a 
far r uova in quella colombaia dove mille volte gli 
erano stati tolti e mangiati i figliuoli ancora tenerelli, 
non le seppe dare altra risposta, se non che la sua 
semplicità n' era stata cagione? vuo'tu anche tu (101), 

f96) ^iseflsJo« fiume di Toscana, che passa da Prato. Vedi R^ctti« op. cit. 

^97) Miglior mi parrebbe cioè, mi pttrrebbe meglio» Si confondono spesso 

mèglio e migliore. Vedi il Cinonio cap. 474 ed ivi le aggiunte del Lamberti. 

(98) Mena, cioè, produce. Dicesi degli animali, delie piante, delle acque 
e simili. Il Salvini nelle note alla perfetta Poesia del Muratori parlando dei 
Trecentisti disse: Io per me stimo tiUte le scritture di quel secolo, ancora 
ekè roBze, ancorché ineultei perciocché tutte menano oro. Vedi gli Esempi di 
Poesia, n. 4268. 

(99) Pesciatelli, pesciolini, pescelti. 
(400) Ed assai, e molti. 

(404) Fuo* (vuoi) tu anche tu. Nola come tu si replica per ma^or ef- 
ficacia. Il che scfflie anche d* io. Vedi il Ginooìo col Lamberti cap. 445, f . 2, 
e cap. 258f |. 2. 
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uccello di tanti anni e di tanta esperienza, portarti da 
semplice e da grossolano? Ma Tostinato marito e per- 
chè aveva il capo duro, e perchè ei non voleva mo- 
strar di fare a modo della moglie ( che è una valen- 
teria degli sciocchi) per cosa eh* ella gli dicesse, mai 
non volse partir di qui. Ond'ella: Ben si può dire che 
l'uomo non ha nimico maggiore che se stesso, e quel- 
lo massime che per non credere ad altri, conoscendo 
d' errare, vuol piuttosto stare nella sua perfidia (102) 
con suo danno, che mostrando di non saper, con suo 
utile accettare il consiglio degli amici. £ tu sei uno 
di quegli, che per mostrare di non istimar le amore- 
voli parole della tua cara consorte (come molti che 
in altro non sanno mostrare d' esser valenti che io 
questo) piuttosto vuoi rovinar colla caparbietà tua, che 
esaltarti col buon consiglio di chi ti vuol bene. E ac- 
cadratti come alla testuggine. 

Suirorlo di un laghetto ch'era vicino a certe balze 
sopra le coste di Agnano, stavano una testuggine e due 
altri uccelli pur d'acqua; e avvenne per lor mala sor- 
te, che in quel paese in tutto un anno non vi piove 
mai, sicché il lago rimase senza gocciola d'acqua. Veg- 
gendo gli uccelli il gran secco, per non si morir di 
sete deliberarono di buscar luogo dove fosse dell'acqua. 
£ per la stretta amicizia che e' tenevan colla testug- 
gine, anzi che e' partissero, le andarono a far mot* 
to (103). Onde la poveretta, veggendosi rimaner sola 
e senza ordine (104) di poter bere, cogli occhi pian 
di lagrime, disse loro: Amici miei dilettissimi, a voi 
non può mai mancar 1' acqua, che con un volo pote- 



(102) Propriamente perfidia importa /ranfimento di fede» come perfido 
vuol dire infedele. Oaàe Tibullo disse alla sua doooa: Verfiday sed qunmvis 
perfida» cara tamea. Ma traslativamente Stare nella o sulla perfidia, vale sta- 
re ostinato. Cosi vedremo in fine perfidiare per ostinarsi. 

(103) Far motto ad alcuno, \d\e andare a trovarlo per parlargli. I no- 
stri contadini, presso i quali vive tuttora la miglior lingua ( sebbene spesso 
storpiata ) 1' hanno in bocca ogni giorno. 

^404) Ordine^ maniera, mezzo, via. Pten poi è detto invece di pieni. 
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te ìb breve spazio arrivar iu luogo dove ne sia a vo- 
stro diletto. Ma lasciate dire a me poverina, che scd- 
Ea (105) non posso fare; e trovarne non mi basta Tani- 
mo; che ben vedete come io son gravicciuola (106) 
e male atta al camminare. Grftn disgrazia è la mia 
nel vero, che, dove io vo, mi convien portar la casa 
addosso ! E però, amici miei dolcissimi, se in voi ha 
luogo pietà o misericordia (che so ve Thanno (107)); 
86 nulla vi cale della nostra amicizia e antica con- 
versazione, abbiate compassione alla mia miseria, e 
fiate eh* io vi sia raccomandata: che, se fusse possi- 
bile, io desidererei venirmene con essovoi. Mossero le 
parole della poco avventurata ì due uccelli ad una vera 
pietà; e si le dissero: Sorella cara, noi non potrem- 
mo avere maggior contento che compiacerti ; ma non 
ci si offerisce modo alcuno di poter mettere questa 
cosa ad effetto, salvo che, se tu pigliassi un buon pezao 
di palo, e vi ti attaccassi co* denti, e lo tenessi più stret- 
to che tu potessi, e con tutta la tua forza ; e noi due 
poi col becco, uno da una banda e V altro dall* altra, 
pigliando il detto palo, e volandocene a belFagio, ti por- 
tassimo dove fusse da bere. Ma a cagione che di que- 
llo nostro partito non t* intervenisse scandalo alcu- 
no, egli sarebbe necessario, che tu ti guardassi da una 
cosa; e questo si è^ che se nessuno (108) di quelli 
che ti vedessero andare per aria in cosi nuova forma, 
e per questo si ridessero o si burlassero del fatto 
tuo (109) o ti domandassero di cosa alcuna; che tu 
per niente non rispondessi a persona, ma sempre fa- 
cessi vista di non gli vedere e non li udire, ma la- 



(405Ì Senza, doè senca 1* acqua. 

n06) Gravicciuola, alquanto grave, pesa. Altri leggono gravaeciuol*t, 

(107) Che so ve l* hanno, cioè, che so che ve I' hanno. Il che congiiinsione 
( eoiDe qui avanti al ve ) spesse volte con vagbena si tralascia. 

(108) Se nessuno. La voce nessuno colle sue equivalenti, dopo se (come 

3 si), vale alcuno, ossia, ha significato aflermativo. li che accade talora anche 
opo non, nèf senza, e nelle domande. Vedi il Corticelli lib. \ , e. 26. 
(409) DelfaUo tuo, di te. Vedi sopra al nota 76. 
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sciaodoli gracchiare, badassi a ir pel fatto tuo (HO). 
Ed ella senza molta replica, disse, che farebbe ciò 
di'essi volessero. E cosi senza dire altro, ritrovato il 
palo, e attaccatavisi la testuggine co' denti, e gli uc- 
celli col becco, ne la menavano senza una fatica al 
mondo (111). Ed era il più bello spettacolo che mai 
si vedesse, e ognun diceva: Che può essere questo? 
e ognun se ne faceva maraviglia, e ognun se ne ri- 
deva. E tra gli altri, certi uccelli per darle la baia (112) 
come fanno i fanciulli quando e' veggono le masche- 
re, gridando dicevano: Or chi vide mai volar testug- 
gine ! oh, oh, la testuggine vola I dàlie la baia, eli' 6 
la testuggine ! e cotali altre ciance. 11 che udendo la 
testuggine, e volendo far del superbo, anzi del pazzo, 
senza ricordarsi delle ammonizioni datele, piena di va- 
nagloria disse (o volle dire, per parlare più corretto) : 
Io volo si; orbe' (115), che ne vuoi tu dire? e a mala 
pena ebbe aperta la bocca, che lasciato il palo, dov'ella 
stava attaccata co' denti, cadde in terra, e morissi;. e 
vogliono dir molti, che cadesse vicino alla casa del 
lavoratore di M. Antonio Maria di M. Mariano, e ch'ella 
forasse il terreno in modo che egli ne usci quell'acqua 
che fa quella bella fontana; ma questo io non 1' af- 
fermerei per vero. Ben conobbe il marito il buon con- 
siglio che gli dava la moglie con questo esempio ; che 
buono era (114) levarsi di quivi. Nondimeno per non 

{110) Nola in questo pei'ioiìo anche le seguenti cose: 4. dopo nuova for' 
ma le parole e -per questo possono parere di soprappiù : 2. le voci ridesterò 
e burlassero in plurale, mentre il voi:al>olo nessìMo è singolare (ma unito a 
di quelli, piglia un senso collettivo): 3. la parola cA« innansi a tu per niente, 
è pure di soprappiù, mentre il che richiesto dalla grammatica era già in- 
nanzi a nessuno. Circa questa ripetizione^ vedi la n. 757. 

(411) Sema una fatica al mondo. E modo notabile. Cosi d\ce&\: aenxa 
una spesa al mondo, senza un rispetto al mondo e simili. E più notabilmente 
il Bocc. G. 2. n. 10: cominciò a viver più, lietamente del mondo. 



(K 1 2) Per darle la baia, per canzonarla, burlarla. 

(1135 ' ' 



Orbe*f cioè, or bene. Troncamento che offre l' immagine della prò* 
nuncia del famigliare discorso. Cosi abbiamo veduto qui sopra vuo* per t^uoi, 
e di qui vennero i modi z' per io; ««'per sei; ve' per vedi; te?* per tieni $ 
to* per togli; mie* per miei ed altri molti. 
(1 14) Buono era, era bene. 
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dimostrar dì leoeroe conto, non la volle udire : e ìd- 
grossandosi Bìseozio, poiché ì figliuoli erao già grao- 
dicelli, uè più né meno gì' ìntervenue di quel che la 
savia moglie gli aveva profetizzalo. 

Qui coDosco io beo di mancare a non porre una 
novelletta che accadde un tratto (115) a un amico mio 
in Roma, per mostrare a questi sciocchi mariti, che 
il lasciarsi molte volte governare dalle donne loro, e 
ai mariti e a' figliuoli e a tutta la casa è molto più 
utile, che voler eglino amministrare ogni cosa ; i quali 
or tornando dalla taverna furiosi, or dalla biscazza (116) 
disperati, volendo far delFuomo (117) essendo bestie, 
e mostrar d*esser signori essendo dissipatori, manda- 
no male (118) e rovinano non solo la roba loro patri- 
moniale, ma la dote stessa delle infelici donne, le quali 
partitesi dalle amorevolezze materne e da*paternì de- 
sideri, son venute a tribolar £on un pazzo e presun- 
tuoso marito. £ non mi mancherebbe 1* esempio di 
molte venerande vedove, le quali rimaste con carico 
de' figliuoli, ma con poche facultà e con gran debiti, 
hanno fatto in modo eh' egli è stato necessario con- 
fessare, che la morte de' lor mariti è stata la saluta 
della casa loro. Ma me ne voglio passare (119) di leg- 
gieriy perchè non giudico esser onesto, fra gli esempi 
degli animali non ragionevoli, di fiere salvatiche, di 
pesci e di uccelli, porre quelli di tante valorose ^don- 



(415) Uu tratto» ìxm tolta. 
046) 



Biscazza e bisca» lac^ dove n Uen giuoco pabblioo. Di q«i U< 
scmuire, giacani il sao «vere. 

(447). Far dell* uomo, modo proprio ddla lingua, come sopra, /òr del 
superbo, del pazzo, (Vedi il Lamberti al Cioonio, cap. 83, f . XVI). Dicasi 
ancora fare il superbo ec Datana. nel Sommario al fib. I An. Tac Tiberio 
indugia a prender l* impero, facendo lo svogliato. 



(448) Mandar ma/if> gittar vìa, scialacquare. 



[449) Colui che passa, non si fienna a badare a una cosa, o sia perchè 
TOglia Jarne di meno, ossia perchè la spresa, o per qualunque altra ragio- 
ne. Di qui il passarsi d* una cosa» ora vale (come qui) non farne parola, qua* 
sì non fermarsi a parlarne; ora lasciarla correre, quasi non fermarsi a pu- 
nirla; ora contenlarseoe, quasi non fiErmarsi a muovere difficoltà in contra- 
rio, e simili. Vedi i vocaliolarì. 
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ne. Ma forse altrove (servendomi le poche facuUà del 
basso ingegno, come altra volta feci (120) ), mostrerò 
che le donne non sono di minor virtù o di manco 
pregio che siamo noi altri. E però ritornando a donde 
mi era partito, dico: Che V uccello maschio poiché 
ebbe perduti la seconda volta i figliuoli per non aver 
voluto dare orecchie alla sua saggia codsorte, ragunò 
insieme quanti più uccelli potè aver per quelle con- 
trade, e tutti insieme gli menò seco alla cicogna, la 
quale ivi teneva signoria sopra di loro. £ presentatisi 
al suo cospetto, il padre de' perduti figliuoli, poiché 
ebbe raccontato la sua sciagura, per parte di tutti do- 
mandò aiuto e consiglio alla signora, acciocché un'altra 
, volta non intravenìsse (121) ad alcuno di loro si fatte 
disgrazie. Udendo la signora cicogna il caso, e ricono- 
sciuta la poca prudenza dello uccellacelo, con mansueto 
appetto e benigne parole gli rispose: Amico, pazza 
cosa é non istìmare ciascuno secondo il poter suo ; e 
più pazza esporsi a manifesto pericolo, e fuor d' ogni 
umano sentimento rimettervisi la seconda volta. Certo 
è che il debile (122) non si dee mettere a combattere 
col valente, che sempre gV intraverrà come all' orcio 
che vuole urtare il pozzo. E però impara da qui innanzi, 
insieme con tutti i tuoi compagni, a non voler perfidiare 
contro a chi può più di te ; che chi farà il contrario, 
non solamente se n' averà il danno, ma ne sarà dagli 
uomini savi beffato e tutto tinto di vergogna (123}. 

FIRENZUOLA 

(420) Ciò fece nell'epistola a Claudio Toloinei, che è fra le prose del 
Firensuola scelle dal Gamba. 

(424) IiUravenire, e più spesso inter\tenìre (quasi, venire in messo), ed 
avvenire (da ad e venire) e accadere (da ad e cadere) e succedere (da sub^ 
sotto, e cederCf andare), sebbene inlrinsecamenle diflFeriscano, usansi nondi- 
meno per lo più nello stesso significato. Intravenìsse poi è modo imperso* 
na4e, invece d' intravenlssero : di che parleremo altrove. 

(422) In prosa si scrive più comunemente debole» sebbene in contado 
sìa tuttora vivo anche debile^ modo più conforme all' origine latina. Alcuni 
ridono di lUole detto da alcuni antichi invece di utile* Non è lo stesso de^ 
We per debilee Vedi la nota 396, e 808. 

(423) Stupendo è tutto questo pezzo da capo a fondo j ma principalmea- 
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IX. Il corvo e la passera 

X* u preso sulla cima di Monteferrato (124) ud corvo 
da UD lavorator de' {rati della Sacca, e dato ìd dono 
a Tommaso del Tovaglia nobile fiorentino, il quale lo 
ingabbiò in una fortissima gabbia, la quale egli attac- 
cò a certe finestre di un palazzo eh' egli aveva in una 
sua aménissima villa^ posta nel gran borgo di Can^- 
noto, che riescono sopra una bella pescaia (125) di 
detta villa (126). £ comechè (127) il povero corvo fusse 

Ve ▼uoUi Dotare il grazioso dialogo dei due uc<!elli marito e moglie, eoo 
quella naturai digressione della fontana di M. Mariano* come accade ap^nio* 
to parlando famigliarmentc : la descrizione delle maraviglie che si fecero Ve- 
dendo volare la testugginCi lo invanirsi di costei. Oltre i modi già notali, 
sono da osservare: condurre a bene i figliuoli: sì gran copia d* erbe e sì sa- 
porite: donde non bazzica molta gente: marito mio dolce: se ben ti ricorda 
(^Dtodo di cai il Corticelli lib 2, cap. 6, al quarto ordine degl' impersonali^: 
per cosa ch^ ella gli dicesse: buscar luogo (cioè cercarlo. Cosi dicesi on- 
dare in busca, darsi alla busca: ma sono modi che abbisognano di gran (|tta* 
disio per usarli bene fuori di questa maniera di stile): dot/e ne sia a vb- 
ttro diletto: lasciate dire a me: se nulla vi cale (v* importa): /ute eh* h 
vi sia raccomandata: venirmene con esso voi: mettere questa cosa ad e/- 
fUU>: salvo che (oggi fradcescameote udiamo dire, a meno che): volandoe^r 
me a beli' agio: a cagione che per adciocchè a quella guisa che Giovanni 
Villani nel primo periodo delle sue Storie disse per cagione che (invece di 
perdtè): non t* intervenisse scandalo (cioè danno^: tu per niente non rispon- 
dessi i a persona (a nissuno) : badassi a ir pel fatto tuo : senza molta repli- 
ca : lasciarsi governare : teneva signoria sopra di loro: fuor d* ogni umano 
sentimento (senza punto senno d'uomo): ne sarà beffato e tutto tinto di 
vergogna, e parecchi altri. 

(424) Monteferrato (cosi detto dal suo colore di ferro) è monte in To> 
scana, nel territorio di Pistoia. Vedi Repelli, op. cil. 



(425) Pescaia qui vale peschiera. 
(4 



^426) Questo primo periodo non è al tutto secondo un precetto dato dal 
Blair per ottenere la chiarezza nel discorso (Lez. XI): cioè che ne* periodi 
sia per quanto si può la unità. La quale si ottiene, fra le altre maniere, col 
procurare, per qaanto è possibile, che una sola sia la persona o la cosa che 
da capo a fondo regoli il periodo. Merita che si veda quel savio precetto, 
non già per censurare i classici (che non si vuole guar(^arla così nel sottile 
con ehi ha tante e tante altre virtù ; e poi tali precelti vogliono essere in* 
tesi con discrezione; né il trascurarli è sempre, da dirsi vizio), ma per re- 
gola nostra nello scrivere. 

(427) Comechè, . . ./u«M*conciossiachè fossejperchè era;come colui che 
ers. In questo significato è esempio notabile. Altri esempi hanno i più re- 
centi vocabolari. Ma gli usi più ordinari e più approvati di comechè sono 
io significato di benché, e di comimque. 
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persona antica e di gran riputazione, e sempre avesse 
e col consiglio e coli' aiuto giovato quasi a tutti gli 
uccelli di quel paese, molti Io venivano a visitare, o 
come si usa, più con le parole che con fatti, ognuno 
li profferiva e aiuto e favore ; ed egli, che era natu- 
ralmente superbo e non voleva mostrare aver bisogno 
di color che egli aveva serviti già mille volte, rendale 
lor le debite grazie, li spacciava pel generale (128) e 
tuttavia diceva : doman farò, doman dirò, doman n'usci- 
rò. £ cosi vi era già stato tre o quattro mesi, ed era 
atto (129) a morirvisi, quando una passera, che gli era 
stata gran tempo amica, un di fra gli altri V andò a vi- 
sitare, e dissegli : Messer lo corvo, io ho paura che '1 
vostro volere stare sullo onorevole (130) non vi faccia 
marcire in questa prigione , perchè da voi non pigliate 
espediente che buono sia, e dagli amici vostri non vo- 
lete né aiuto né consiglio. Nondimeno io non voglio 
guardare a questo, ma come presuntuosa ed astuta 
eh' io son tenuta, vi voglio mostrar la via per la quale 
voi possiate uscirvi di prigione. Guardate adunque quel- 
le gretole (131) che sono sotto 1' abbeveratojo della 
vostra gabbia, che per la molta, acqua che vi si versa 
sopra, sono infradiciate in modo che voi non vi da- 
rete su due volte col becco che voi le spezzerete, e 
farete una buca si grande che ve ne potrete andar a 

(4 28) Spacciar pel generale, ovvero stare sulle generali, vale, opn voler 
venire col discorso ad espressioDÌ particolari ; non si aprire. 

(t29) Atto, disposto. Cosi dicesi adattarsi a checché sia, per accomodar» 
vin, e darsi pace. 

(430) Stare suW onore^^ole, ovvero sìd grande, o in contegno e fiaùK, 
vaijjono usar soverchia gravità^ alterezza ; non volere punto abbassarsi. 

(434) Gretole, Pare che Gretola propriamente valga scbeugia o d* uo 
legno, o d* un osso, o d' un ferro, o d* altro simile, quando si è franto; e che 
per similitudine si dica di tutto ciò che somialia a scheggia, come gli steo- 
ohetti delle gabbie, le slrìscette di canna ond* e composta, o,a dir meglio, di- . 
wa una rocca, e simili. Di qui sgretolare per ridurre in schegge; e pro- 
verbialmente trovar la gretola (quasi la fessura cagionata dallo sgretolarsi, il 
luogo dove è sgretolato) per trovare un rìpirgo, una scappatoja ec. Ma a 
dir vero questo proverbio sembra esser preso dagli uccelli che cercano quel* 
lo stecchetto della gabbia, il quale o per essere più scostato dagli altri, o per 
esser fragile, lasci luogo alla fuga. 
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vostro beli* agio. Il corvo, ancorché conoscesse eh' ella 
dicesse il vero, non si volle attenere al suo consiglio, 
ma piuttosto, per non mostrare di aver bisogno di uno 
cosi piccolo uccelluzzo, si volle per allora stare in pri- 
gione. La qual cosa al fin venutagli a noia, gli fu con- 
veniente fare a modo della passera (132). 

FIRENZUOLA 

X. Le scimie e f uee$Uo 

Il ella amenissima valle di Bisenzio, fra Grisavola e 
Cantagrilli, quasi verso il fiume si ragunarono ima 
notte sopra un arbore (133) certe scimìe : e come e' fus- 
se (134) di verno e '1 freddo grande, veggendo rilucere 
uno di que' bacherozzoli che i contadini chiamano lue- 
dolati ( i quali hanno quasi quel medesimo splendore 
che le lucciole, ma non volano, anzi si stanno appiattati 
per le siepi) pensarono che la (135) fusse una favilla di 
fuoco. Laonde e' vi miser sopra di molte legno secche, 
e un poco di paglia, e cominciarono a soffiare in quel 
baco per accender del fuoco. Erano albergata appunto 
la notte alcuni uccelli sopra di queir arbore, tra' quali 
ve ne fu uno che li (136) venne compassione della vana 
fatica delle povere scimie;e però, scendendo dell'ar- 
bore, disse loro : amici, il dispiacer eh' io piglio del 
non profittevol travaglio che voi vi prendete per ac- 

(432) £ chiaro da se l'iateodimeoto della faToia: e perciò l'aatora noa 
\* ha espresso. Il che qualche volta asaoo i favolatori. 

(433) Jrbore. Oggi in prosa pia comunemeate si dice albero, modo più 
lontano dall* origine latina. / 

(434) Come ^ fusse di verno, poiché era d* inverno. Qai k parola eO" 
mt ha significato simile al comechif di coi nella nota 427. 

(435) La qui sta per e/fa. Alcuni grammatici riprovano a&tlo qoaslo 
modo: altn 1* ammettono solo dopo un vocabolo terminante in e; altri, sol* 
tanto nello stil famigliare- Nel mio discorso Del sovertAìo rigor de* gritm' 
matici |.4 e seguenti, ho dimostrato che è buon modo, né va punto sog- 
getto a quelle reslrixioni. 

(436) Che li, qui vale a cuL Così nel Volgarìssamento dell'esposisione del 
paternostro fatto da Zucchero Bencivenni, a e. 49 si legge: Sim tnolte persone 
che pare loro ec cioè alle quali pare ecVcdi il Beperlorio in fìiM al m> 
condo volume, alle parole Che li» 
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cender questo fuoco, mi ha mosso a yeuìrvi a dire^ 
òhe voi gittate via il 6ato e '1 tempo. Con ciò sia che 
quello che voi vedete rilucere non è fuoco, ma un aoi- 
maluzzo che ha naturalmente quello splendore abba- 
cinato (137) che voi vedete. Al quale una scimia più 
deir altre prosuntuosa, e forse pazza^ disse : le poche 
faccende che tu hai, messer uccello, anzi ser uccellao- 
ciò, ti hanno fatto pigliare briga di quello che noi ci 
facciamo, come quel che non consideri quanto sia uf- 
ficio di sciocco il dare consiglio a chi non ne diman- 
da. Ritornati a dormire, e lascia cura a noi de' fatti 
nostri ; che se tu non sei savio, tu potresti forse trovare 
quel che tu non vai cercando. 11 semplice dell* uccello, 
che pensava pur colla sua importunità farle capaci del- 
r errore loro, due o tre volte si rimise a replicare il 
medesimo, in modo che quella scimia, montata in col- 
lera, gli saltò addosso: e se non che (138) e' fu destro 
e valsesi del volare, la (139) ne faceva mille pezzi. 
Simile alla scioaia se' tu, nel quale né consiglio né am- 
monizioni hanno più luogo ; e simile all' uccello sarei 
io se perseverassi di riprenderti e ammonirti. 

FIRENZUOLA 

XI. V uccello vendicativo 

Mòìie volte il laccio teso per altri, piglia quel 
medesimo che lo tende. 

ideila villa di rilettole (140), in uno albero molto 
bello, ma non so in qual podere, faceva il nido un 

(437) Abbacinato, smorto, non tivace. Il Davancati, Ann. Tac. lik. 4, |. 30 
ha: n<m accaso, diceaitOf abbacinarsi le stelle ec. Vedi il Repertorio 

(438) Se non che ee. aioè, se non /oste stato ehe egli fu destro ec. Ci^ 
nomo, cap.237, (.2. 

f439) Ecco UD* altra tolta il la per e//a.Yedi la n.435. 

(440) Filettolé,ÌE. sema manco la villa di questo nome nel territorio di 
Prato. Altra villa in Toscana, in vai di Serchio, ha il medesimo nora*. Ve- 
di Repetti| op.oit. 
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uccello ogni anno, e appresso gli dimorara una sew- 
pe, la quale bene spesso gli divorava i 6gliuoli poi* ' 
che e' erano grandicelli. Laonde il malavventurato uc- 
cello si ritrovava d' una mala voglia e pieno d' inflnitì 
dispiaceri ; il primo era un desiderio sfrenato che egli 
aveva di vendicarsi della ricevuta ingiuria; 1' altro; 
che andando la cosa tuttavia per un medesimo verso, 
gli bisognava per forza partirsi di quel luogo nel qua- 
le, tolto via r impedimento di quella serpe, egli vivea 
più contento che in altro paese; e credesi alcuno ch*egli 
vi fusse forte innamoralo. Laonde egli si deliberò in 
tutto e per tutto di pigliarci su qualche partito; ed 
d)bene parere con un gambero, eh' era dottore in leg- 
ge e alloggiava presso alla fonte della Pi^ve, col qua- 
le già molti anni aveva tenuta una stretta amicizia. 
Udendo il gambero il suo travaglio, non gli disse al- 
tro, se non : Vienne meco. E cosi lo menò ad una caver- 
na, dove stava un certo animale che (141) io non so il 
nome, il quale per natura era molto nimico della serpe, 
e più volentier si cibava di pesce che di veruna altra 
cosa. £ fatto questo, gli disse: Quello che a me par- 
rebbe che tu facessi sarebbe questo, che tu pigliassi 
di molti pesci e più minuti, e ponessegli (142) V un 
dopo r altro dalla bocca di questa tana sino al buco 
della serpe. Questo animale, come (143) sentirà l' odore 

(444) Che, cioè, di che, ossia del quale. Atraoti a che quando è relativo 
si lasciano talora i segnacasi e le preposizioni. Vedasi il Corticelli lib.4, 
•ap. 23, e il Cinonio cap.46, $.5. Ma non sono modi da usare a tutto pasto. 

(442) Ponessegli, cioè gli ponessi, lì cainbiaoiento dell* i in e (ponesse 
per ponessi) mi dà occasione d' indicare che gli antichi terminarono talvolta la 
prima e seconda persona singolare di si fatti preteriti (anche senza queirafiìsao 
gli, o altro) in e piuttosto che in i. Onde il più antico volgarizzamento dei Di* 
ftici di Catone cosi comincia: Conciossiacosach* io Calo pensasse (cioè ^Ji- 
eastt) nell* animo mio. E 1* AUighierì disse: Io venni men cosi eom* io mif 
risse ; il Berni : S* io fusse stata in alcun tempo mia, E invece terminarono 
talvolta in I la terza Ma sono modi contra le regole stabilite dalla gram- 
matica, e oggi leciti soltanto ai poeti, se sappiano usarne con giudizio. Vedi 
il mio Discorso del rigor de* Grammatici $ . 22 e 23. 

(443) Come, cioè, quando, appena, tostochè. Anche i Latini usarono ut 

nello stesso significato, e i Greci (i)^. Anche negli avverbi acoide una spe- 
cie di metafora o iraslato. 
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del pesce, uscirà fuori e comincerà a mangiarsi qne'pe<* 
sciolini, e seguitando 1* un dopo V altro, si condurr^ 
alla stanza della serpe, dove, condotto che sarà, io ti 
prometto eh' egli non ne sentirà prima V odore, che 
da naturale istinto forzato, e' le terrà la vita. L'uccello 
che, come si è detto, non sì sarebbe voluto partir di 
qui, ed era stimolato da uno sfrenato disiderio della 
vendetta, con ogni diligenza mise ad effetto il dato con- 
siglio. Laonde V animai sentilo il sito (144) del pesce, 
uscendo della tana e cominciando a mangiarseli 1' un 
dopo r altro, arrivò alle stanze della serpe, e ve 1' am- 
mazzò : ma non si avendo con quei pesci cavato a suo 
senno la fame, pensando forse che sull' arbore, dove Tue- 
cello aveva il nido, ve né sarebbe qualcun altro, su vi 
salse ; e non ve ne trovando, vide che nel nido dell' uc- 
cello che cosi artificiosamente quivi V aveva condotto, 
erano cinque uccelletti quasi allora nati, e subito se 
li mangiò senza una discrezione al mondo (145). 

FIRENZUOLA 

XU. Del cavallo 

dtesicoro (146), avendo gli Imerei (147) eletto per 
generale deir esercito Falari lor capitano, e disegnane 

(444) Sito odore. ^Il volgo qui dice setOt e ne forma il verbo atsetare 
per odorare). Per lo più vale odore cattivo, o puzcO| ed è dal latino situs. 
Vedi il Porcellini a questa voce, $.3. 

(445) Nota primierameate, fra le altre cose di questa favola, quelle gra- 
«ose scappate dell* iuDamoramento dell' uccello, e del gambero dottore in 
legge per render più festoso il racconto. Poni anche mente ai modi: si ri- 
truifava di una mula voglia (di mal umore, tristo) : rtndttndo la cosa per uh 
medesimo verso: si deliberò in tutto e per tutto: pigliarci su qualche par- 
tito: ebbene parere con ec io ti prometto eh* egli ec.non si avendo cavato 

a suo senno la fame: pensando forse che ve ne sarebbe ec. salse (cioè 

salV) di cui dice il MastroGni che la prosa si valga con moderasione: sema 
una discrezione al mondo (Vedi sopra la n.4 44). 

(446) Stesicoro, poeta greco, celebrato per 1* epica grondesza delle tue 
liriche. Fiori circa 1* anno 570 avanti Gesù Cristo al tempo di Falari o 
Falaride tiranno di Agrigento, qui nominato. Si veda là Biblioteca Greca 



del Fabrìcio, o 1* Istoria della letteratura greca dello Scbocll. 
(4 47) Imerei, i cittadini d* Imera, citta di Sicilia, patria di 



Stesicoro. 
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do dargli aoa goardia per la saa persona ; dopo dette 
r altre cose soggioDse questa favola. Stavasi prima il 
caTallo solo a godersi la praterìa : Tenne un cervo a 
turbargli il suo pascolo; della quale ingiuria volen- 
dosi vendicar centra al cervo, domandò V uomo (148), 
se potesse insieme con lui damali castigo: Si bene 
( rispose r uomo ) quando tu pigliassi il freno in bocca, 
ed io ti salissi sopra con una lancia in mano.E consen- 
tendo il cavallo a questo, e montandogli V uomo addosso ; 
il cavallo in vece di vendicarsi divenne servo dell' uomo. 
Ora guardate ancor voi, che volendovi vendicar de' vo- 
stri nemici^ non v' avvenga come al cavallo. Voi vi 
siete già messo il freno, poiché avete dato V imperiò 
a un capitano. Se gli darete ora la guardia, e lascerete 
che vi cavalchi, sarete già fatti servi di Falari. 

CARO, Rettorica di Aristotile 

XIII. Della volpe e del riccio 

IJisopo iù Samo per difensione di un capo di popo- 
lo (149) sentenziato a morte, disse: Che volendo una 
volpe passare il fiume cadde in una fossa; e non po- 
lendone uscire, pali lungamente, e riempissi di mo- 
sche canine. Un rìccio passando, per sorte la vide. E 
avendone compassione, le domandò, se voleva che le 
spiccasse quelle mosche da dosso. Gli rispose di no. 
E replicando il riccio perchè ! Perchè (diss* ella) que- 
ste si sono già satolle sopra di me, e poco sangue mi 
succiano, e se tu me le levassi, verrebbono dell' altre 
assetate, che mi si beverebbono tutto '1 restante. Cosi 
dico a voi, Samj: costui è già ricco, e per questo non 
ci farà più danno. Ma se lo farete morire sorgeranno 

(448) Domandò l* uomo, doè, lo iotrmi^. Coctieelli Ub.2, e^ 2, ap* 
peodice quarta al primo ordine degli attici. 

^449) Un capo di popolo, ooo di quelli, cbe come Miole avveoìre nei 
gOTcmi popolari, fi accattaTano il favore del popolo, e goidavanU a loro 
posta; detti dai Greci demngoghi, e da noi capipopoU, 
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degli altri, che son poveri, i quali asarpabdo il no- 
8tro comune, ci consumeranno. 

GARO^ Rettorica di ÀristotiU 



XIV. Il muletto di Lidia 



u 



n muletto di Lidia avendo scorto nel fiume l' ima- 
gine del suo corpo, e maravigliato di ^ua grandezza 
e bellezza, dati i crini al vento, volle correre come il 
cavallo. Ma poi ritornato in se stesso e ricordatosi d' es- 
ser figlio deir asino, ben tosto arrestò il correre, e 
cessò r annitrire e V orgoglio. 

E tu ancora se/ (ardo come Y asino e corri come il 
mulo (150). ADBiANi, Volgariz, di Plutarco 

XV. Della /urta e della madre di lei 

Ija luna pregò la madre, che le facesse un gamurri- 
no (151) attillato, a suo dosso. Come potrò io, rispose 
la madre, che ora ti veggo piena, ora scema, ed altra 
fiata crescente? Cosi può dirsi all' uomo stolto e vi- 
zioso. Non ti si può dare misura alcuna certa di be- 
ni ; perchè ora hai un bisogno, ora un altro per cagione 
di tuoi diversi desiderj e varie avventure, come, quel 
cane d' Esopo, il quale nel cuor dei verno ristrignen- 
do le membra, e raccogliendo il corpo per gran gelo, 
pensa a fabbricarsi la casa ; ma nella state allungando 
le membra per dormire sopra un erbaio, gli pare d' es^ 

(450) Questa favola è contra coloro che vogliono fare oltre quello che 
il loro ingegno o le loro fortune comportano. Osserva quel dati i crini al 
vento: quell'arresto // correre, quel cessò l* annitrire e l'orgoglio, l\ verbo 
cessare ha talvolta significato attivo, e denota far cessare, e per conseguensai 
allontanare, liberare, abitare e simili. Usato a luogo e a tempo, come qui, 
sia bene; ma non è da farne quello sciupìo, che oggi alcuni ne fanno: ai 
quali non pare dir bene, se non dicono fuor del solito. 

(451) 6ainiirrmo« pare diminutivo di ^(imurra« che era una gonnella di 
gtrfa e forse da nozze delle antiche donne. Altri vuole che gamurrino sia una 
specie di giubbettino, o, come oggi diciamo, corsetto da donna. Vedi Orasio 
Marripi in una nota al J^ztaeuto di Cecco 4a Varlungo, si. 26. 
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sere ben grande, e non aver necessità (1 52) di casa, 
perchè il fabbricarla si grande che sia proporzionata 
a sua persona, non gli si mostra picciola impresa. 

ADRIANI, Volgariz, di Plutarco 

XVL Del sorcio 

Jjigli fu (155) già un tempo (154) quello eh' io dirò. 
Era una grandissima cesta in un granaio, non so co- 
me statavi dimenticata, nella quale vi avea (155) una 
grande abbondanza di cose da mangiare. Solevano in 
essa abitare non so quai sorci, i qqali senza punto cu- 
rarsi di altro, né mai uscire di là, si godevano di quel 
bene che aveano innanzi. Avvenne finalmente che uno 
ne nacque tra essi, il quale essendo più che gli altri 
di vigoroso animo e di perspicace intelletto, veduto 
fuori per certe fessure, che vi avea, oltre alla cesta, 
altro mondo, deliberò fra se di non tenersi fra que' ri- 
stretti confini rinchiuso, e di tentare una più alta for- 
tuna. Presa dunque una nobile risoluzione, usci un 

(452) Nifiissità è oell'originale ; e eosi dissero talora gli antichi iavMe 
<ft necessità, per quella quasi parentela che è tra 1' e e l' i, come si vede 
anche in desio e disio» in deserto e diserto, in reo e rio, in decembre e di' 
cemlrBf in migliore e megliore, in virtìi e vertùf in beltà e bìltà, in empio 
ed impio, in Virgilio e Vetgilìo^ in impeto ed empito, in eguale ed iguale, 
in auestìone e quistione, in opinione e opeaione ed in molte altre parole, le 
qaaii o si usano anche oggi in quella doppia forma, o io una forma sol- 
tanto. Fra queste ultime è la voce necessità, che difficilmente oggi potrebbe 
con lode mutarsi in nicissità, e molto noeno in nicistà, come una volta si 
osò Sfatto della nicistà virtà, leggesi nel Firenxuola ). E ciò sia detto per 
nostra regola, non già per biasimare essi antichi. Che ben diceva il Salvini 
nelle note alla Perfetta Poesia del Muratori: Che prurito è questo di bia- 
simare tutto ciò che non si conforma co* nostri modi, e non aver punto di 
rispetto per l* antichità: quasi gli antichi avessero a indovinare quello che 
era per usare in avvenire Y 

n53) Egli fu, egli avvenne. 

(454) Già un tempo, che si disse anche già tempo, vale una volta, in 
hitino olim. Della voce Già con nomi signi6canti tempo, si veda il Cinoaio 
col Lamberti cap. M7, f . 3 e seguenti, e cap. 254, |. 6. 

(455) Vi avea. Osserva avea per era, di cui il Corticelli lib. i, cap. 
33. Osserva anche vi che è quasi una ripetizione di nella quale} ma que- 
sto pleonasmo si vede non rade volle col verbo avere nel detto significato, 
e col verbo essere. 

4 
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giorno fuori di quella cesta, donde non erano mai uscili 
i maggiori di lui, e veramente gli parve bella cosa il 
poter ispaziare a suo modo in maggiore ampiezza. Ma 
a poco a poco incominciò ad avere un travaglio, che 
non avea provato nella sua prima casetta : imperocché 
comparando sé medesimo ad altri animali vezzeggiati 
dagli uomini, o maggiori di se, veniva roso da un tarlo 
continuo d' invidia, e avrebbe voluto uguagliarsi ora a 
questo, ora a quello. Studiava col suo sottilissimo inge- 
gno mille arzigogoli e ghiribizzi, i quali riuscivano 
sempre a voto, tanto che a poco a poco cominciò a 
dimagrare; e talvolta fu che egli avrebbe desiderato 
di ritornare alla cesta sua, ma non gli dava il cuore 
di abbandonare certe sue pazze e mal fondate speran- 
ze. Pur finalmente un giorno, per non morire disperato^ 
deliberò di ritornare al suo primo albergo. Ma per 
colmo delle calamità si abbattè ad una gatta, la qaak 
più astuta di lui V avea più volte spiato, e finalmente 
gli pose la branca addosso, e non lo lasciò arrivare 
alla male abbandonata (156) cesta. £ noq altrimenti che 
al topo avvenne al mal consigliato luccio (157). 

GASPARO GOZZI 



(456) Male abbandonata, cioè abbaaclonata eoa suo daimo, mal per kii. 
E ncìodo più tolte osato dai nostri scriltori ( Cinooio, cap. 467, ^. 3 ). Anche 
Orazio disse lib. 4, od. VI, male feriatos Troas. E Stano : Et male diUatum 
nUéera Cldoaa torori, l^edi anche gli Esempi di Poesia, n 606. 

(457) Questa fatola è legata colla acuente, io fine alla quale vedni la 
moralità : benché a dir vero^ è si chiara da se^ che non abbisogna di spie* 
gaaione. Osserva la bella disinToItura, la difficile facilità, i nx>di tolti scelti 
e a on tempo medesimo spontanei. 11 che toolsi detto di totte le altre &- 
vole ohe dareoso di qoesCo scrittore. 
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XVH. Del luccio 

J^uotava(158)per Id rapide acque della Piave (159) 
UQ luccio di slermÌData grandezza, a cui parendo trop- 
po ristretto confine quello delle due rive, che di qua 
e di là arrestano le acque del fiume, voglioso di as- 
secondare il suo grande animo, pensava come potesse 
trovarsi maggiore spazio da farvi le sue prede. Av- 
venne per sua mala ventura, che crebbero un giorno 
le acque a cagione di un vento che le respingeva in- 
dietro dal mare, onde venne ali* insù nuotando un ce- 
tdilo, il quale per caso abbattutosi in lui, gli narrò la 
gran maraviglia del mare, e quanto esso era. largo, e 
atto a farvi ricchissime prede. Allettato il luccio dalla 
speranza di corseggiare in un luogo si ampio, e dis- 
pregiata r antica abitazione, nuotò verso la volta del 
porto. Ma non si tosto vi giunse, che quello fu V ul- 
timo punto, della sua vita; perchè fattoglisi incontro 
un pesce molto maggiore e più gagliardo di lui, se lo 
cucciò tra que' suoi molti filari di acutissimi denti, e 
oe iece un saporito boccone. 

Oh le son favole I (160) Egli è il vero. Ma se* in 
iscambio di topi e di lucci io volessi mettere o Am- 
brogio o Piergiovanni o altro, egli si vedrebbe che al- 
cuni, essendo usciti per altezza d' ingegno fuori delle 
ceste de' rigagnoli per correre e nuotare in più lar- 
go spazio,, non hanno mai avuto un bene al mondo. 

GASPARO GOZZI 



(458) NmotuM. Vedi che sempre aan è otservala ia regola dì cui so- 
pr» nella nota 43. Cosi dipoi zhbiumo nuottmdo e nuotare. Anche il Parenti 
nelle sue anootazioni ali* Ortografia del Bartoli cap. 2, Ì.2, vorrebbe eccet- 
tuato questo verbo. Nella seguente favola è ruotare. Alla fav. XXI vedre- 
mo suonando, 

(459} Pifi«v..FiaQie d'Italia nel r^no lombardo veneto, che mette nel* 
l'Adriatico. 

(460) Le son, cioè, elle tono. Vedi la nota 435. 
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XVIII. La lucciola 

ìSon ho io, diceva ad alla voce una lucciola» questo 
fòco dì dentro che risplende? ora che fo io qui ìd 
te^rai^ Perchè non volo sulle sfere a ruotare questi 
miei nobilissimi raggi dal levante al ponente, e a for- 
mare una nuova stella fra le altre mie sorelle del cie- 
lo? Amica, le disse un vermicello xhe udì i suoi van- 
tamenti, finché con quel tuo splendido focherello stai 
fra le zanzare e le farfalle, verrai onorata; ma se sali 
dove tu di* (161), sarai nulla (162). Questa favoletta am- 
monisca me e molti altri. oasparo gozzi 

XIS;. La bertuccia (163) 

Una bertuccia allo specchio si mira. Pareagli prima 
di essere da più che V uomo. Mani, piedi, gagliardia, 
mille astuzie le aveano ciò fatto credere. Lo specchio 
la traggo d* inganno. La sua superbia è quasi svanita 
air apparire di quel ceffo. Sdegnasi con lo specchio. 
Pare che gli dica: maladetto sia tu; da te mi viene 
questo aspetto. Dà di mano ad un bastone, e sul cri- 
stallo con quanta forza può lascialo andare. Fatto a 
pezzi lo specchio, cade e si sparge. La bertuccia lieta 
di sua vendetta, batte i denti; e si ricrea di quella 
rovina. Accresciuto ha il suo male col vendicarsi. Ogni 
pezzetto le rappresenta una bertuccia, in un centinaio 
di specchi si vede quella che prima vedeasi in un solo. 

GASPARO GOZZI 



(461) Di* (cioè, dici) è da alcani cosi scritto coli 'apostrofo. Altri^scriiiono 
di coli* accento, e questo è il modo preferito dal M astrofini. Vedi la n. 764. 

(462) Sarai nulla, 1 grammatici vorrebbero che si dicesse non sarai 
nulla. Ma talvolta può star meglio il dire come il Gozzi: di che parlai nel 
mio Discorso sul rigor de* grammatici, §. 32. Aggiugnerò questo esempio 
del Tasso ( Op. voi. 46, face. 32, ediz. di Pisa ): Son nulla, so nulla, posso 
nulla, e voglio nulla. 

(463) Bertuccia» la scimia consune. 
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3tX. De* garofani, delle rose e delle viole 

mammole 

vTraDdeggiayano in un giardino sopra tulli gli allri 
fiori i garofani (164) e certe rose incarnatine (165), 
e schernivano certe mammolelle viole (166) che sta- 
vansi sotto all' erba, sicché a pena erano vedute. Noi 
siamo, dicevano i primi, di cosi lieto e vario colore, 
die ogni uomo e ógni donna, venendo in questo luogp 
a passeggiare, ci pongono gli occhi addosso, e pare 
che non sieno mai sazi di rimirarci. £ noi, dicevano 
le seconde (167), non solamente siamo ammirate e colte 
con grandissima affezione dalle giovani, le quali se oe 
adornano il seno; ma le nostre foglie spicciolate gitta- 
no fuori un' acqua, che col suo gratissimo odore riem- 
pie tutta r aria d' intorno, lo non so di che si possa 
vantare la viola, che a pena ha tanta grazia di odore 
che si senta al fiuto, e non ha colore né vistoso, né 
vivo come il nostro. O nobilissimi fiori, rispose la vio« 
letta gentile, ognuno ha sua qualità da natura. Voi 
siete fatti per essere ornamento più manifesto e più 
mirabile agli occhi delle genti ; e io per fornire qua- 
si* umile e minuta erbetta che ho qui d' intorno, e per 
dar grazia e varietà a questo verde che da ogni lalo 
mi circonda. Ogni cosa in natura è buona. Alcuna ò 
più mirabile, ma non perciò le picciolo debbono .es- 
aere disprezzate. 

La morale che si può trarre da questa favola, vorrei 
che fosse intorno alle virtù. Alcune ve ne ha grandi 
e nobili, quali sono la magnanimità, la clemenza, e 

(464) Garo/fini, sorta. di viol« cosi dette perchè hanno deI1*odor« ilei- 
1* nromata di questo nome. Alla fav. XXVI le vedremo "dette GherofanL 

(465) Incarnatine, del color della carne, misto tra rosso e bianco. 
(166) Mammolette ifioUf o t^io/e mammoUt tono quelle che comunemen- 
te diciamo violette. 

(i.67) Le scende, cioè le rose, da cui si trae anche 1* acqua detta ro- 
rosata. 
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altre si fatte principali, che sono la maraviglia del 
mondo e lodate da ciascheduno. Ma queste non si pos- 
sono sempre esercitare, né ogni uomo ha opportunità 
di metterle in opera. Air incontro mansuetudine, umil- 
tà, affabilità le può avere ognuno, e comecbè le dod 
sieno vistose, né grandi quanto le prime, possono UU« 
tavia essere ornamento -della nostra vita cotidìana e 
comune ; e fanno forse più bello il mondo delle altre, 
]>erchè entrano quasi in tutte le cose che vengono ope- 
rate da noi. Le prime sono degne di essere allegate 
neir istoria, quest' ultime di essere ben volute da tutti. 

GASPARO GOZZI 

XXI. La zanzara e la lucciola 

lo non credo, diceva una notte la zanzara alla luc- 
ciola, che ci sia cosa al mondo viva, la quale sia più 
utile e ad un tempo più nobile di me. Se V uomo noo 
fosse un ingrato, egli dovrebbe essermi obbligato grao- 
demente. Certo non credo eh* egli potesse aver miglior 
maestra di morale di me ; imperciocché io m' ingegno 
quanto posso con le mie acute punture di esercitarlo 
nella pazienza. Lo fo anche diligentissimo in tutte le 
sue faccende, perché la notte o il giorno quando si 
corica per dormire, essendo io nimica mortale della 
trascuraggine, non lascio mai di punzecchiarlo ora in 
una roano, ora sulla fronte o in altro luogo della fac- 
cia, acciocché si desti. Questo é quanto all' utilità. 
Quanto é poi alla dignità mia, ho una tromba alla boc- 
ca, con la quale a guisa di guerriero, vo suonando le 
mie vittorie; e non meno che qual si voglia uccello, 
vo con le ali aggirandomi in qualunque luogo dell'aria. 
Ma tu, in6ngarda lucciola, qual bene fai tu nel mon- 
do? Amica mia, rispose la lucciolerà, tutto quello che 
tu credi di fare a benefizio altrui, lo lai per te me- 
desima; la quale da tanti benefizj che fai agli uomini, 
ne ritraggi il tuo ventre pieno di sangue che cavi loro 
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dalle tene, e saonaDdo con la tua tromba, o disfidi 
altrui per pungere, o ti rallegri dell' aver punto. Io 
non ho altra qualità, che questo picciolo lumicino che 
mi arde addosso. Con esso procuro di rischiarare il 
cammino nelle tenebre della notte agli uomini, quan- 
ta io posso, e vorrei potere di più; ma noi comporta 
la mia natura, nò vo strombazzando quel poco eh' io 
fo, ma tacitamente procuro di far giovamento. 

GASPABO GOZZI 

XXIL he pere 

i^arrano le antiche cronache, eh' egli fu già in Por- 
togallo un uomo dabbene, il quale avea un suo unioo 
figliuolo da lui caramente amato, e vedendo eh' egli 
era di animo semplice e inclinato al ben fare, stavagli 
sempre con gli occhi addosso, temendo che non gli 
fosse guasto da' corrotti costumi di molti altri. Di che 
spesso gli tenea lunghi ragionamenti, e gli diceva che 
si guardasse molto bene dalle male compagnie; e gli 
facea in quella lenerellà età comprendere chi facea 
male,« perchè facea male. Il fanciullo udia le paterne 
ammonizioni, ma pure una volta gli disse : di che vo- 
lete voi temere ? Io son certo che non mi si appic- 
cherà mai addosso vizio veruno, e spero che avverrà 
il contrario, eh' essi ad eseoipio di me diverranno vir- 
tuosi. Il buon padre conoscendo che le parole non fa- 
ceano quel frutto eh' egli avrebbe voluto, pensò di 
ricorrere all' arte ; ed empiuta una cestellina delle più 
belle e più vistose pere che si trovassero, gliene fece 
un presente. Ma riconosciuto a certi piccioli segnali 
che alcune poche dì esse erano vicine a guastarsi, 
quelle mescolò con le buone. Il fanciullo si rallegrò, 
e come si fa in quel!' età, volendo egli vedere quante 
e quali fossero le sue ricchezze, mentre che le novera 
e mira, esclama : oh padre ! che avete voi fatto ? A che 
avete voi mescolate queste che hanno magagna, con 
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le saDe? Non pensar, figliuol mio, a ciò, risposeglì il 
padre ; queste pere sono di tal natura, che le sane ap- 
piccano la salute loro alle triste. Voi vedrete, ripigliò 
il fanciullo, che sarà fra pochi giorni il contrario. Si, 
sarà, non sarà (168), il padre lo prega che le lasci per 
vederne la sperienza. Il figliuolo, benché a dispetto, 
se ne contenta. La cestellina si chiude in una cassa, 
il padre prende le chiavi. Il putto gli era di tempo 
in' tempo intorno perchè riaprisse ; il padre indugia- 
va. Finalmente gli disse ; questo è il di, ecco le chia- 
vi. Appena potea il fanciullo attendere che la si vol- 
tasse nella toppa. Ma appena fu la cestellina aperta, 
che non vede più pere, le quali erano tutte coperte di 
muffa e guaste. Oh! noi diss' io, grida egli^ che corà 
sarebbe stato ? Non è forse avvenuto quello eh' io dis- 
si ? Padre mio, voi V avete voluto. Non è questa cosa 
che ti debba dare tanto dolore, rispose il padre ba- 
ciandolo affettuosamente. Ma tu ti lagni eh' io non ab- 
bia voluto credere a te delle pere. E tu qual fede 
prestavi a me, quand' io li dicea che la compagnia 
de' tristi guasta i buoni ? Credi tu eh' io non possa 
compensarti di queste poche pere che hai perdute? 
Ma io non so chi potesse compensar me, quando to 
mi fossi guasto e contaminato. Gasparo gozzi 

XXIII. Il ragno e la gotta 

J^arrasl nelle antiche leggende, le quali hanno la- 
sciato memoria de' luoghi donde uscirono tutt' i beni 
e i mali che sono venuti nel mondo, come non con- 
tento r inimico Plutone di avere empiuto, per quanto 
potuto avea, la terra di calamità e di magagne, egli 
inventò anche un giorno il ragno e la gotta. £ voleD- 
do mandargli fra gli uomini, chiamò a se V uno e 1' al- 
ci 68) Sarà, non sarà Esprime il contrasto delle opiniooi fra padre e 
figlio. Torno a raccomandare di porre ben mente ad ogni linea^ dirò ct(ai| 
e ad ogni parola di queste inimitabili scritture. 
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tra, e parlò in questa forma : io ho costassù una gente 
a me nemica, alla quale io studio con ogni vigilanza 
e diligenza di fare ogni di qualche male; e benché 
io non sia giunto ancora a quel colmo eh' è da me 
ardentemente desiderato, pure ho fino a qui tanto fai- 
tOy che non ho cagione di dolermi delle mie inveò- 
zioni. Sono usciti dì qua gì' infiniti desiderj che tra- 
vagliano quella genie, V insaziabilità dell' avere, la 
guerra, la peste e tanti altri fastidi, che io credo che 
oggimai non abbiano un momento di riposo. Con tutto 
ciò, come si fa quando si sono condotte a fine le cose 
più importanti e massicce, non lascio mai di pensate 
a qualche novità ; e a questi giorni voi mi siete venuG 
in mente V uno e 1' altra, e benché non possiate far 
macelli, né rovine universali, a me basta che secon- 
do le forze vostre vi diate ad infastidire i miei ne- 
mici. Vedete di qua giù i luoghi a' quali dovete an- 
dare. Quivi sono altissimi palagi e dorati, e dall' altto 
lato casettine pìcciole e capanne di genterelle : eleg- 
getevi quale abitazione vi piace. Andate. Vennero al 
mondo il ragno e la gotta, e dato un' occhiata intor- 
no ; oh ! disse il ragno, la natura mia è fatta per di- 
morare in luoghi ampj e spaziosi. Tu sai bene, sorella 
mia, che io debbo stendere certe larghe tele, per le 
quali non avrei campo che bastasse in queste casipo- 
le, sicché pare a me che mi toccasse di abitare nel- 
r ampiezza de' palagi, e che tu mi dovresti cedere le 
abitazioni più grandi. E così intendo io di fare, ri- 
spose la gotta. Non vedi tu forse come ne' palagi vanno 
su e giù sempre medici, cerusici e speciali? io son 
certa che non avrei mai un bene al mondo, e la vita 
sarebbe un continuo travaglio. Cosi detto, le si accor- 
darono insieme, e la gotta andò a conficcarsi nel difo 
grosso del piede di un povero villano, dicendo : di qua, 
ered' io, non verrò discacciata cosi tosto, né i seguaci 
d* Ippocrate s' impacceranno de' fatti miei, tanto io spe- 
ro di tormentare costui, e di starci con molta quiete. 
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Dair altro canto il ragno, entrato in un palagio molto 
ben grande, e salilo fra certe travi colorite e con bel- 
lissimi lavori di oro fregiate, come se il luogo fosse 
stato suo, vi piantò la sua dimora, e cominciò ad or* 
dire la tela e a prendere alla rete le mosche. Ma ud 
indiavolato staffiere, quasi non avesse avuto altro che 
fare, con la granata in mano, parca che avesse preso 
di mira quella tela, e dàlie su oggi, dàlie su domani» 
non gli lasciava mai aver pace, né requie, sicché ogni 
giorno era obbligato il ragno a ricominciare la sua 
orditura. Di che preso egli un giorno per disperazione 
il suo partito, ne andò alla campagna a raccontare la 
sua mala vita alla gotta. La quale con dolorosa vooe 
gli rispose: oh! fratello, io non so qual di noi, abbia 
maggior cagione di lagnarsi. Da quel maledetto punto, 
in cui elessi dì venir ad albergare con questo asinone 
di villano, pensa che io non ho saputo ancora che sia 
un bene. Sai tu quello eh* egli fa? mi conduce ora a 
quel bosco a vender legna, e di là ad un tratto ad 
arare i campi, e quello che più mi spiace, a cavare la 
terra, dove calcando col piede sulla vanga, come se 
r avesse di acciaio, non mi lascia mai campo di po- 
sare un momento, tanto che potresti dire che non solo 
io non fo verun male a lui, ma eh' egli all' incontro 
ne fa molti a me; sicché si può dire eh' io abbia fatio 
come i pifferi di montagna, che andarono per suonare 
e furono suonali. Per la qual cosa, fratel mio, io cre- 
do che noi faremmo bene Tuno e l'altra se cambias- 
simo abitazione. Il ragno fu di accordo, ed entrato 
nella casettina del villano non ebbe più fastìdio ve- 
runo, perchè non vi fu chi gli ponesse mente ; e la gotta 
sconficcatasi di là, andò ad intanarsi nel piede di un 
gran signore, il quale si dilettava di tuli' i punti della 
gola (169), e bevea i più squisiti vini che uscissero del 



(469) Tutt* i punti della gola, tolte 1« più minute e sottili inTeosìonì 
fttte per coolentare la ^la. 
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le tiTe di ogni parte del mondo. Egli non si tosto la si 
senti ne* nodi, che non potendo più, incominciò a starsi 
a letto, e ad accarezzarla con impiastri, unzioni e mille 
galanterie, tanto che la vita sua divenne la più agiata 
e la più soave che mai si avesse. 

Amico mio, questa Tavoletta non è né nuova, né mia; 
ma facendo essa al proposito vostro, ve la ricordo. 
L' esercizio è 1* unico rimedio a questo male. E se voi 
Don immaginerete di aver le calcagna da villano e vi 
affiderete alle medicine, rimarrete il più dell'anno nello 
stato in cui vi trovate al presente. 

GASPARO «OZZI 

XXIV. Il fuoco, V acqua e V ùnor^ 

il fuoco» I' acqua e i' onore fecero un tempo eomu- 
nella (170) insieme. Il fuoco non può mai stare in un 
luogo, e r acqua anche sempre si move; onde tratti 
dalla loro inclinazione, indussero Y onore a far viaggi 
in compagnia. Prima dunque dì partirsi, tutti e tre dis* 
aero che bisognava darsi fra loro un segno da potersi 
ritrovare, se mai si fossero scostati e smarriti V uno 
dall' altro. Disse il fuoco : e se mi avvenisse mai questo 
caso che io mi segregassi da voi, ponete ben mente 
oolà dove voi vedete fumo: questo è il mio segnale 
e quivi mi troverete certamente. E me, disse l'acqua, 
•e voi non mi vedete più, non mi cercate colà dove 
vedrete seccura o spaccature di terra ; ma dove vedrete 
salci, alni, cannucce o erba molto alla e verde, andate 
costà in traccia di me e quivi sarò io. Quanto a me, 
disse r onore, spalancate ben gli occhi e ficcatemigli 
l)ene addosso e tenetemi saldo, perchè se la mala ven- 
tura mi guida fuori di cammino, sicché io mi perda 
una volta, con mi trovereste più mai. 

GASPARO GOZZI 

(470) Comwulh, comanion*, soticti) lega* 
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XXV. Il topo e V ostrica 

Meglio è appagarsi dello stato proprio, che credere alle 
speranze che ci Tengono date dagl* ingannatori 

Jjj fu già pochi giorni passati in una bottega un lo^ 
polino, il quale avendo speso tutto il suo in mangiare 
lautaoiente, vivea dell' altrui, e andava trafugando ora 
una cosa ed ora un' altra al bottegaio ; ma la coscienza 
lo rendea si pauroso, che ad ogni momento gli parea 
di dare nelle ugne del bargello o di entrare in qual- 
che trappola Avvenne un giorno che al padrone fu- 
rono presentate in un canestro due dozzine di ostriche 
grandi e belle, le quali dovea egli mangiare la sera. 
Per la qual cosa, quando fu venuta T ora, le presie, e 
chiuse il fondaco : ma una di esse, non avvedendosene 
egli punto, cadde in terra e quivi rimase. 

Era la rimasa ostrica per avventura di un naturale 
si misero e spilorcio, che di rado usciva di casa, né 
mai andava fuori, altro che per buscare qual cosa; e 
dove non vedea guadagno, la non conoscea nessuno. 
Pure a questa volta per sapere ov' ella si fosse, aper- 
to (171) i nicchi, la cominciò a guardare intorno, e 
vedendo le merci della bottega, divenne tutta deside- 
rio che le fossero sue, come quella che in mare le avea 
più volte conosciute e veduto come i pesci grossi si 
avventavano a quelle a bocca aperta. Intanto ecco il 
topolino eh' esce alla cerca, ed ella credendo che quello 
tosse il padrone della bottega, la si diede con molte 



{}T\') Jperto i nieehit sottintendi attendo. 11 Corlicelli lib. 2, eap. Il, ot- 
sert» 6| dice „ i participi preteriti retti dal verbo avere, ti pouono aeeor- 
^^are eoi none, e possono ancora discordare da esso in genere e duiim- 
,j ro ,|. Questo esempio del Gozsi ti mostra che ciò avviene anche quando 
il verbo avere non è espresso. Di che pure vedrai altro esempio alla Kar- 
rasione VI. Giù accade alcuna volta anche quando si sottintende eesemdo, 
come puoi vedere nel detto Corticelli, ivi, qsserv. 8. In questi due cati d). 
biamo un o)od<f singolare • osservabile, direi quasi, di ablativo OBioloto. 
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lusinghe a lodarlo e a dirgli eh' ella avea molte belle 
perle e che desiderava di far seco società nel tralfieo, 
e r invitava in casa sua con queir animo che udirete 
poi. 11 topolino che povero era, pensando di avere in 
quella notte qualche gran ventura, s' infìnse, e non 
negò di essere il padrone ; anzi, ringraziandola gran- 
demente delle sue protTerte, accettò V invito. Ma non 
si tosto ebbe fra' due gusci messo il capo, che la -ma- 
ligna ostrica, la quale avea già fra se pensato di acqui- 
starsi sola quanto avea nella bottega veduto, chiuse le 
nicchie con tanta forza, che il topolino rimasevi den- 
tro affogato e gastigato in tal forma della sua mal fon- 
data speranza. Gasparo gozxi 

XXVI. Il gherofano 

Ij^ra felicissimo sopra tutti gli altri fiori del giardino 
uo gherofano piantato in un pitale (172) di creta, per- 
chè la Geva contadinella ne avea preso una cura granile 
fino dal suo primo nascimento. Al primo spuntare del 
sole ne lo traeva fuori della sua capannetta, e gli fa- 
ceva godere i primi raggi di quel benefico pianeta ; e 
quando soverchiamente cuocevano, lo ricopriva, e a 
tempo con purissima e fresca acqua di una fontana vì- 
cioa ne lo ristorava, allogandolo la sera per timore che 
qualche sopravvenuto nembo non lo guastasse, o forse 
non gli togliesse la vita. Parlava spesso col fiore la 
semplice villanella, e gli diceva : tu sei tutto il mio amo- 
re, io non ho altro pensiero, né altra cura, che té; 
e si lo rimirava di quando in quando, che veramente 
si vedea, che ella non avea in cuore altro affetto, che 
lui. Un giorno verso la sera entrò nel giardino una 

(172) i'tVa/e. Propriamente cosi ò detto il taso da notte. Forse cynella 
cootadioella, per sua povertà, ateva in uno di questi -vasi piantato il ghe- 
rofano^se pure quella parola qui non è osata a significare un vii vaso m 
genere. Circa la voce gherofani per garofani» vedi la nota 200. Osserva poi k 
gentileaa di questa Tavoletta, I9 quale tutta è inlesa a mostrare i danni 
dell' am)>ÌBÌone. 
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giovane bella e vistosa, come quella che foroita era 
di vestimenti di seta e di argento, e avea intorno le 
più nuove e più squisite fogge che si usassero, non 
dico fra le signore, ma dalle più capricciose ballerine 
che facciano in su i teatri di se spettacolo e mostra. 
Ella aveva fra gli altri abbigliamenti dall* un lato del 
petto certi fiorellini di più ragioni (173), che mossero 
ad invidia il gherofano, il quale con un sospiro disse 
fra se : vedi sventura eh* è la mia ! non sono io bello, 
non sono io garbato, quanto * ciascheduno de' fiori che 
adornano il seno di cotesta cosi bella e gentile crea- 
tura ? e perchè sono io condannato ad esser possessio- 
ne di una villanella? Udì la signora le parole, e se ne 
compiacque sorridendo alcun poco; ma pure fingendo 
di non aver posto mente alle sue parole, passeggiò due 
o tre volte il giardino, e sempre ritornava per la me- 
deaima via per udire se il fiore dicesse altro. Che più? 
egli rinnovava là spiegazione dei suoi desiderj : ed elb 
finalmente, rivoltasi a lui, con poche parole furono 
d' accordo V uno e V altra ; sicché la donna, gittato via 
il mazzolino di fiori che avea, colse il bellissimo ghe* 
rofano e lo si pose al suo seno. Trionfava il poco giù* 
diciosp fiore, e non si curò di essere troncato da quelle 
radici che gli davano la sostanza della vita, nò di esser 
trafitto con un aghetto il gambo : perchè in quel prio« 
cipio tutto gli pareva felicità, e si rallegrava di vedere 
gli altri fioretti gittati dalla signora sul terreno, e sen- 
za più ricordarsi punto né della Geva sua che 1' avea 
cosi cordialmente amato, né di quella terra che no* 
dricato (174) lo avea, se ne usci trionfando fuori del 
giardino. Ma non andò molto tempo, che gli convenne 

(t73) Di pìk ragioni, óo^ di più manierei di più qualità. Àoche l U- 
tìni usarono ia tiaiil significato la voce ratio. Vedi il Forcellini t qaaafft 
voce^ f . 8. 

(474^ Nadrieato» Come si dice nutrire e nudrire, cosi 1* autore da mi* 
tHcare (eee Hudrieare» forse perchè meglio gli sonava dopo la parola tarrm. 
Fra *1 d e il t è parentela, onde si dice imperatore e Imperadore, podere • 
potere ec. Vedi il Salriali, Avveri, della lingua, (. 2, face. 267. edia. U. MO. 
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prima a suo dispetto trovarsi con altri fiori mescola- 
to, e finalmente fu per ordine della signora, come una 
cosa fracida, gittato fuori per la finestra, dando luogo 
ad un bocciuol di rosa nuovamente venuto ed accolto. 

GASPARO GOZZI 

XXYIL La wviezza e il piacere (175) 

• ••«••. Mteriut sic 
jitUra poscit opem ns, et eoaiurut amióe. 

Cosi uoa cosa chiede 1* aiuto di un' altra, « 
fiinoo amichevole concordia. 

i^on potea il Piacere, secondo il costume suo, che 
di ogni cosa si annoia, starsi più saldo in un paese della 
Grecia>dond' era Saviezza partita. E) comech* egli fosse 
stato cagione, ch'essa di là era uscita per disperazio- 
ne, e per lo gran remore che facJdasi giorno e Dotta 
di danze, conviti, lungo bere, serenate e altri pazzeg« 
gtamenti ; pure trovandosi in fine Senza di lei, la quale 
di tempo in tempo moderando col suo grave aspetto 
e con le maestose parole la licenza altrui^ era una dol- 
cissima salsa, che facea trovare più saporite le alle- 
grezze e i diletti; posesi il Piacere in cuore di andare 
in traccia di lei ad ogni modo. Apparecchiossi dun- 
que al cammino, e seguendo il suo capriccio, si pose 
intorno al capo una ghirlanda dì fiori ; presesi diversi 
strumenti di suonare, e varie altre ceselline da intralr 
tenersi per non sentire la noia della via, e si diede 
a camminare. Da ogni lato gli correvano incontro gio- 
vaoi^ lanciulie, uomini, donne, e ogni generazione di 

(475) Il ripoto e la rìcreaaione aono necessari perchè 1* nomo non pmò 
star sempre in pensieri e in fatiche; ma perchè sieno utili e dilettevoli, 
bisogna appunto che vengano dopo i pensieri e le fatiche e sieno usati p^ 
Doter poi tornare firescfat e ristorati a pensare e faticare. Altrimenti (oer oon 
dir qui che sarebbero illeciti) diverrebbono affiiticameato e noia dell'uomo. 
Ciò vuol dir questa cara favoletta. — Una bellissima descrisiona del Piti- 
Mt€ hai aocora imgli Eaempi di Poesia, Pbasohificaziovi, nam. VIU. 
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gente volea vederlo, e da tutte le città e castella 5i 
faceva una concorrenza grande, con trombe, tamburi, 
mascherate di ninfe, di deità boscherecce e di altro: 
e in tutti i luoghi veniva accolto con magnìGcenze, 
ohe parean nozze. Avvenne un di, che passando per 
un villaggio, in cui abitavano certi pastori molto bene 
agiati e provveduti di quanto abbisogna ali* uoiana 
vita, si abbattè a quella Saviezza, della quale egli an- 
dava in traccia ; di che salutatala cordialmente, e fat- 
tole non so quali brevi scuse, le fece cemprendere la 
necessità grande che avevano dell' esser insieme per 
vantaggio comune degli uomini. Ella, che intendea le 
ragioni ed il vero, di nuovo si rappattumò con luì, 
e fatta la pace, lasciò le capanne e i pastori, e in com- 
pagnia del Piacere si pose in cammino. Cosi dunque 
andando insieme, e parte ragionando la Saviezza^e par- 
te confortandola il Piacere coi suoi dilettevoli scher- 
zi, giunsero in sul far della sera ad un castello abitato 
da un signore, il quale, dimenticatosi di ogni .altra 
cosa, spendeva ogni suo avere in lunghissime cene, in 
feste e giuochi di ogni qualità; e appunto in quell'ora 
^a tutta la sala del suo palagio con bellissimo ordine 
illuminata; e uscivano dalla cucina i più soavi odori 
di salse, che mai fossero stati fiutati al mondo. Pre- 
sentossi al padrone lì Piacere j il quale, come cosa ve- 
nuta allora dal cielo, fu lietamente accolto e tenera- 
mente abbracciato. Ma quando egli significò al padre- 
ne!de1 castello, che avea la Saviezza in sua compagnia, 
non vi fu modo veruno che questi le volesse fare ac- 
coglienza ; sicché per quella notte, s' ella volle avere 
alloggiamento, le convenne andare ad una casipola di 
un sacerdote di Esculapio, dov' ella a pena ebbe di 
ohe cenare, e un letticciuolo che parca un canile. 

La mattina i due compagni furono insieme di nuo- 
vo, e la Saviezza raccontò al Piacere la mala notte 
che avea passata, ed egli a lei le feste che si erano 
fatte nel castello; tanto che T uno e T altra, i^er due 
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cagioni diverse avendo poco dormito, andavano sba- 
digliando e sonniferando per la strada. Venuta la éera, 
giunsero ad una terr», governata da un filosofastro, il 
quale volea che tutte le sue genti stessero in continui 
studi di filosofia, né si partissero mai d' in sulle carte, 
e che a guisa di organetti facessero ogni cosa, non se- 
condo il loro pensiero e la volontà, ma secondo quella 
setta, io non so se stoica o altro, di cui era egli mae- 
stro. Costui poco mancò che non flagellasse il Piacere : 
tanto gli fece dispetto il vederlo; e accolta la compa- 
gna di lui con quella gentilezza che potè cosi rigido 
uomo, volle che V altro uscisse incontanente di buia 
notte fuori della terra sua ; il quale non sapendo in che 
luogo trovare ricovero, si pose per quella sera in un 
prato di fiori sotto ad un albero, attendendo la mat- 
tina e sperando meglio per suo conforto. A pena era 
spuntato il Sole, che la Saviezza medesima, stanca dei 
magri ragionamenti e delle astratte fantasìe udite tutta 
la nòtte, venne fuori della terra, e si ricreò alla vista del- 
l'amico e a raccontargli quanto Fera accaduto. Egli al- 
Vincontro le fece a sapere (175òt«)che senza di lei a pe- 
na avea potuto confortarsi della sua solitudine; onde 
l'uno e l'altra si giurarono di non mai più dipartirsi, e 
camminare fino a tanto che avessero ritrovate persone 
che gli accogliessino (176) insieme. Cosi dunque cammi- 
nando in ottima concordia molti di e parecchie notti, 
e trovando chi or l'una, or l'altro volea, non accon- 
sentirono mai di abbandonarsi, e mantennero quella 
fedeltà che si aveano giurata. Finalmente volle fortuna 
che trovassero quello che andavano cercando, e che 
aveano si lungo tempo desiderato. Imperciocché giun- 

(475 bis) Forse meglio che a sapere si scriverebbe assapere» sembrando 
<|ui 1* a uà' aggiunta che ancora in allrc voci si pratica per renderle più 
sonore e più piene, come notò il Gherardini Vocile maniere «g. Vedi an- 
che il Repertorio in £ue agli Esempi di Poesia^ lett. A. 

(476) jiccogliessìno» cioè accogliessero. £ forma antica, di cai Paulore 
•i è forse vaialo, per evitare la rima con avessero. Ne parleremo alla no* 
u va, Ifarr. IX. 
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sero in sul far della sera ad una città, i cui popoli 
erano guidati dalla più saggia reina che mai vivesse. 
Le sue santissime leggi teneano tutte le cose in una 
giusta bilancia, sicché il paese suo fioriva dì ogni bene 
e bellezza. Presentaronsi alla beata reina i due viag- 
giatori compagni, ed ella yolle udir V uno e V altro a 
parlare, imperciocché dalle parole si scopre la condi- 
zione dell'animo; e udita la diceria tutta festevole del 
Piacere^ e l'altra saggia e accostumata della Saviezza, 
accolse Tuno e T altra nel suo paci6co reame ^, asse- 
gnando loro certi tempi, nei quali la Saviezza dovesse 
gli animi degli abitatori temperare, e il Piacere ricoo- 
fortatgli da'pènsieri e dalle fatiche ; e ordinando la fac- 
cenda per modo, che fra le parole e i fatti dell' uno 
e deir altra, le persone acquistassero una certa ugua- 
glianza di spirito e una certa tranquillità che non 
possono derivare né dal solo Piacere, né dalla sola 
Saviezza. gaspabo gozzi 

XXVIII. Il, senno e la fortuna 

Jl urono un tempo gli Dei a consiglio, perché Giove 
vedendo dall'alto del cielo crescere ogni di più l'uma- 
na generazione, ed essendo a quella grandemente af- 
fezionato, volea pure ad ogni modo, che tra le varie 
calamità della terra, la facesse quella migliore e più 
agiata vita che potesse. Per la qual cosa fra i convo- 
cati Dei si ragionò a lungo quale spedieule si potesse 
prendere sopra ciò, e chi mandare fra gli uomini sulla 
terra, acciocché nelle loro azioni gì' illuminasse e gui- 
dasse. Molli e diversi furono di quel Consiglio i pareri, 
i quali tra per esser cosa avvenuta quasi nel principio 
del mondo, e tra (177) perché gli annali delle faccende 

(477) E tra perchè ec. Il Cortìcelli lib. i2, cap. 3, dove parla di tra 
e fra, dice così: „ Tra si adopera oca di rado per distinguere, e insieme 
I, congiugnere due cose, o solo, o posponendogli altra particella. Ed in tal 
„ caso è regola lermamente osservata da' buoni autori, che il tra si metta 
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dì Giove furono eoo gran varietà compilati, io non sa*- 
prei dire cosi appunto quali fossero tutte le opinioni, 
ma Tultimo effetto si sa di certo, cioè che fu tra gli uo- 
mini mandato il Senno, acciocch*egli si prendesse cura 
delle loro faccende. Costui, ch'era stato allevato dalla 
sapiente Minerva, discese, mandatoci da Giove, quag- 
giù, e incominciò con la bontà sua a far conoscere alle 
genti quello che aveano o non aveano a fare per essere 
contente, e si co' misurati suoi modi a reggere ogni 
cosa, che viveano in una grandissima tranquillità, sen- 
za punto sapere che fosse inquietudine o Iravaglfo. Ma 
egli avvenne cosa, che sturbò tutto questo beirordine. 
Era su nel cielo una Dea, chiamata, come anche og- 
gidì, la Fortuna ; una pazzaccia, la quale non teneva 
più da Pallade che da Venere, nò aveva più in cuore 
questo Nume che l'altro ; ma avea volto tutto l'animo 
9 volere ora ingrandir questo, ora quello, secondo che 
le dettava il capriccio. Per la qual cosa oggi affezio- 
natasi a Venere, e volendola quanto potea innalzare, 
trovata una subita invenzione, la facea credere a tutti 
con un maraviglioso incantesimo eh' ella fosse nata 
dalla spuma del mare, e venisse accompagnata in una 
marina conca dalle ninfe marine, e approdasse in Pafo*. 
onde le venivano rizzati altari, arsi incensi, fatti sa- 
grifizj, e tutti concorrevano sulla terra alla novità di 
Venere, tanto che per qualche tempo fino all' are di 
Giove ne rimanevano solitarie e deserte. Domani la 
facea questa grazia a Minerva, un altro di a Mercu- 
rio, e fino le venne voglia di favorire Ercole, e altri 
nati di donne terrene. Per la qual cosa Giove, veduto 

,, solamente a prÌBctpìo del primo termine, e nel principio del secondo ter- 
„ mine gli corrisponda la congiuntioae eo ed „. Lo slesso insegna il Ginonio, 
cap. MS, f . 11. Secondo questa regola il Goni qui, invece di e tra perchè, 
avrebbe dovuto dire e perchè, omettendo il tra. Nondimeno anche il Firen- 
suola usò quel raddoppiamento (sebbene egli abbia fra invece -di tra) nelle 
sue Prose, edisione ilei Torrenlino« face. 262, E fra l* aiuto ec. e fra che 
ia teppe ec. Osservasione, per quel che io sappia, non mai fatta sin qui. 
(Cosi notai nel 1838). 
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questa scompiglio^ fu preso un giorno da si acuta col- 
lora (1 78), che senza punto ricordarci della grandezza 
e dignità sua, fattalasi venire innanzi, la balzò già dal 
cielo con un calcio, end* ella, rx)vinando giù, si ri- 
trovò ad iibitare fra gli uomini. 11 Senno, che cono- 
sciuta Tavea fin da quel tempo che abitava nelle al- 
tissime sfere de' cieli, e sapea benissimo il costume 
e gli aggiramenti di lei, al suo primo apparire si tenne 
perduto, e cominciò quasi quasi a temere di tutto quello 
che dovea avyenire. Pure, come colui eh' era accorto 
e giudizioso, immaginò che Topporsi apertamente a lei 
non gli sarebbe punto giovato, e deliberò di tentare, 
se col farle buona accoglienza potesse almeno obbli- 
garla a se^ e renderla alle sue disposizioni ubbidiente. 
Per la qual cosa, andatole innanzi con la comitiva 
delle Virtù da lui fatte nascere e alimentate sopra la 
terra, si dolse in prima delle calamità di lei, indi of- 
ferendole il servigio suo e quello delle sue compagne, 
la ricolse nella sua abitazione. Io non voglio, diceva 
egli, che tu^ o cosa divina, perda le tue facoltà sulla 
terra, né potrei farlo quando il volessi: ritieni pure 
queir autorità che avesti, che io non la ti contrasto; 
ma lascia che io medesimo qui segua quell'ufficio che 
mi fu commesso da Giove. Io lascio che a tuo piacere 
benefichi gli uomini in generale; ma Tedi bene «he 
tu non preferissi questo a quello, o se lo facessi mai, 
non isturbare gli ordini miei, e lascia che, dovunque 
piovono i tuoi favori, possa io appresso ordinare in 
qual forma debbono essere distribuiti. Nel principio 
della sua caduta, essendo la Fortuna umiliata dal suo 
caso novello, gli rispose che rimetteva il suo caso 
in lui, e che non avrebbe fatto né più né meno di 
quello ch'egli le avesse commesso. E già a poco a poco 
faceva con 1' opera sua un gran bene all' umana ge- 
nerazione^ perché beneficando gli uomini in univer- 

(478) Collora, Oggi più comunemente e con maggior vicinità alili 
grpca origine dicifimo collera. Vedi la nota 208, Narr. IV, 
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sale, e spartendo 16 grazie sue fra tutti, ogoUdo vivea 
lieto e contento. Ma vedendo coli' andare del tempo 
gli uomini ch'essa era la principale benefattrice e da* 
trice di tante grazie, quante ne aveano; e che per gra- 
zia di lei biondeggiavano i campi di abbondantissime 
messi, e le greggio rifiorivano io mille doppj più che 
prima sotto la sua benefica mano, le posero tanto amo- 
re, Che solo di lei ragionavano, e incominciarono del 
lutto a non pensare ad altro che a lei, e quasi quasi 
a dimenticai^si del Senno, che gli avea si lungo tempo 
indirizzati, e fatto di loro cosi buono e saggio governo. 
Della qual Cosa avvedutasi la maligna Dea, concepì di 
subito il più tristo disegno del mondo, e fu quello di 
balzare affatto dalla signoria il Senno, di reggere ella 
medesima gli uomini, e fare quello che non avea pri- 
ma potuto degli Dei nel cielo. £ per poter mettere ad 
effetto la sua malvagia intenzione^ la si diede incon- 
tanente a favorire con le sue beneficenze ora questo, 
ora quello in particolare, tanto che in poco di ora al- 
cuni senza saperne la cagione, e senza darsi punto pen- 
siero di acquistare, si videro a scorrere, a guisa di ri- 
voli, innanzi Toro e Tàrgento; e quasi dormendo pos- 
sedevano inaspettatamente ogni cosa. Di che vogliono 
dire alcuni che avesse origine quel proverbio : Fortu- 
na, e dormi. Io non potrei dire a mezzo quanta fosse 
la confusione e quale il rincrescimento del Senno a 
vedére lo scompiglio e le alterazioni poste da si fatta 
novilà negli ordini suoi ; e poco mancò che per di- 
sperazione non si fuggisse allora dal mondo. Ma ricor- 
dandosi delle commessioni ricevute da Giove dall' una 
parte, e dall' altra conoscendo che il favore della For- 
tuna, impiegato in alcuni pochi, facea poco meno che 
perire tutti gli altri, pensò fra se in qual forma po- 
tesse arrecare rimedio a cotanto male. £ senza venire 
air arme, né stordire Giove con le querele, quand' egli 
vedeva che la Fortuna largheggiava nel favorire uno, 
gli andava innanzi, e con belle e sante ammonizioni 
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r ammaestrava in qual fotma dovesse le ricchezze sue 
distribuire per essere fra* suoi confratelli onorato, e 
per aver gloria di quello che possedeva. E se quivi 
ritrovava orecchi che ne V udissero, arrestavasi seco, 
e parte gliene facea spendere a prò della sua patria, 
parte a coltivare le arti e le scienze, una porzione nel 
giovare a* migliori, oltre a quella che dovea servire 
agli agi e alla propria tranquillità. Se egli avea a fare 
con sordi, voltava loro incontanente le spalle, e la- 
sciava quella casa^ come se fosse dalla pestilenza as- 
salita ; nella quale, uscito il Senno, entravano-^ i Ca- 
pricci, comitiva della Fortuna; e V oro e V argento, 
che per opera della loro reina si sarebbe quivi sta- 
gnato, in brevissimo tempo ne usciva fuori, gittato fino 
per le finestre, senza prò, né onore di chi V avea pos- 
seduto. Da quel tempo in poi non si è mai scambiato 
quest' ordine, e non può essere veramente felice colui 
che, avuta la Fortuna, non presta gli orecchi anche 
al Senno. Gasparo gozzi 
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I.2>* un leone che non offese un fanciullo 

fu presentalo (180) al comune dì Firenze un nobile 
e feroce leone, il quale fu rinchiuso in sulla piazza di 

(479) Nell« scuoje ai giovioetti si dà spesso a fare delle narrazioni, ma 
senza le debite avvertenze. E tanto più queste narrazioni vengono per or- 
dinario lodate, quanto più da natura si scostano, quanto più hanno del tron* 
fio e dello strano. Che vi siano degli errori di lingua, poco innpcrta: che 
non sia ben filato il periodo, poco imporla: che non vi sia punto sapore di 
buona lingua, poco importa : che il racconto non sia ben condotto, poco im* 
porla: basta che vi siano delle figure in grande abbondanza e dei paroloni 
sonanti. £ tale per lo più la maniera che nelle scuole si apprende, che poi 
ai giovani usciti da quelle, se non si vogliono far deridere, conviene disim- 
pararla* Perchè non avvezzargli prima a presentare nudo e semplice un fatto, 
colla sola briga di mettere in serie le diverse notizie, e di significarle con 
purezza e proprietà di vocaboli, e con limpidi e bene andanti periodi? Le 
aggiunzioni e gli ornamenti dovrebbero venir poscia, a quella guisa che i 
dipintori prima imparano a disegnare i corpi, e indi a vestirli. Quando poi 
sieno i giovani tanto pratici nello scrìvere, quanto basta per poter metterli 
a distendere narrazioni in più alto dettato; è allora mestieri far loro cono* 
scere la indole diversa delle diverse narrazioni. L* oratore, o parli questi dal 
pergamo, o dalla ringhiera, o in tribunale, studia a ottenere un qualche in- 
tento. Perciò dee presentare il fatto in quell' aspetto che giova al suo fine : 
scegliere principalmente e ben lumeggiare quelle circostanze che meglio a 
quel suo fine servono : anche in narrando, volgere talvolta la parola direte 
tamente agli uditori o ai giudici: invocare opportunamente la loro attenzione 
a ciò che più preme : chiamarli, quando sia utile, come a consiglio : gittar 
come i sen^i degli affetti che in loro si vogliono muovere : in somma narrare 
con tutta queir arte che meglio può condurre al desiderato intendimento. 
Degli storici, alcuno si appaga di riferir seccamente i fatti, come il cronista: 
altri alquanto più largheggiano, e <1 loro racconto modestamente infiorano; 
e a questa forma di storie vien talora dato il nome di Commentarii o Co- 
mentarii: alcuni poi amano più o meno il grandeggiare ; e qua cercano le 
cagioni dei fatti ; là te ne dicono le conseguenze: ora descrivono un sito, 
una battaglia, una festa, l'indole delle persone: ora fanno alcuna di queste 
parlare: spesso escono in opportune sentenze: a quando a quando fanno bre- 
vi e aceonce digressioni ; e di altri si fatti modi si valgono in guisa, che 
auesla maniera di storie è da taluno assomigliata quasi ad una poesia. Una 
roggia tiene lo scrittore di scienze quando fa le narrazioni a sua materia 
pertinenti : una fogg>a quegli che alcun fatto descrive in una supplica o me* 
moriale : chi vuole rallegrare la brigata differisce da colui che racconta in 
serio modo; e cosi va discórrendo. Delle quali cose vogliunsi fare accorti i 
giovinetti, si nel proporre loro esempi di narrazioni, si nel farle da essi 
comporre. E così non iscriveranno a caso. 

(480) Presentare alcuna volta, come qui, vale fare un presente, donare, 
E io questa significazione si dice ancora presentare afcuno di una co^a. 
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santo Gìovanoì. Avvenne ^che per mala guardia di cof- 
lui che lo custodiva, usci (I^J della sua stia (182) cor- 
rendo per Firenze ; onde tutta la città fu commossa 
di paura. E capitò in orto santo Michele, e quivi prese 
un fanciullo, e tenealo' fra le branche (185). E veden- 
do la madre questo (e non ne avea più (184), e di qqe- 
sto fanciullo era rimasa grossa, e partorillo poi che '1 
padre fu morto ; che gli fu morto da' suoi nemici di 
coltello (1 85) ), come disperata, con grande pianto, e sca- 
pigliata, corse centra '1 leone, e trassegliei delle bria- 
che. E il detto leone niuno male fece né alla donna, 
né al fanciullo, se non che gli guatò, e ristettesi (186). 
Fu questione quale cosa fosse o la nobiltà della na- 
tura del leone,' che la fortuna riservasse la vita al 
detto fanciullo, che poi facesse la vendetta del pa- 
dre (187), com' egli fece. £ fu poi chiamato Orlanduc- 
ciò del lione. E questo fu negli anni di Cristo 1259 



(181) t/scì. Altri leggono uscio. Gli antichi solevano a^iung«re un o e 
talvolta un e alle terze persone singolari de'preteriti dell* indicativo dicendo 
uscio, udlo, amàOf amòe, temeo,fue ec. o fosse questo perchè mal soSerissero 
r accento sopra 1' ultima sillaba d* uoa parola ( onde ancora dissero cosie, 
giite ec.) o fosse per le ragioni allegale dal Mastrofioi, Teoria de* verbi 
italiani f.Il, num. 21 e seguenti. Alcune di queste de&inens« sono rimatCe 
a' poeti, e pressoché tutte vivono ancora nel volgo. 

M82) Stia, gabbia grande. 

i 83) Osserva 1* effetto pittoresco di questo periodetto. 

(184) Non ne atretfa piitf cioè, non ne aveva altri, 1' aveva unico. Nelle 
Novelle fatiche scelte dal Parenti, a face. 238, Francesco da Barberino dice 
di genitori che aveano una €glta unica: non n* aveano più, cioè dei figliuoli. 
E il Bocc. g. 5, 9 : il garzoncello infermo : di che la madre dolorosa mol > 
to, come colei che piìi non avea (forse non n'avea) e lui amava quanto più 
si poteva ec. Un significato alquanto simile di piìi, vedemmo alla nota x6. 

(185) Le cose in questa parentesi sono forse troppe, ma tutte gìovuio 
a far crescere la compassione per quella povera madre. In alcune ediaiool, 
dopo la parentesi, si replica: e vedendo ciò} e forse giova a rappiccare la 
narrazione. 

(186) E qui non ti par di vedere quel leone? Tanto giova un breve 
periodo a tempo! Nota anche la dipintura di quella madre infelice. 

(187) Parla secondo la torta opinione che in que* tempi infelici corre- 
va, che fosse lecita, ansi nobile cosa il vendicarsi. Ma cosa veramente nobile 
è il perdonare; né il vendicarsi può esser mai permesso a un Cristiano, a 
cui la religione impone quel precetto di amore: diligite inimico* vestros» 
benefaeite his qui oderunt vos. Vedi il Dialogo li in fine, e Stile Oratorìoy Y. 
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ih orto santo Michele, presso alle case dei Bonaguist 
e de' Compìobbesi (188). bigordano malbspini 

II. Come un figliuolo di' un re di Grecia donò 
ad un re^ di Siria ècacciato 

Un signore di Grecia, il quale possedea grandissimo 
reame ed avea nome Aulix, avea un suo giovine fi- 
gliuolo, il quale facea nodrire ed insegnare (189) le 
sette arti liberali e vita morale, cioè di be' costumi. 
tln giorno tolse questo re molto oro, e diello a que- 
sto suo figliuolo, e disse: dispendilo (190) come ti pia- 
ce. £ comandò a' baroni che non T insegnassero spen- 
dere, ma solamente avvisassero (191) il suo portamen- 
to e il modo ch'egli tenesse. I baroni seguitando questo 
giovane, un giorno stavano con lui alle finestre del 
palagio. Il giovane stava pensoso : vide passare per lo 
cammino gente assai nobile^ secondo l'arnese e secon- 
do le persone (192). Il cammino correa a pie del pa- 



ci 88) Oggi invece di santo Giovanni e santo Michele, dicefi sa» Gio- 
vanni, san Michele* Vedi Corticelli, lib. 3, cap. 8, reg. 40, eccis. 2.— Alcune 
edizioni hanno uno nobile» uno fanciullo, invece di un nobile ec. maniera 
molto comune agli antichi, ed oggi andata in disuso. Vedi Bartoli* ortogra» 
fia cap. 3, $. 1. — Invece di niuno avanti a male, alcune ediaioni leggono 
nullo, voce che oggi la prosa si è quasi lasciata perdere. ^ Circa le manie- 
re, della stia, delle branche, invece di dalla ec. dalle ce. vkIì la n. 72. — 
Infine osserva anche i modi: commossa di paura: rimasa grossa: gli fu mor- 
to. Il qual participio morto, si trova molte volte usato, come qui, per ucciso, 
£ in questo significato, l' istruroento suol mettersi in genitivo colla prepo- 
sisione dt, come qui : di coltello. Vedi Corticelli, lib. 2, e. 2, append. 4 al pri- 
mo ordine, ed append. 2 al sesto ordine degli attivi. 

(489) Nudrire, cioè educare. 11 verbo insegnare poi gli antichi lo usa- 
vano, come qui, coli* accusativo di persona, alla maniera de* Latini. Coti fra 
poco /' insegnassero. Oggi scrivi come usa. 

(490) Dispendilo, ogfgi più comunemente, «/>eii<:7i7u. 

(494) Avvisassero: cioèf considerassero ■ Se oggi 1* usi, bada di farlo in 
modo« che non possa scambiarsi ne pure un momento con ammonire • dare 
avviso : poiché o non sarai inteso, o almeno distrarrai la mente degli ascolr 
tatori, aspettanti di udire in che senso 1' hanno da prendere. Effetti che io 
ho provato più volte in queste parole di doppio significato. 

(492) Secondo l' arnese, cioè per quel che pareva dagli abiti e guerai- 
menti loro : secondo le persone, per quel che pareva dal loro aspeCto, dalle 
fatteucy dal portamento. 
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lagìo (193). Comandò questo giovane che fossero tat- 
to quelle genti menate dinanzi da (194) lui. Fu ubbi- 
dita la sua volontade (195), e vennero i viandanti di- 
nanzi da lui. E uno che avea più ardito cuore, e la 
fronte più allegra, si fece avanti, e disse : messere (196), 
che ne domandi? 11 giovane rispose: domandoti onde 
sei e di che condizione? Ed egli rispose: messere, io 
sono d' Italia, e mercatante sono molto ricco, e quel- 
la ricchezza eh' i* ho, non V ho di mio patrimonio, ma 
tutta r ho guadagnata di mia sollecitudine. Il giorane 
domandò il seguente, il quale era di nobili fazioni (197), 
e stava con peritosa faccia (198). Disseli che se lì fa- 
cesse innanzi, perchè stava più indietro che 1' altro. 
E non cosi arditamente fecesi innanzi, e disse: che mi 



(193) 7/ cammino correa. "L* Arìosio disse :£<i valle DI$CERDEA fHfr 
metto un prato : altrove: una capace e spaziosa grotta ENTRA nel sasso /ti- 
trove, parlando di una balza: due volte trenta Broccia CADEA. Il Boiardo 
di un ponte dice: In bianco marmo VARCA la risolerà. Il Sigolì dice di Da> 
nMScò: La detta città è ben posta^ e le tre parti è in piano; l'altra -parte 
ne VA sn per una piaggia. E altrove dice della città di Alessandria: Ella 
GIRA quattro miglia, lì Davanzali nel suo Tacito: Dietro SALE una selva 
con alte ramora (cioè rami") ^ e suolo netto. W Bartoli nella Cina: Quivi til~ 
SPIANA un campo assai spazioso. Il Boccaccio: Serrato un uscio che dalla 
sua camera ANDAVA sopra il verone. Maniere simili incontransi non rade 
volte nei classici, per le quali, a cose inanimate viene quasi attribuita Tazio* 
né, a cui esse cose servono. 

(494) Dinanzi da /ui. Oggi più comunemente: dinanzi a lui; sebbene, 
secondo la grammatica, possa la preposizione dinanzi unirsi si col dativo, 
come eoli* ablativo, ed anche col genitivo e coli' accusativo. Vedi Corticelli, 
Irb. 2« cap. 43. 

(495) Volontade, cioè volontà. Cosi fra poco bontade. Oggi la prosa si è 
quasi lasciata perdere simili desinenze, le quali più non piacciono, »e usate 
non Steno con gran riserbo e con gran senno. 

(496) Messere, Kìtoràaiì che oggi è voce da non usar più, se non in 
iscrittura scherzevole. Vedi la nota 60, fav. IV. 

(497) Fazioni, ({xx\ vale quanto /iltesse ; ma quest'ultima è oggi voce 
più comune^ ed è bene tenersi alle maniere comuni, quando dall' usare le 
non comuni, non venga un qualche vantaggio. Tanto più che oggi udendo 
dire fazioni, i più intenderebbero, sette, parti, o come s i suol dire, partiti, 

(498) Peritosa, cioè timida. E voce tuttor viva fra noi, sebbene il volgo 
dica piritoso invece di peritoso e piritarti per peritarsi. Osserva quella con- 
fusione, propria di chi è scaduto della sua dignità, massimamente per propria 
oolpa, e trovasi dinanzi al figlio di chi quella dignità seppe conservare. 
E notabile ancora la baldanza dell'altro, da diverse e presso che opposte ca 
gioni derivante. 
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domandi, messere ? Il giovane rispose : domandoti don- 
de sei, e di che condizione ? Ed egli rispóse : io sono 
di Siria, e sono re, ed ho si saputo fare che li sud- 
diti miei m' hanno cacciato. AUor il giovine prese tut- 
to r oro, e diello a questo scacciato. 11 grido andò per 
Io palagio. Li baroni e cavalieri ne tennero gran par- 
lamento, e tutta la corte sonava della dispensagione di 
quest' oro. Al padre furono raccontate tutte queste co- 
se, e le domande e le risposte a motto a motto. Il re 
incominciò a parlare al figliuolo, udenti molti baro- 
ni (199), e disse: come dispensasti? che pensiero ti 
mosse? qual ragione ci mostri, che a colui che per 
sua boutade avea guadagnato, non desti ; ed a colui 
eh' avea perduto per sua colpa e follia, tutto desti ? Il 
giovane savio rispose: messere, non donai a chi non 
m' insegnò, né a ninno donai, ma ciò eh* io feci, fu 
guidardone (200) e non dono. 11 mercatante non m' in- 
segnò niente; io non gli era niente tenuto. Ma quel- 
li (201) che era dì mia condizione, figliuolo di re, e 
che portava corona di re, il quale per la sua follia ha 
si fatto, che i sudditi suoi V hanno cacciato, m' inse- 
gnò tanto che i sudditi miei non cacceranno me. On- 
de piccolo guidardone li rendetti di cosi ricco inse- 
gnamento. Udita la sentenza del giovane, il padre e li 

(499) Udenti ec. Questi participi sono di l>e11iasìmo effetto, ma vanno 
usati con parsimonia e con giudizio. Altri esempi hai nel Corlicelii lib. 2, 
cap. 41, osscrv. 3. 

(200) Guidardone. O^^ì più comunemente si dice guiderdone, lì SaWiati 
(Avvertimenti della lingua, lib. 3, cap.3y partic. 49) parlando delle quasi ami" 
sttìt come egli dice, e parentele che tra le lettere si ritrovanot e del mutur~ 
V che d* una in altra far sogliono spesse volte, osserva che è parentela tra 
1* tf e 1' e, come si vede in sanza usato dagli antichi per senza; in piatoso 
e piata che pur dissero gli antichi per pietoso e pietà; in danari e denari, 
che anche oggi usiamo in ambedue i modij in condannare e condennare; 
in guarire e guerire; in boschereccio t boscareccio; in forestiero e forastie» 
ro; in santerello e santarello; in pazzerello e pazzarello ; ec. Alla fav. XXVI 
vedemmo gherofani per garofanif il quale ultimo è il modo più comune. 

(201) Quelli, cioè quegli, colui, nominativo singolare. Così alcune edi- 
xìoni hanno elli in quei luoghi di questa narrazione, dove abbiamo letto egli. 
Sono modi assai frequènti negli antichi j ma l'uso arbitro delle lingue, oggi 
più non gli vuole. 
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^uoi baroni il commendaron di grande sapieìiza, di- 
cendo che grande speranza riceveano della sua giova- 
dezza che negli anni compiti sarebbe di grande va- 
lore (202). DAL IfOVBLLmO 

III. Del re Currado (205) 

Ijeggesi del re Currado che, quando era gai^zoiie (204)^ 
si avea in compagnia dodici garzoni di ^a etade. Quan- 
do lo re (205) Currado fallava, li maestri che gli erano 
dati a guardia, non lo batteano, ma batteano questi 
garzoni suoi compagni. E que' (206) dioea : perchè bat- 
tete voi costoro? Rispondeano li maestri: per lì falli 
tuoi. E que'dicea: perché non battete voi me? che mia 
è la colpa. E li maestri rispondeano: perchè tu se'no- 
stro signote. Ma noi battiamo costoro per te. Onde as* 
sei ti dee dolere, se tu ^ai gentil cuore, ch*altri porti 
pena delle tue colpe. E perciò si dice che lo re Cur- 
rado si guardava molto di fallire per la pietà di coloro* 

NOVELLINO 

(202) la questa narrazione^ oltre la maniera breve e spiritosa di rac- 
contare, sono da osservarsi i modi: il grido andò per lo palagio: ne ten- 
nero gran parlamento (maniera bella, ma che di leggieri potrebbe usarsi noo 
bellamente): tuMa la corte sonava della dispensa gione dì quest* oro : furono 
raccontate. .... a motto a motto, ed altri parecchi, che ornai è tempo che 
tu impari a vedere da te. 

(203) Currado IV, duca di SveVia, nato il 4228, proclamato imperador dei 
Romani il 4237, fittosi eleggere imperadore dopo la morte di suo padre 
Federico II, avvenuta il 4250, per colpa principalmente desi* infelici tem- 
pi in die si avvenne, incattivi, e lasciò di se mala fama. Mon nel 4254, ae« 
conilo alcuni, di veleno. Vedi G. Villani, lib. VI, cap. 44. 

(204) Garzone. Vogliono che questa voce, quando signi€ca età, ti ap- 
plichi propriamente a dii è tra li sètte e i quattordici anni; e qui presso 
a poco è cosi. Ma in senso lato si usò anche a significare sì i minori, come 
i maggiori di parecchi anni a detta età. Vedi anche la nota 794, Stile Di- 
dascàlico XV. 

(205) Lo re. Oggi, sebben men dolcemente, si dice il r«, perchè l* oso 
vuole che lo non si metta dinanzi a consonante, salvo che non fosse « seguita 
da altra consonante (suol dirsi s impura) come lo studio» o fosse z, «ome 
lo zio, o fosse dopo per, come per lo quale. Benché ne' due ultimi casi è 
permesso di usare o lo o il, come torna meglio, e dire perciò anche ci »im 
e per il quale. Anzi l*uso di per il non solo (che che ne dieano ì piit dei 
grammatici) è lecito, ma alcuna volta è preferibile a per lo, come mostrai 
nel ttfìo discorso Del soverchio rigor de^ grammatici, f . 40. 

(206) Que*, cioè quei, quegli, colui. Vedi la o. 443, Fav. Vm. 
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IV. Come V oro fu morie di due amici 

/lodando on santo abate per un foresto luogo (207), 
alcuoì suoi discepoli che venivano dietro, videro lu- 
cere da una parte piastre d* oro fine (208). Onde es- 
si, chiamando Tabate, maravigliandosi perchè non era 
ristato (209) ad esso, si dissero : padre, prendiamo quel- 
]'t)ro che ci consolerà di molte bisogne (210). E Taba- 
te si volse, e ripreseli, e disse: voi volete quelle cose 
che togliono (211) al regno divino la maggior parte 
delle anime. E che ciò sia vero, alla tornata ne ve- 
drete r esempio. E passaron oltre. Poco stante due 
cari compagni lo trovare (212): onde furo molto lieti: 
ed in concordia andò V uno alla più presso villa per 
menare un mulo, e Taltro rimase a guardia. Ma udite 
opere ree che ne seguirò poscia. Quegli tornò col mu- 
lo, e disse al compagno : io ho mangiato alla villa, e 
tu dei avere fame *; mangia questi due pani cosi bel- 
li (213), e poi caricheremo. Quegli rispose: io non ho 
gran talento di mangiare ora ; e però carichiamo pri- 
lla. Allora presero a caricare. E quando ebbero presso 



(207) Foresto luogo, è^ lo stesso che foresta, boscaglia. 

(208) Fine, cioè fino. E voce tuttora viva. Fra I* e e 1* o è pure una 
caria affinità, onde talvolta si scambiano tra loro, come vediamo io detta 
parola. Cosi dicianso leggiero e leggiere, cavaliero e cavaliere ì ne* chssici 
abbiamo malo e male in senso di malvagio^ terrestre e terrestro: alpestre 
e alpestro: stile e stilo: vaso e vose: pomo « pome: desire e desiro ec. Nella 
n. 478. Fav. XXVllI, indicammo coilora per collera. 

f 209) distare vale, trattenersi, fermarsi. 

(210) Bisogna in signi6cato di faccenda, affare» non è andato al tatto 
in disuso. Ma in signi6cato, come qui, di bisogno, non si usa più. 

(241) Togliono e tollono trovasi talora invece di tolgono, che « il 
nnodo oggi più usato. Talvolta Ig e gli si scambiano, come, qui, tra loro. Ve> 
di Narr. XXHI, n. 403, e Bartoli Orto^r. cap. 43, 9. IX in fine. 

(242) Troyuro, cioè, trovarono. Cosi dopo una parola è furo j^er furono. 
Oggi la prosa ha dismessi, non senza discapito, questi troncamenti tanto fre- 
quenti presso gli antichi. Un qualche scrittore di polso potrebbe colla sua 
autorità rimettergli in corso, come è avvenuto di tanti altri modi, che mar* 
ce il felice ardire di alcuni valenti, sono oggi quasi tornati comuni e piac« 
ciono, mentre un dieci d' anni fa si sarebbono delti antichi e strani. 

(243) Vedi naturaleua! 
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che caricato, quegli che andò per lo mulo, si chinò 
per legar la soma, e V altro li corse di dietro a tra- 
dimento con un appuntato coltello, ed ucciselo. Poscia 
prese V uno di que* pani, e diello al mulo. E V altro 
mangiò egli. Il pane era attoscato: cadde morto egli 
ed il mulo innanzi che movessero di quel luogo; e 
Toro rimase libero come di prima (214). L'abate pas- 
sò indi co* suciì discepoli nel detto giorno, e mostrò 
loro r esempio che detto ayea (215). 

NOYBLLIHO 



V. Miracolo di santo Ilarione 



U. 



na gentildonna che avea nome Aristenete, tornan- 
do col marito e con tre suoi figliuoli da visitare An- 
tonio (216) ; come (217) pervennero alla città di Gaza, 
li figliuoli infermarono (218) si gravemente d*uno me* 



(214) Di prima è lo stesso che prima. Ad altri avverbi si trova unito 
U di seasa necessità, come di molto per moUOf di lungi per lungi ee. e il 
Caro nelle lettere usa più tolte di costà invece del semplice costà, 

(215) Vorrei che fra le altre cose, notassi la vivezza con che è descrit- 
to 1* omicidio, il chinarsi dell' uno, il saltargli addosso dell* altro, V averci 
quasi con quella parola appuntato, fatto vedere il collello : 1* averci quasi eoi 
frettoloso narrare, messo d manzi agli occhi la fretta dell'omicida nei fatti 
dopo il delitto, e poi la pruntezsa del castigo. Bada anche ai modi: et com* 
solerà di ec. (alla maniera che il Boccaccio disse : ti consolerò di così lumi' 
go disio): poco stante (cioè poco appresso) : ed in concordia: alla piti pres- 
so villit: rimase a guardia : non ho gran talento di mangiare: presero a 
caricare: andò per lo mulo: innanzi che mottessero di quel luogo ec. 

(216) JntoniOf cioè s. Antonio eremita. 

(2173 Come, quando, subito che. Vedi la n. 143. 

^218) Infermarono. Osserva questo verbo usato cosi assolutamente. An* 
che di ammalare è lo Stesso. Di questi e di altri simili verbi parla il Cor* 
ticelli lib. 2, cap. 3. Nota anche la malattia espressa in genitivo colla pre« 
posizione di: caso che i grammatici direbbono di cagione. Id. ilnd. cap. 8. Me» 
trito poi dicono le nostre balie ciò che dai medici è detto meconio, o a dir 
meglio, gì' incomodi soflferti dai bambinelli a cagion del meconio, che è una 
materia nei loro intestini accumulatasi in ventre alla madre j e potrebbe 

sembrare che quella voce metrito derivasse dalla greca paiola jllT)r>]p. Ma 

veramente i figli di Aristenete erano ammalati di quella specie di febbre 
terzana, che si dice emitriteo, secondo che apparisce dalla nota apposta dal 
Manni a questa Vita. 
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trito, che erano disperati (219) dai medici. Vedovali 
questa dolorosa madre tutti morire, e miraudo or V uno 
or r altro, non sapea qual prima si piangesse (220). E 
stando cosi in questa afflizione, fulle detto come Ila* 
rione monaco stava quivi presso in una solitudine. On- 
de costretta (221) di tenerezza e pietà materna, dimen- 
ticandosi la pompa della sua nobiltà, prese compa- 
gnia d* alquanti servi ed ancelle, e umilmente in su 
un asinelio se n' andò al deserto. E trovando llarione, 
gittandoglisi a* piedi, con lagrime disse: io ti prego e 
scongiuro per lo clementissimo Gesù e per la sua cro- 
ce, che tu mi renda tre miei figliuoli, i quali sono già 
disperali da' medici ; visitandogli e orando sopra loro, 
acciò che in questa terra d' uomini pagani per te sia 
oggi conosciuto e glorificato Cristo. E rinunziando (222) 
llarione di ciò. fare, e dicendo che non avea in usanza 
d' andare non soiamiente dentro alla città di Gaza, ma 
eziandio fuori nelle ville ; ma sempre lo suo stallo (223) 
era in cella o per lo diserto ^ quella gittandosi in ter- 
ra cominciò a gridare e dire: llarione servo di Dio, 
rendimi li miei figliuoli. E questa cotale (224) parola 
ripetendo più volte, gridava, e poi diceva : Antonio li 
mi guardò in Egitto, e tu li mi guarda in Siria. E 
queste parole dicendo^ piangeva si teneramente, che 
tutti gli altri che erano con leì^ ed esso llarione mede- 



(249) Altre ediziooi hanno diffidatit ch'è pure buon modo. Nello stesso 
sigoiBcato ton adoperati i verbi sfidare, spacciare, spedire, abbandonare, sen- 
tenziare ec. Questo malato è giudicato a morte, si legge nel Milione di Mar* 
co Polo. 

(220) Osserva quanto pietosamente è signi€cato il dolore di quella pò» 
vera madre che a tutti que* figlioletti voleva tutto il suo bene ! Seguila poi 
anche ai pie d' llarione, e vedi naturalezza di preghiere e di pianti. 

(221) Costretta, fortemente stretta, angustiata. Deriva da stringere colla 
preposizione con innanzi (tolta la n per amor di buon suono), la quale co- 
si in cempoeisione vale non solo insieme, ma talvolta anche, come qui, molto 
(vedi il Forcellini in con"), forse perchè l' idea d* insieme desta 1* idea d'un 
accrescimento o di quantità o di qualità. 

^222) Rinunziando, ricusando, rifiutando. 
223) Stallo, lo stare, stanza, dimora. 
[224) Cotale è lo stesso che tale, ma oggi meno usato. 
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sjmo, provocò a piangere. Che più debb' io dire I si fu 
pertinace (225) questa donna, che non lasciò Ilarione, 
né quindi si parti, insino eh' egli non le promiseNdi 
venire in Gaza la sera, posto il sole (226). E poi, co- 
me avea promesso, venendo e questi infermi toccan* 
do, invocò il nome di Gesù Cristo sopra loro. E in- 
contanente per divina virtù incominciarono a sudare 
si fortemente, che i loro corpi parevano tre fonti che 
gittassero acqua; e aprendo gli occhi, dimandarono 
mangiare, e furono guariti. E conoscendo (227) la loro 
sanilade da' meriti e dall' orazìon d' Ilarione, con ri- 
verenza gli baciavano le mani; ed Ilarione si parti. 
La qual cosa poiché fu saputa, a turme correvano le 
genti a lui di Sìria e d' Egitto : e molti se ne fecero 
icristlani. E di quelli (228) che erano già cristiani, la- 
sciando lo mondo in tutto, diventarono monaci e di- 
scepoli d' Ilarione (229). Vite de' SS. Padri 

yi. Pimostr amento di smisurato amore 
di fadre a figlitwlo 

ìli ne parrebbe degna (230) di riprensione lascian- 
do (231) in dimenticanza un caso occorso in questo tem- 
po (anno 1360), perché ci pare esempio di mirabile 
carità intra padre e figliuolo, ed e converso (232), tutto 

(225) Pertinace qui è usato in buon 9enso, a significare il forte insi* 
stere dì quella doana. 

(226^ Posto il sole, tramontato. Vedi DAScris. XI, n. 575. 

(227) Conoscendo In loro sanitade àa'meriti, ec. cioè che erano rìsaDali 
pt*meriti di ]ui. I vocall>olari hanno riconoscere una cosa da aicuno. e spiq^aoo: 
reputare confessare di averla, o che ella venga da lui, o mediante luì. 

(228) Di quelli» cioè, alcuni o parecchi di quelli. Dice il Corticelli lib. 2, 
«p. 43, parlando della preposizione di: — Talora è segno di particolArità, 
e vale alcuni o alquanti •— . 

(229) Questa barrasione per )a semplicità, per la delicatena, pw la gra^ 
sia, è tutta cosa veramente greca. 

(230) E* ne parrebbe degno, Quanto a e*, vedi la nota 67, Fav. V. De- 
gtto qui vale cosa degna. Vedi Corlicelli lib. 4, cap. 9, deve parla del gcnt* 
re neutro. 

(231) Lasciando, cioè il lasciare, E il gerundio invece dell* infinito, ma 
è un modo un po' diverso da qnello indicato dal Corticelli lib. 2, cap. 1. 
rcg* 42, e cap. 40- 

(232) £ converso, cioè, come oggi suol dirsi, viceversa. 
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che apparito sia in uomini di bassa condizione. Nel 
contado di Firenze e comune della Scar[>ena, villa di 
santa Agata, un garzoncello, nome (233) Jacopo di Pie- 
ro, sprovvedutamente (234) uccise un suo compagno. 
Ciò fatto, lo manifestò al padre, il quale turbato gli 
disse, che subito si partisse, e si riducesse in luogo 
salvo (235); e cosi fece. 11 malifizio (236) fu portato al- 
la signoria (237) e incolpato e preso ne fu il padre del 
garzone, il quale tormentato, per non accusare il fi- 
gliuolo, confessò, sé avere commesso il peccato, all'ufì- 
ciale della Scarperia. £ mandato a Firenze al pote- 
stà, confessando questo medesimo e ralTermando^ fu 
condannato nel capo (238). Il figliuolo, che segretamen- 
te era venuto a Firenze per vedere, che fine avesse; 
vedendo il padre innocente andare a morire per lo 
difetto suo, da smisurato amore da figliuolo a padre, 
dilit)erato di morire perchè il padre campasse, il quale 
liberamente vedea andare alla morte per campare lui, 
con molte lacrime si rappresentò alla signoria, dicen- 
do : io sono veramente colui che commisi il peccato ; 
io sono colui che ne debbo portare la pena, e non per 
me questo mio padre innocente, che è tanto acceso di 

(233) Nome Jacopo. Sottintendi ver o di avanti a nome. Anche nel- 
1' Oltinao Commento di Dante Inf. C. 32, v. I: Ugolino, ...fu traditore del- 
l' arcìifescovo di Pisa, nome mesKr Ruggieri delti Vbaldini. Il di ancbe 
in altri modi si tace, come per la Dio grazia; la Dio mercè; questa sor^ 
te vini; (Vedi il Cinonìo, cap. 82, f . 48 e s^tienli). Altrove per lo con> 
tirario soprabbonda, come vedemmo qui sopra, alla nota 244« Potrebbe anche 
tenersi che nome nei saddetti esempi fosse primo caso, assolutamente 4isato, 

come in principio a) Rpmanco di Sienefoote ^Cesb è Qf.Yf\p .... AuKO- 

(234) Sprovvedutamente. Vedi Fav. HI, n. 47. 

(235) In luogo salvo, cioè sicuro, dove la giustizia non lo arrivasse. 
Dicesi andie semplicemente in salvo. 

(236) // malifizio, cioè il delitto. Dicesi anche malefizio, che oggi è 
modo più usato. Rammenta qui 1* affinità fra 1' e e 1* t indicata alla nota 
462, Fav. XV. 

(237) Jlla signoria, cioè al magistrato incaricato della punizione dei 
Relitti. 

(238) Condannare nel capot vale condannare a morte 

6 
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carità verso di me perchè io campi, che soffre (239) 
di morire per me. L' uficiale odilo il garzone, quasi 
stupefatto ritenne e sostenne (240) Y esecuzione che si 
facea del padre; e trovato la verità (241) del fatto, il 
padre fu liberato ; e il figliuolo, per la necessità (242) 
della corte, a di 6 di marzo, con pietose lacrime a 
chiunque Tudirono, o videro, fu decapitato. E certo se 
slato fosse commesso il malifìcio senza malizia, tanto 
atto di pietà da un benigno signore credere si dee che 
avrebbe meritato perdono almeno delia vita. 

MATTEO VILLANI 

yil. Aspra vita d'un penitente (243) 
Jueggesi (et (244) è scritto dal venerabile dottore Be- 

(239) Soffre. Altre edisiom hanno sofferà, modo antico. Cosi trovasi of^ 
fera per offre, e proffera per profferisce, notati anche dal Roster nelle aoe 
osservazioni gramaticali. Oggi 1' uso, signore delle lingae, non gli vuole piò. 

(240) lìitenne, cioè impedi in quel momento ^ sostenne, eioè sospese, ri- 
mise ad altro tempo. 

(241) Trovato la verità. Vedi la nota \7\, Fav. XXV. 

(242) Per la necessità della corte. Il tribunale o sia i giudici (che que« 
sto signiBcato ha qui la parola corte') quando il delitto è provato, sono 
necessitati a condannare; né vi è che il principe che possa far graaia. Que- 
sta e la necessità di cui qui si parla : necessiti per altro che sareLÌM venata 
meno se veramente il delitto l'osse stato commesso sema roalisia e spruv- 
vedutamente. 

(243) In ossequio ai decreti della santa memoria di Urbano Vili, pno* 
testo che non intendo dare queste ed altre simili narrazioni conoe prodigi 
(che di ciò suetla il giudicio a santa Chiesa) ma intendo soltanto darle come 
esempi di bello scrivere. Questo era il fine del mio libro ; né credea poter 
meglio servire a tal fine, che scegliendo alcune dcl^ narrazioocelle che si 
leggono nello Specchio del Passavaoti, come quelle che si sonu sempre avate 
come r oro più forbito di quell'aureo libro. Perchè dunque alcuni editori di 
questi miei esempi si fatte narrazioncellc, ed altre simili tolsero via? A co- 
loro poi che tacciano di troppo creduli* non sulu que* buoni antichi, ma eeiao- 
dio scrittori fioriti in migliori tempi, dirò, che tali scrittori, senza guardarla 
tanto nel sottile, si valsero di molte di quelle narrazioni a maniera di para- 
bole, col fine santissimo di servir meglio alla intelligenza ed al gusto della naol- 
titudine: in che seguirono l'esempio del divipo Maestro. E quanto al credere, 
se una volta per avventura si peccò nel troppo, si pecca oggi forse nel poco. 

(244) Et, Oggi con maniera più dolce diciamo ed. Si veda il Bartoli, 
Ortogr. cap. 44, %. 4, dove dà 1' istoria de'due modi, e ne indica l'uso. Ag> 
giungerò che alcuni poeti si servono anch' oggi di et quando adoperando 
ed, sonasse male per la vicinanza di qualche altro d. Cosi il Panini verso il 
principio del Mattino: Fuma et arde il legume ec. 
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da (245) ) che negli anni domini (246) ottocento sei un 
uomo passò di questa vita (247) in Inghilterra ; e in- 
nanzi che fosse seppellito, V anima tornò al corpo. E 
spaurito e sbigottito per le pene e per gli gravi tor- 
menti che avea veduti sostenere a' peccatori nel!' al- 
tra vita, facendogli i parenti e gli amici carezza e fe- 
sta^ non si rallegrava niente (248). Ma subito tutto spa- 
ventato si fuggi nel deserto. E facendo allato a un 
fiume una picciola cella, ivi abitò infìno alla morte. 
Dove s' afflisse in penitenza in tal maniera, che vestito 
entrava nel fiume insino a gola quando era il maggiore 
freddo, e uscendone fuori^ slava co' panni in dosso cosi 
molli al vento e al sereno, e facevaglisi agghiacciare 
alle carni. E poi scaldava una grande caldaia d*acqua, 
nella quale bollente (249) entrava con le carni e con 
quelli panni ghiacciati. E poi anche (250) rientrava nel 
fiume, e poi nella caldaia; e cosi facea tutto giorno, 
e perseverò insino alla fine. E quando era domandato 
perchè cosi crudelmente si tormentava, rispondea, 
che se eglino avesfieco veduto quello che aveva veduto 
egli, farebbero il simìgìiante e più che non faceva egli : 
e che voleva temporalmente fare giustizia di se (251), 
innanzi che altrove gli convenisse sostenere quello che 
avea veduto sostenere altrui senza fine ; che la sua 



(245^ Beda, aanto e dotto monaco inglese, fiorilo dal 673 al 735. 
(2463 ^'6^^ "'*'" domini, cioc, dtl Signore, E modo comune, tolto dal 
latino, e si usa anche senza negli avanti, quasi a maniera di avverbio. 

(247) Passò di questa vita, cioè, morì. Il Boccaccio disse : passò dalla 
presente vita. Trovasi anche semplicemente passare, come nel Tasso : Fassa 
la bella donna, e par che dorma. 

(248) Poni mente a quel fesiiso facendogli carezza e festa, e a quel me- 
lanconico e quasi direi taciturno, non si rallegrasfa niente. 

(249) Bollente, Cosi ha la più antica edizione, ed è maniera più con- 
forme all'uso d'oggidì. Le più moderne edizioni leggono togliente : del qual 
modo allega altri esempi il Mastrofini.Qui bollente par detto per motto calda, 

(250) E poi anche, cioè, e poi di nuovo. Vedi come questo parlicolareg» 
giamento mette quasi dinanzi agli occhi il santo affaccendarsi di quel pe- 
nitente. Di questo anche parleremo alla nota 274, IXmv, IX. 

(254) Fare gìustaia di se, castigarti. 
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pena per rispeUo,di quella (252) che veduta aveya, era 
leggiera, et anche doveva avere tosto fine. 

PÀSSAVANTI 

. Vili. Morte di un malvagio cavaliere 

Jueggesì ( e il venerabile dottore Beda lo scrive ) cbe 
fu un cavaliere in Inghilterra, prode dell' arme (253), 
ma de' costumi vizioso, il quale gravemente infermato, 
fu visitato dal re, che era un santo uomo, e indotto (254) 
che dovesse acconciarsi dell' anima (255), confeasandosi 
come buono cristiano. Rispose che non era bisogno, 
e che non voleva mostrare d' avere paura^ né essere 
tenuto codardo né vile. Crescendo la infermitade, il re 
un' altra fiata venne a lui. E confortandolo, come areva 
fatto in prima, inducendolo a penitenza ed a confessare 
i suoi peccati, rispose : tardi è oggimai, me^ser lo re. 
Iniperocchè io sono già giudicato e condannato. Che 
male a mio uopo (256), che non vi credetti l'altro gior- 
no quando mi visitasti e consigliastimi (257) della mia 

(252) Per rispetto di qi^ella, cioè in confronto, al paragone. Dioesi anche 
m rispetto di ec. rispetto a ec. Valgono lo stesso appetto a, verso di» alliba 
a, appo» e simili. Non ho mai trovato, almeno in questo senso, rapporto a, 
con^e oggi molti dicono. 

(253} Frode dell' arme ec. Osserva come gli aggettivi indicanti prero- 

f;ativa o vizio, si accompagnino col genitivo. Vedi il Corticelli lib. 2. cap. 42 
à dove parla dei nomi addiellivi. 

(254) Fu. . . indotto» fu esortato, sollecitato. Così le Vite de'SS. PP. han- 
no : e pregavalo e inducesfalo che insieme con lui dovesse andare. Oggi non 
è da usarsi in questo sigoiBcato poiché s' intenderebbe che le istanze del- 
l'esortatore avessero avuto effetto : il che non fu. Lo stesso dico dell* ÌHdw 
cendolo, poco appresso. 

(255) Circa il dovesse» vedi Fav. IV, nota 80. Acconciarsi dell* animci, 
cioè prepararsi alla morte co* Sagramenti. È modo notato anche dal Corti- 
celli liR. 2, cap. 5, append. 2> 

(256) Male a mio uopo, cioè per mio danno, ossìa, mal per me. jédamo 
assaggiò male a suo uopo del frutto» hanno le lettere di s. Bernardo. Bene 
a tuo uopo, se tu stai cheta» disse il Boccaccio. £ il Cavalca, Discipl. Spi- 
rit. cap. VII : A male uopo di molti ec. 

(257} Mi visitasti e consigliastimi. Dando quel cavaliere del voi al re, 
sarebbe s|[ato in regola il dire visitaste» consigliaste. Ma il parlar familiare 
in questo e in simili modi si vale di tali liberà, di cui i Classici hanno 
esempi non pochi. Il Boccaccio G. 3, n. 5: foi promettesti di farmi par- 
lare ec. luogo poi arbitrariamente corretto dai grammatici. Il Cortìoelli, sul- 
l'autorità del Buommattci, approva voi eri, in parlando o sori vendo famt^^liar* 
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salute; ciìè, mìsero a me! (258) ancora era tempo di 
trovare misericordia. Ora, che mai non fussi io nato! 
m* è tolta ogni speranza. Che poco dinanzi che voi 
entraste a me (259), vennero due bellissimi giovani, e 
posersi r imo da capo del letto e V altro da pie, e dis- 
sero: costai dee tosto morire; veggiamo se noi abbia- 
mo veruna ragione in lui (260). E V uno si trasse di 
seno Un picciolo libro scritto di lettere d* oro, dove, 
avvengacnè (261Ì ib prima non sapessi lecere, lessi 
certi piccioli beni e pochi (262) che io aveva fatti nella 
mia gioventù innanzi che mortalmente peccassi : e non 
me be Hcordava. £ avet)done gran letizia, sopraven- 
nero due berissimi e crudelissimi demonj, e posero da- 
vanti a* miei occhi un grande libro aperto, dove era- 
no scritti tutti i miei peccati e tutti i mali che io ave- 
va mai fatti: e dissero a quegli due giovani che era- 
no gli angeli di Dio: che fate voi qui? conciosiaco- 
sachè (263) in costui nulla ragione abbiate, e il vostro 

taiMite e al)a ditmeslic*. Vedi anche il Maslrofini %.V,a% 7, nelle note al verbo 
aiterei f . VII, n.6. nelle note al Verbo temere e altrove in più luoghi. Circa 
il nostro visitasti ec. potrebbe anche dirsi che nella niente, del cavaliere stava 
tut e con questo accordava il verbo: che il re era una persona sola, e il 
vero prevale spesso alle Bnzioni della grammatica ^ e 4i^£ui il mostrum qu<m 
di Orasio, perchè quel mostro era Cleopatra ; il sole, la quale» del Petrarca, 
perchè quel sole era madonna Laura ; la bestia il quale, la persona il quale e 
simili ; di cui vedi fra gli ali ri il Corticelli lib. 2, cap. \, verso la fine. Di qui 
pare il passare nelle lettere famigliari dal lei al voi, e dal voi al tu; di qui 
V accordare spesso l^aggettivo mascolino coi sostantivi Maestà, Vossignoria, 
Eceellenta, quando si riferiscono a'maschi \ come può aver veduto, chi alquan- 
lo nei nostri scrittori abbia pratica. Altri in questo luogo leggono : mi visitaste 
e eonstgliastemi i ed è forse anihe questa una mntasìooe dei grammatici. 

(258) Misero a me, è lo slesso che mìsero me. Cosi ogni giorno diciamo 
povero a me. Ed è un proverbio di chi si scasa del non prender moglie per 
disagio di fortuna: è meglio dire potfer* a me, che pov&* a noi. Vedi il Cor- 
ticelli, lib. 2. cap. \h. 

(259 Osserva qaesto entraste a me. Cosi il Boccaccio disse : entrarono al 
Papa. V. il Gortieelli, lib. 2, cap. 4, append. 4 al quinto ordine de' neutri. 

(260) Ritgione in lui, sopra di Ini. 

(^1) jlvvengachc o twvegnachè, il più delle volte è usato, come qui, 
per quantunque. 

(262) Ciccioli beni e pochi, T^ .tu il sostantivo fra due addiettivi: modo 
di cui il Corticelli lib. 2, cap. i 7, dove parla dell' Iperbato. Anche a face. 57, 
lin. iS, vedemmo altissimi palagi e dorati. 

(263) Conciosiacosachè» Osaerva, è col soggionfivo. Poteva per altro es> 
sere anche coli' indicativo. Vedi il Corticellij Iib. 2, cap. 16, dove parla 4elle 
congiunzioni di cagione.s 
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libro già molli aDDi (264) non sia yaluto nulla. E guar- 
dando Tuno r altro (265) gli angeli dissero: e' dicono 
vero. E cosi partendosi, mi lasciarono nelle mani dei 
dimonj (266): i quali con due coltella taglienti mi se- 
gano r uno da capo, V altro da piedi. Ed ecco (267) 
quello da capo ora mi taglia gli occhi, e già ho per- 
duto il vedere. L' altro ba già segato insino al cuo- 
re, e non posso più vivere. E dicendo queste pardo 
si mori (268). passatanti 

XI. Conversione d'un nobile tiomo 

Xjeggesi che nel reame dì Francia fu un nobile uo- 
mo, il quale era molto dilicatamenle nutrito (269) e ama- 
tore delle vanità del mondo. Costui un giorno comin- 
ciò a pensare, se i dannati dello inferno dovessero (270) 
dopo mill'anni essere liberati. E rispose al pensier suo 



(264) Già molti anni, si sottintende da, oppure è. Allo stesso naodo l'Ario- 
sto disse già molti mesi; il Castiglione già gran tempo. Vedi Ciooaio col 
Lamberti cap. 117, f. 3. 

(265) Guardando l* uno l'altro. Vedi vivo dipingere ! Dante, Inf. C. 46, 
V. 76: Così gridai con la faccia lanata; E i tre^ che ciò inteeer per ri" 
spost a f Guatar l* un l* altro come al ver si guata, cioè quando si ode e si 
conosce il vero. Poni mente alla naturalcua, alla gravità, all'efficacia di talta 
questa terribile scena. 

(266) Dimonj per demonj per 1' affinità dell' e coli' i di cai Fav. XVy 
nota 152. Caron dimonio con occhi di bragia, disse Dante. 

(267Ì Ed ecco. Osserva la efficace naturalena di questo eceo, 

(268) Si morì, cioè mori. Cosi nella narrasione precedente si fuggì. E 
il si accompagnaverbo, diverso alquanto dal si ripieno, di cuì.Fst. 1, n. 25. 
Talvolta si aggiunge il ne, e allora il si cambiasi in se, come se ne andò, 
o andossene. Vedi il Corticelli lib. I, cap. 46 in fine. 

(269) Nutrito, avvezzato» educato. Vedi Narr. II, nota 489. 

{270) Dovessero f altre edizioni hanno dovesseno. Andie nella precedente 
narrazione, dove si legge vennero, dissero, posero^ altre edizioni leggono venr- 
nono, dissono, posano, Nella narraz. VI, quel videro che è circa il 6ae, in 
altre stampe è vidono. Perciocché gli antichi, dove il verbo suol finire in ero, 
cangiarono talvolta quella desinenza in ono, e in eno, e alcuna volta anche 
in ino. Onde il Petrarca cosi cominciò un sonetto: S* io avessi pensato c&e 
sì care Fossin le voci ec. ( Vedi Fav. XXVIU, n. 476 ). Sono maniere ben 
ricevute anche oggidì avrehbono, sarebbono, amerebbono ec. invece di avrebbe^ 
ro ec. Si dice anche tuttora ebbono per ebbero. Le altre di rado si trovano 
ne' poeti moderni : più di rado ne* prosatori : tutte o quasi tutte tìvoqq 
ancora in contado. 
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di DO. Appresso gli diceva il pensiero: e dopo cento 
miiranni? e rispondea che mai no. Poi pensò se dopo 
mille migliaia d^anni fusse possibile la loro liberazio- 
ne ; e diceva di no. Ed anco (271) disse : or dopo tante 
migliaia d* anni quante gocciole d' acqua ha (272) in 
mare, potrebbe essere che n^uscissero? E rispose a se 
medesimo^ che no. Di tale pensiero conturbato e spau- 
rito, gli venne un pianto di contrizione ; ed abbando- 
nando la vanità ed il peccato, disse: or come sono stolti 
e miseri gli uomini del mondo che per piccolo diletto 
che vogliono nel mondo, vanno alle pene senza fine (27.5). 

PASSAVAMTI 

X. Umiltà d* un sanf uomo 

dan Gregorio scrive che fu un santo uomo che ebbe 
nome Constanzio, il quale avvengachè fusse molto spa- 
ruto (274) e di piccola statura, era di virtù e di santità 
grande appo Dio. E crescendo V opinione e la fama 
della sua santità alle genti, molti di diversi paesi ve- 
nivano a vederlo, e a domandare benefizio delle sue 
orazioni. Tra gli altri vi venne una fiata un villano 
materiale e grosso per vederlo; e domandando di lui, 
gli fu mostralo che accendeva le lampane (275) e ri- 
fornivale d' olio. Vedendo costui la persona piccola e 



(274 } ^nco disse, cioè, di nuovo disse, o continuò a dire. Lo vedemmo 
pure alla narrazione VII, nota 250* eii ha un non so che di vagheiia. Si 
pone talvolta nella rubrica di un capitolo d'an*opera quando in esso prò- 
seguesi a trattare d'una materia, di cui parlò il precedente capitolo. Per ès. 
il cap. XI del lib. V dell' istoria di Giovanni Villani è cosi intitolato: Aneo^ 
ra come i Fiorentini andarono sopra Siena, E il cap. 98 del Milione di Marco 
Polo: Ancora della Provincia di Tebet, 

(272Ì Ha^ impersonale per s<mo. Vedi Fav. XVI, nota 4 55. 

(273) Nota in questa narrasioncella il bel modo con che è espresso- e 
particolareggiato il pensar di colui. 

(274) Sparuto, come dimostra la stessa parola, vale che non ha panila, 
cioi apparenza, presenza, e perciò bruito, macilente e simili. 11 vocabolo ap^ 
pariscente, che vedremo tra poco, è il suo contrario. 

(275) Lampane è lo stesso che lampade, ma quest' ultima è più con- 
forme alla sua derivazione greca. 
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sparuta, l' abito dispetto (276), e l'pficio vile, fton p(h 
leva credere che fusse colui, del quale per fama aveva 
udito 81 gran cose. Ed essendogli pure affermato ch'egli 
era desso (277), si disse : io mi credeva (278) che fusse 
un uomo grande e appariscente, del quale si dicevano 
tali maraviglie. £ costui non ha niente d'uomo; che 
potrebb*egli avere di bene in se ? Udendo ciò il servo 
di Dio, lasciò stare le lampane, e corse e abbracciò 
costui e bacìoilo dicendo: or tu se'coloi che hai giudi- 
cato il vero di me: tu m* hai conosciuto: tu solo hai 
avuto gli occhi aperti de' fatti miei (279). E profereo- 
doglisi (280), molto il ringraziò. Di quanta umiltà fu 
costui, dice san Gregorio, il quale amò colui, che lo 
spregiava (281)1 j^assatanti 



(276) Pispetto e anche despetto, dal lat. despiào, tnarono sii anticlii por* 
abbietto, spregiato, spregiaiile* Oggi io prosa seosa ooolto giudisìo non po> 
Irebbe usarsi con lode. 

(277) Sebbene a tutto rigore desso non ùa, ne valga clie esso col d ecH 
fonico innaosi, come dimostra il Gberardini nelle sue F'oci e Uamiere di di» 
re ec. (il quale per altro non approva l'abuso che alcuni ne fanno, /Ecca»- 
dolo per ogni buco, sema necessità, sema vantaggio d'armonia) ; pure h veiv 
che con una oerta singobre efficacia si trova osato a signi6care tpselio stesso, 
quello proprio, come insegna il comune dei grammatici. I quali allorché dì- 
cono usarsi co'verbi parere ed essere, non credo che vogliano vietare l'usarìo 
con altri verbi e modi, quando unito ad essi esprima quella medesbiK*%m, 
secondochè dice Pietro dal Rio nel suo Boccaccio, G. 6, nov, 5, dove allega 
il durar deséi (cioè non mutarsi) — non tro\^ar la più dessa — ravvisar 
per desso ^ né dessa (cioè, lei tal quale, lei appuntino) ni simlgliante <— 
tutto desso al vitro e simili altri usi. 11 Segneri Cr. Tstr. P. I, Rag. 7, f .^ 
dice : V* ha gran differenza fra queste due parole che paion desse, cioi di 
«goale significato, stnonime. 

(278) Io mi credet^a «e. Vedi bene espresso il costume di sì fatta gente! 
Cosi un greco scrittore parlando d*una giovinetta cresciuta io vilb« la quale 
si era messa in pensiero per la venuta d' un signore dalla città, di questa 
ragione : Perciocché le s* aggiratra per la fantasia un uomo g^rande, d'altra 
presema e d* altri pensieri che non sono gli altri uomini, 

(279) De* fatti miei, cioè sopra i fatti miei, circa i fiitti mieL Che cosa 
qui valga la parola /utri vedilo alla nota 76, Fav. VI. 

(280) Il verbo proferirsi o profferirsi, è talora usato come qui, per eri- 
lùre la propria servitù, i proprj nfitc). 

(281 ) Osserva anche, oltre il bello e vivo narrare, i modi : crescendo ia 

opinione alle genti: venivano. ... a domandare benefizio delle sue ora» 

zUmì : rifomiifaU (le lampane) d^ olio: villano materiale e grosso ( cioè 
rozzo, semplice, grossolano» e, come anche dicesi, di grossa pasta ). 
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Xl. Conversione del beato Giovanni 
Colombini (282) 

INeiraDDo del Sigoore 1355, essendo ud giorno tor« 
nato Giovanni a casa con desiderio di presto mangia- 
re, e non trovando, com' era consueto, la mensa e i 
cibi (283) apparecchiati, si cominciò a turbare colla 
sua donna e colla sua serva, riprendendole della loro 
tardità, allegando che per strette (284) cagioni gli con- 
veniva sollecitarsi di tornare alle sue mercanzie. Al 
qual la donna benignamente rispondendo, disse: Tu 
hai roba troppa, e spesa poca : perchè ti dai tanti af- 
fanni? e pregoUo ch'egli avesse alquanto di pazienza; 
che prestissimamente mangiare potrebbe. E disse: In- 
tantochè io ordino (285) le vivande, prendi questo li- 
bro, e leggi un poco: e posegli innanzi Un volume che 
conteneva alquante vite di Sante. Ma Giovanni scan- 
dalizzato (286), sì prese il libro, e gittandolo nel mezzo 

(282) Il B. Giovanni Colombini da Siena fu il (badatore dell* ordine 
de' Gesuati di san Girolamo. 

(283) E i cibi. Altre edisioni dicono •rVIài. L' articolo ì dopo una pa- 
rola terminante in vocale, talora si tolse via, ponendo 1* apostrofo a quella 
voeale l cóme sopra* nemici» cioè softra i nemici ^ le donne e* giovani, cioè 
i giovani. Vedi il Bartoli OrtograBa, cap.6. f.2, n.3. Anche oggi alcuni han- 
no usato questo modo, nò io so biasimarli , perchè nelle lettere ni piace di 
lasciare un largo campo ai gusti ^ e perchè non vi ha forse modo che uaato 
a tempo e a Inogo non possa meritar lode. Solo dico per regola generale, 
che il seguire in queste minutie gli antichi è per lo più con poco (se non 
vogtiam dire niuno) vantaggio, ed è con rischio molto; cioè qualcuno forse 
non e' intenderà : altri rimarrà distratto dal modo insolito : altri per avven- 
tura riderà. Non è in queste banecole che voglionsi imitare gli antichi. 

(284) Per strette, A rigor di grammatica si sarebbe dovuto dire per 
istrette, poiché, come insegna il Gorticelli lib. 3, cap. 6, reg. 4 , — quando la 
„ parola finisce in consonante e quella che le viene appresso, cominci da s, 
„ a cui seguiti un' altra consonante, si accresce la seconda parola in prìn- 
„ eipio d' un I, e talvolta d' un E, per raddolcir la prenuniia ,,. Ma nei 
mio discorso Del soverchio rigor de* grammatici dimostrai che questa re- 
gola può non osservarsi» quando da quell* incontro di consonanti non venga 
asprecia: dimostrai di più, che essa non dee osservarsi quando lo scrittore 
ha bisogno appunto dell' aspressa per far grave, terribile ed opportunamente 
duro lo stile. Qui a dir vero non era ne 1' una oè 1' altra ragiono; ma quando 
]* autore scrisse, non era stabilita la grammatica. 

(2^) Ordino, pongo in ordine, o come si l^a poi, appareedw, 
^286) Scandalizzarsi alcuna volta, come qui, vale, montare in coU«t%. 
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della sala, disse a lei: Tu non hai altri pensieri che 
dì leggende: a me conviene presto tornare al fondaco. 
E dicendo queste e più altre parole, la coscienza lo 
cominciò a rimordere in modo che rìcolse il libro di 
terra, e posesi a sedere. Il quale aperto, gli venne in- 
nanzi per divina volontà la piacevole storia dì Maria 
Egiziaca peccatrice, per maravìgliosa pietà a Dio con- 
vertita ; la quale mentre che Giovanni leggeva, la don- 
na apparecchiò iVdesinare, e chiamollo (287) che a suo 
piacere si ponesse a mensa. E Giovanni le rispose: 
Aspetta tu ora un poco, per inQno che questa leggenda 
io abbia letta. La quale ( avvenga che (288) fosse di 
lunga narrazione ), perchè era piena dì celeste melo- 
dia (289), gli cominciò addolcire (290) il cuore, e non 
si volle da quella lezione partire, per infine che al 
fine pervenisse. E la donna vedendolo cosi attenta- 
mente leggere, tacitamente ciò considerando, n' era mol- 
to lieta, sperando che gli gioverebbe ad edificazio- 
ne (291) della sua mente, perchè non era usato leg- 
gere tali libri. E certo, adoperando la divina grazia, 
cosi avvenne ; perchè quella storia in tal modo gli s' im- 
presso neir anima, che di continuo il di e la notte la 
meditava, e in questo fisso pensiero il grazioso Dio 
gli toccò il cuore in modo che incominciò a disprez- 
zare le cose di questo mondo, e non essere di quelle 
tanto sollecito, anzi a fare il contrario di quello che 

(287) Chiamollo che a suo piacere ec. Osserva come sia detto con fgn» 
ziota naturalena. 

(288) Avvenga che o avvegnaché, vale quantunque, come dicemmo sopra 
alla nota 261. 

(289) Melodia, Si usa di questa parola ad esprimere la dolcena della 
voce divioa che a quella lettura sonava dentro a Giovanni. 

(290) Cominciò addolcire, cioè ad addolcire, evitando cosi il raddop- 
piamento degli ad. Alcuna volta si lasciò Va dinanzi agi' infiniti dopo i verbi 
cominciare, mandare^ ec. Ma se queste maniere usate a 'tempo sono da Io- 
darsi, non è poi da farne tanto guasto, come alcuni a di nostri ne Catino. 
Altre volte 1' a si aggiunge L' Ariosto nel Furioso, e. IV, si. 44: ilfa /« 
pare atto vile a insanguinarsi D* un uom senz* arme, E e. XXUI, st. 24 : 
Né più le sarà lecito a partire, 

(291) Edificazione, si usa per buona impressione di virtù fatta in noi 
o pel buono esempio o per le buone parole altrui, o, come qui, per le buo- 
ne letture. 
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era usato. Imperocché in prima era si tenace che rare 
yolte faceva limosina, né voleva che in casa sua si 
facesse ; e per cupidità, ne' suoi pagamenti s' ingegnava 
di levare qualche cosa dal patto fatto; ma dopo la det- 
ta salutifera lezione, per vendicarsi (292) della sua ava- 
rizia, dava spesso due cotanti (293) di elemosina che gli 
era addimandato ; e a chi gli vendeva^, paga va più da- 
nari che non dovea avere ; e cosi incominciò a fre- 
quentare le chiese, digiunare spesso, a darsi all' ora- 
zione, e altre opere divote. 

BELGARi, Vita del B. Colombini 

XII. Motte di Suembaldo re de' Moravi (294) 

duembaldo, nella grandissima selva Ercinia (295) di- 
venuto fuggiasco e povero, e cibandosi di erbe e di 
pomi ; dopo alcune giornate, si incontrò in tre eremiti : 
con 1 quali accompagnatosi egli per quarto, senza al- 
trimenti manifestarsi, pacientissimamente (296) sosten- 

(292) Fer vendicarsi, per caitigarsi, far Tendetta di se^ come vedemmo 
far giustizia di se nella narrai. VII. nota 251 . 

(293) Due cotanti, cioè due volte cotanto ossia i7 doppiò'. Così può dirsi 
tre cotanti, dieci cotanti^ cent» acanti ec. Anche due tanti, tre tonti, cento 
tanti ec. cioè due volte tanto ec. sono baoni modi. Invece di cotanti e di 
tanti potrebbe dirsi anche cotanto e tanto indeclinabilmente, ( Vedi il Ci- 
nonio col Lamberti cap. 69, f . 7, e cap. 250, $• 26). Ma perchè sono modi 
insoliti, non debbono già adoperarsi sempre a preferenaa dei soliti, come da 
alcuni vediamo fare : ch^ ansi al contrario debbono i modi soliti per regola 
generale preferirsi agi' msoliti. 

(294) Tra Arnolfo figlio di Carlomanno, dichiarato re di Germania l'an- 
no 887, e Saembaldo re, o come altri lo dicono, duca della Moravia, fu guerra 
feroce, perchè questi si ricusò di pagare un censo che a quello si dovea ^ 
• la cosa terminò colla sconfitta di Suembaldo, che se ne fuggi sconoseiuto 
e fece poi la fine descritta in questo passo. Al regno della Moravia fu da 
Arnolfo chiamato il figlio del vinto re, sotto il iblito censo della corona. 
Altri invece di Suembaldo, scrivono Swentebaldo : altri lo dicono Swente- 
boldo, ed alcuno esiandio Snatocopio. 

(295) Ercinia^ grandissima foresta in Germania descritta da Cesare d» 
B. G. lib. 6, num. 24. Ciò che oggi ne rimane, si chiama Selva nera* 

(296) Oggi dirai pazientissimamente. Anche la voce paciemxa, rimasta in 
contado, fu de'dassici. Le lettere e e a si scambiarono spesso tra loro, onde 
beneficio e benefizio, giudicio a giudizio con molte altre simili; specie e 
spezie $ socio e sozio (voce di cui oggi molti abusano sino alla ridicoleisa) ; 
prenze t prence} presentuzzo a presentuecio; mercè e merzij dolciore e dol-^ 
zorej pulcella e pulzella j francese e franzese ec. 
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tie tutto lo insulto della fortuna sino air ultimo di delU 
inorte. Alla quale sentendosi egli molto micino, chia- 
mati a se i compagni suoi, tutto giocondo, disse cosi: 
Voi non avete sin qui saputo, amici e fratelli miei, 
chi io mi sia, o donde venuto. Sappiate che io sono 
Suembaldo re de' MorAvì : che in una battaglia gran- 
dissima rotto e vinto gift da Arnolfo re di Gel^ttiahià^ 
me ne venni alla solitudine. E avendo es()eriiiientato 
in me lungamente la inquieta vita de'grandi, e la quie- 
tissima dei privati, lieto e contento muoio al presente 
nella solinga e romita casa di questa santa selva dol- 
cissima; alla tranquillità della quale non si avvicina in 
maniera alcuna, qual si voglia real grandezza, o bo- 
naccia della fortuna (297). Qui almeno il sonno sicuro 
fa parere saporite le radici strane delle erbe, e dokl 
r acque delle fontane ; laddove i pericoli sempre e le 
cure fanno amarissìmo il vino e 1 cibo. Quel teoipo 
che tra voi son viVuto, sono vivuto certo beato; e tutto 
quel che io vìssi nel regno, fu piuttosto morte che vita. 
Seppelliretemi in questo luogo; ed andandovene al mio 
figliuolo, se per sorte e' fusse ancor vivo, gli direte tut- 
to il successo. Perdonatemi, fratelli miei, e pregate pet 
me il Signore, che non mi conti a peccato quel che 
io ho fatto. Questo appena potette esprimere di ma- 
niera che e* fusse inteso ; ed andonne a quell'altra vita. 
I romiti, come e' voleva^ manifestando tutto al figliuo- 
lo, fecero chiara la morte sua (298). 

GiAMBCLLARi, Istoriù delVEufvpa 



(297) Mia tranquillità della quale non si avvicina ec. .Vuol dire che 
il più gran re, che 1' uomo più fortunato di questo mondo (bomaccia delia 

fortuna) non se ne sta cosi bene, conoe chi mena la tranquilla vita di quel 
romitaggio. — Non si avvicina. Bada bene : vuol dire non è da parm§onani | 
è minore, 11 più gran re, l'uomo più fortunato del moodO| non istà cosi bene, 
come il tranquillo abitatore di quel romitaggio. 

(298) Osserva la nobile semplicità di questo scrivere, la sua, dirò così» 
pastosità, la nascosta «leganca. Quanta quiete 'nelle parole di SuembaldOyiiQa* 
gioe viva della quiete del suo animo 1 



s 
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XIII. Combattimento fra Ubaldo 
ed un Bqvarq (299) 



tetterò gli eserciti a riscontro Tuno dell'altro circa 
a tre settimane, o meglio (300), senza mai venire alle 
mani, salvo che in pìccole scaramucce. Con le quali 
tentandosi pure qualche volta, accadde the un cava- 
liere Bavaro dello esercito dì Suembaldo (301), assue- 
fattosi a chiamare gli Italiani, poltroni, e dappoco (302) 
nel maneggiare i cavalli da guerra; per non avere tro- 
vato chi sino a quivi gli rispondesse, si aveva preso 
molto più animo che le sue forze non comportavano. 
Per il che (303) presumendo molto di se medesimo, 
fece impeto un di negli Spuletipi del re Quido, e toltq 
r asta (304) di mano a uno, si torn^^ salvo alla band^ 
sua. Di questo atto gloriandosi i Bavari sopra modo, 
e con essi tutto lo esercito di Suembaldo, e dispre- 
giandone gli Italiani, non potè $opport9rlo Ubatalo, pa- 

(299) Berengario 6g1io di Eberardo duca del Friuli, e Guido duca di 
Spoleti e di Camerino si contrastavano il regno d' Italia. L'anno 893 il pri- 
ino, fatto forte d'un poderoso. escreto dal re Arnolfo (nominato nella pre- 
cedente narraxione) si era condotto ^lla yolta di Pavia, dov' era I* altro: ma 
o fosse per li provvedimenti presi da questo o per altra ragione, non si venne 
tosto a combattere. 

(300) O meglio, cioè, o pi^. Oggi in questo significato, se non sia usalo 
con senno,. può dar luogo a dubbiezza. . 

(301 ) Suembaldo non è il re nominato nella narrazione precedente, ma 
un figlio di Arnolfo che, per averlo tenuto al butteiimo (secondo cbe dice 
il nostro storico) lo scacciato re de* Moravi» si chiamava egli ancora Suem- 
baldo, Esso era alla testa dell* esercito venuto in soccorso di Berengario. 

(302) Dappoco, cioè da poco, di poco valore, di basso animo. Talvolta 
si usò a maniera di a^ettivo, dicendo donna dappoca, uomini duppcchi ec. 
Vedi'Descris. XII, n. 582. Di qui le voci dappocaggine, dappocamente, dap" 
pocacch ec. 

(303) Per il che e per lo che in signi6cato di per la qual cosa^ non 
sono (checché altri dica) modi da riprendere, come dimostrai nel mio di- 
scorso Del soverchio rigor de* grammatici: anti oggi possono alcuqa volta 
meglio convenire di perchè o H perchè, usati in questo senso dagli antichi. 
E con ciò non voglio dire che anche questi due ultimi modi, adoperati a 
tempo e a luogo, non possano star bene anch* oggi. Aggiungerò che alcuni 
invece di perchè, congiunzione illativa, scrivono per cbe, a fine di far dififè* 
renxa da perchè, congiunzione causale. 

(304) Tolto If atta. Vedi Fav. XXV, npta 171. 
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dre di quel BoDÌfazio, che negli anni seguenti fu fatto 
marchese di Camerino. Anzi per recuperare Io onore 
della Italia^ imbracciato lo scudo, e sospinto il cavallo 
nel fiume (505), chiamò il Bavaro ad alte voci, e driz- 
zossi alla volta sua. Il Bavaro dairaltra banda, superbo 
dello onore acquistato, lo ricevette in sulla riva, e cor- 
rendoli subito incontro, quando fu vicino al colpirlo, 
volse le redini al suo cavallo ; non per paura che egli 
sÉvesse, né per altro sinistro (506) sopravvenutogli, ma 
perchè, tenendosi buon maestro di questo giuoco, vo- 
leva ferire lo avversario senza pericolo di se medesi- 
mo, pensandosi che nel maneggiare il cavallo a più 
bande (507), e nello scherzargli quasi d' intorno con 
infinite ruote e ritrosi (508), gli venisse fatto una volta 
di potergli colpire le spalle. Ma Ubaldo, che delibera- 
tamente correva per combattere da cavaliero, e non 
per gioco di armeggeria, sellecitando il sua con gli 
sproni, anzi cacciandolo con maggior fretta che qoel- 
r altro non si pensava, gli fu cosi tosto addosso con 
la punta della sua lancia, che avanti che e'si volges- 
se, gli passò per le reni il cuore ; e racquistato (309) 
il cavallo di quello, e pigliatolo per le redini, se lo 
tirò dietro nella fiumara (510) dove lasciando il ca- 
valiere morto, ritornò lieto con la vittoria, e con gran 
festa fu ricevuto. Questa battaglia, se bene ella fu di 

r305) Tra i due eserciti era il fiume Tesino, o Ticino. 

(30(5) Sinistro» disgrazia, accidente infausto : voce, secondo alcuni* deri- 
vata da questo, che le cose fatte colla mano sinistra, mal riescono : secondo 
altri, presa da quegli augurii che da sinistra erano stimati malavventurosi. 
Vedi il Porcellini in sinister ^ . 6, ed in lueifus \ . 9. 

(307) Maneggiare il cafallo a più, bande, pare che voglia dire, farlo 
girare in modo da combattere ora da una banda del cavallo, ora dall* altra 
ossia ora da un lato, ora dall' altro. 

(308) Ritrosi, dal latino retrOf rigiramenti, rivolte. Qui è sustaativo. Si 
usa anche aggettivamente, per opposto, contrario, e di qui 1' avverbio a ri» 
iroso. Il Muratori negli Annali d' Italia, narrando questo fatto, si serye qui 
del verbo caracollare che significa appunto, volteggiar col cavallo^ e dicesi 
anche Zar caracolli. 

(3w) Racquistato, raggiunto. 

(310) Nella fiumara, nell' acqua del fiume, forse più grossa del- aolito 
per le paliicate fatte da Guido a sua difesa. Vedi Stile Orat. nota 850. 
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due (311) solamente, accrebbe tanto lo ardire e Y au- 
dacia nello esercito del re Guidone ne tolse tanto a' ni- 
mici, che i Germani consigliatisi tra loro medesimi, 
accettate non so che paghe, se ne tornarono di Jà dal- 
TAlpi, e Berengario con esso loro, si (512) per non 
rimanere in preda alla emolo suo, come per commo- 
vere nuovamente lo imperadore (313) alla abbandona- 
ta impresa d* Italia. 

GiAMBULLABi, Ist. dell' Europa 

XIV. Romano Lacapeno uccide un Leone 

riomano Lacapeno, era nato in Armenia d' una stir- 
pe si bassa e vile, e oltre a questo, cotanto povera, 
che nessuno arebbe (314) credulo mai, non solamente 
che e* dovesse un di venire a lo (315) imperio, ma né 

(344) Due. 11 testo ha duoi: la qual maniera, come pare dm, duo e dua 
furoDO uaa volta 'm uso (Cinooio cjp 404), ma ug^i in prosa difficilmente 
piacerebbono. Anche a face. 77, Un. 47, dove leggemmo due pani, altri leg- 
gono duo pani, 

(342) Osserva questo il corrispondensa di come^ alla maniera che i La* 
tini usavano cum corrisposto da tum, o tum corrisposto da un altro tum. Si 
poteva ancora, invece di comtf, ripetere il sì» dicendo: sì per non rimane' 

re si per coaimovere; ed anche porre dinaoai a questo secondo *l^ un 

e, dicendo : e sì per conunovere ( Cinooio cap. 240, \ , 9). Ma porre invece 
di quel come un che, secondo che oggi comunemente si usa, molsi per alcuni 
che sia errore. La lettera XVI di s. Antonio, pubblicata dai Biscioni frSà le 
Lettere dì Santi e Beati Fiorentini, avrebbe, secondo le stampe, verso il 
principio: prot^vedere ai bisogni nostri sì spirituali che temporali, M»hito 
da me riscontrare nella pubblica libreria di Siena il manoscritto da cui quel- 
la lettera fu tratta, dice veramente : provvedere u* bisogni vostri, « 

piii spirituali die temporali. E cosi pure è in altro codice della medesima 
Biblioteca. 

(343^ Lo imperadore, cioè Arnolfo. 

(34 4j Arebbe, cxw avrebbe. Dei modi arò, arai ec. arei, aresti ec. per 
avrò, avrai ec. avrei, avresti ec. sono pieni i classici (Vedi il mio Discorso 
del soverchio rigor de* grammatici $, 26) • Non vo' dire per questo che tu 
debba o(^i averli, in delisie. 

(315) A lo.ìs. il segnacaso separato dall'articolo. Ciò usarono gli anti- 
chi. Nella Storia de' Santi Barlaam e Giosaffalte si ha di l* altro, invece di 
dell'altro. Il segnacaso di fu poi (per la parentela fra l'i e Ve di cui Fav. XV. 
nota 452 ) cambiato in de avanti all' articolo: onde nel più antico testo del 
Decameronc (g. 4, n. 2) si legge de il mio corpo invece di del mio corpo. 
Più spesso trovasi de lo, a lo, d^t lo ec. che pure alcuni recenti poeti han- 
no usato. Ma la prosa oggi adopera dello, allo ec. avendo più riguardo alla 
pronunzia che alla origine di queste voci. V. Repertorio alla voce Articoli. 
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a^ere ancora luogo alcuno nella corte, se non forse 
9* servigi vili e convenienti ad un contadino. Ma la 
fortuna che il più delle volte piglia a giuoco le cose 
postre, e quelle massi ooaooente^ c))e noi ciechi dello 
intelletto (516), molto più che V altre stimiamo, lo 
fece con altre ciurme venire a servizio delle galee (317) 
sotto Leone (318) Filosofo e padre di Costantino (319). 
Pove portandosi molto bene per lo uffizio che aTeva 
a fare, e mostrandosi ardito e di ingegno, veAne in 
grazia al suo capitano, e per quello agli altri maggio- 
ri, e finalmente allo imperadore per uno • acci^enta 
di questa guisa. 

Durando (320) la guerra co' Saracini, fu inviato co- 
stui di notte e segretamente a scroprire il nimico eser- 
cito, che non era molto lontano. E nello andare a que- 
sta faccenda, mentre che egli attraversava un pantano 
pieno di cannucce salvatiche, senti uno strepito grande 
causato da un leone, che seguendo un branco idi cervi 

f»er voglia di cibarsi, gli aveva capciati in quella pa- 
ude. Ma Romano che non sapeva, p vedeva questo, 
si immaginò che i nemici fossero là dentro per fare 
una imboscata, o quaich' altra astuzia di guerra. Laon- 
de, tornato con celeritade alla armata, e fattosi dare 
alcuni compagni e una maniera idi fuoco (321), il quale 
abbrucia dentro nella acqua, e non si spegne se non 
con lo aceto solo, tacitaoìente lo condusse tra quelle 
canne, e attaccatolo dove più gli parse (322) a pro- 
posito, si ridusse alla sua galea. Ritornato di poi coq 
alcuni compagni la seguente mattina per vedere se tro- 
ni 6^ Ciechi dello intelletto. Vedi la n. 253 alla Narr. Vili. 
(3i7) Galee» galere, noli legni maritimi. 

(348) Leone VI, imperatore de' Greci, regnò dal 886 al 9H. e p«r la 
sua letteratura e saviezza (che pure da alcuni sono appuntate) ni soprto- 
nominato il Sapiente o il Filosofo. 

(319) Costantino VII, cognominato Porfirogenito» che per coltivare gK 
studi trascurò il governo. 

(320) Durando (cioè durante). Fra i diversi popoli barbari ai qoali er^ 
aperto l' impero greco, e che Leone il Filosofo tentò, ma invano, di domare, 
furono i Saracini. 



(321 ) Una manteca di faoco. Dicest romiinemenle fuiìeo greco, 
(322) 



Varse, Vedi la nota 54, Fav. IV. 
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Vivano cosa alcuna da poterne fare conghiettùra, vide 
come tutto il paataua er^ arso, eccetto che in un luo- 
go solo, dov« non sì èva condotto il fuoco per avere 
forse il Tento contrark). Per il che^ dispostosi di ve* 
dere se colà dentro fbsse qualcosa, impugnata )a spa- 
da^ e con la cappa (523) in «ul braccio, ragionando 
co' suoi compagni, si accostò al luogo predetto. Era 
per avventura tra queste canne il ieone che noi dr- 
cemmo, il quale non avendo forse altrimenti potuto 
fuggire il fuoco, si era ridotto dove non era giunta la 
fiamma, ed accecato quivi dal fumo, vi si stava tutto 
rabbioso. JVJa sentendo parlar costoro, si gittò al suono 
della voce (524}. 1 compagni di Romano, veduto questo 
animai», subitamente fuggirono tutti ; ma egli non già. 
Anzi gittata la cappa tra le branche alla fiera^ e svol- 
tatosi un pò* per canto a darle la via, le tirò con la 
spada si fattamente alle giunture di dietro, che non 
potendo il leone più reggersi, rimase a sedere in ter- 
ra. La qual cosa vedendo i compagni, che se ne erano 
prima l'uggiti, tornarono a finire di ucciderlo. E rac- 
contando poi il tutto in nave, dove portarono il leone 
con loro, celebravano si fattamente la virtù di Roma''' 
no, che lo imperadore (525) non solamente gli fece 
donativi grandi, e gli dette condotta (526) ed onori 
non piccoli, ma sentendosi venire a morte, e lasciando 
il figliuolo (527) ancor tenero alla tutela dì Alessan- 
dro (528), volle che tutta V armata di mare fusse in 
arbìtrio di costui solo: e cosi Io fece grande Ammi- 

^323) Cappa, specie di mantello. 

(324) yoce. li tetto ha bùce, maniera dodala o^ì in dumo. Tra le con- 
sooflDtì beve {grande affinità. Di qui voce e boce; voto e hoto;/ie\nde e 

fiebole; corvo e corba; neruo e nerbo j vìflieUo e òigiiettof involare « iift* 
botarci deve e debbe; abbiamo e oviamo; bebbe e bevve; piovve e piobbe; e 
simili. Di qui adiamo dire bacchetta quel libro delle giornaliere spese, thtt 
dalla pelle, onde soleva esser coperto, veramente prese il nome di vacchetta» 

(325) Lo imperadore^ cioè Leone suddetto. 



(326) Gli dette condotta » lo fece conduttore, duce, capitano. 

(327) // figliìtoiot cioè Costantino già nominato. 

(328) jilessandro, fratello di Leone, the pessimamente corrispose all'af-- 
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avere ancora Inocy^ ^^tf^ Drungario : persuadeo- 

9* servìgi vili ' «^ue vile, non dovesse bra- 

fortuna che ' ^.#^J^^rdarlo per Costaolìno, ed 

nostre, » •• S^rffip^^ ™aì P^r la mercè che gli 

intellelt * * 'Ì^ perchè i beneGzì grandissimi si 

fece cr , Vj^,)igratitudine, Romano con la ceca 

sotto .. ••*>jAy^ou^o e suocero (330) e hasilop* 
Pov '•^' V^flOtino, dimenticatosi lo obbligo su 
a «^ ^>Jj^te coronare Cesare (352) sé mede- 

iT '*i to^oglie e tre suoi figliuoli, Cristofano, 



^ ^0 genero. £ certamente e' ne lo arebbe spo- 
^ gì lotto, se i propri figliuoli suoi non lo aves- 
^'''^^tito monaco, come al suo luogo racconteremo. 
t^ GiAMBULLARi, Ist. dell' Europa 

j^y. Ambizione di Romano Lacapeno punita (533) 

J'erchè la fortuna si allegra di accompagnare il più 
dalle volte alle cose liete le dolorose, e alle somma- 
mente felici le infelicissime; cambiando in un tratto 
il benigno viso, che si lungamente aveva mostrato al 
suo Lacapeno ; quando più si pensava il misero di esser 

(329) Far marce» alcuoa tolta, come qui, vale, dur guiderdone» cornee- 
der premio, 

(330) Suocero, Costanlino prese per moglie Eleoa fìfjliuola di Romano. 

(331) Basilopatro, cioè, padre del re» da fiaaikèvc, enaTTip.Tu det- 
to cosi per onore. 

(332) Ce^re. Titolo che si data ai designati all' impero . Vedi 1* Eincc- 
ciò in una nota al Vinoio in proem. Instit. Può qui servire d' illustraiiooe 
ciò che poco innansi lo slesso Giamkullari avca dello di Romano: Non com.» 
tentandosi ancora di grado tanto eminente ( cioè, di grande amnnìraglio ) 
volle essere creato Cesare» e coronato dal Patriarca ; e appressa fece exian^ 
dio coronare la donna sua Teodora» e il figliuolo Cristi-fano Eteriarca, mo- 
strando pubblicamente che tutto era di volontà dello imperadore Costanti" 
no: il quale nientedimanco ne aveva dispiacere grande, e se ne doleva na- 
scosamente con chi e* pensava di poterlo fare j ma non ardiva di contrap' 
porsi» dubitando di maggior male. 

(333) A intelligcosa di questa narrasione leggi la precedente. 
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fermo e fisso nel colmo de' suoi onori e felicità (3^4), 
si trovò privato^ povero e monaco, io questa maniera; 
Teneva, come altrove si è detto, il grado e luogo di 
imperatore, sotto il tìtolo di Basilopatro, il vecchio 
Lacapeno, per proprio nome detto Romano, e con esso 
due suoi figliuoli, Costantino e Stefano. A' quali se non 
di fatto, almeno di nome precedeva il legittimo im- 
peradore Costantino Porfirogenito, che "per allungarsi 
la vita il più che e' poteva, dissimulando la ingiuria, 
né mostrando pure di avvedersene, attendeva solo alle 
lettere : ed in quelle sempre occupaito, non conversava, 
e non si travagliava di cosa alcuna : dove per il (355) 
contrario^ i due suoi cognati, datisi tutti agli spassi e 
piaceri della gioventù, menando vita licenziosissima, 
erano spesse volte ammoniti e ripresi dal vecchio pa-^ 
dre di tante cose, che arrecatoselo finalmente a noia, 
si disposero a levarlo via, ed a spogliarlo in tutto 
del grado. 

Costumavasi fino allora, che al palazzo principalis- 
Simo e forte, dove abitavano i quattro predetti prin- 
cipi, stesse continuamente una guardia grossa e ga- 
gliarda, per sicurtà e difesa del signore centra tutte 
le insidie o tumulti, che spesse volte sogliono occor- 
rere. Ed oravi questa usanza, che dallo apparire del 
giorno, sino air ora di terza, stava il palazzo aperto 
e patente a ciascun che volesse entrare. Ma subito so- 
nata terza, si licenziava ciascheduno con questa sola 
parola my, la quale se non è forse la prima sillaba 

(334) De* suoi onori e felicità. Secondo i rigori di alcuni si rarcLbe do- 
vuto dire d«* smoÌ onori e della sua felteittì. Ma anche Giovanni Villani 
disse, lib. 4, cap. 3 : per la sua forza e seguito ec. per lo suo orgoglio efor^ 
za ec. Gap. 15: per la bontà e senno e valenza che in lui era regnata. Cap. 38: 
in quello luogo e campi d* intorno, lì Boccaccio nella Griselda : di si fatto 
padre e madre discesa. Il Bembo op. t. 5^ £icc. 361 , cdis. CI. Mil. Di quanta 
noia e dolore. Il Casa nel Galateo : la sua amore^nle riprensione e avverti^ 
mento. Per non isnervare il discorso può a tempo e a luogo- usarsi di si « 
roili modi^ e i classici ne sodo pieni. £ bello essere regolato scrittore, ma 
non bisogna pretendere nel linguaggio il rigore delle matematiche. 

^35) Per <7. Ecco nuova prova di ciò che dicemmo in fine alla no* 
Narrai. lU. 



•«V«JI a#ao^ 

ta 205, 
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della voce mysan^ cioè sono rinchiusi, o ritiratisi, 
non so io altrimenti conoscere quello che ella sì abbia 
a significare a questo proposito: e serrate subito tutte 
le porte, non si lasciava, sino a sonata nona, entranri 
dentro vivente alcuno. Osservarono dunque gli empi 
figliuoli la opportunità di questo tempo centra il padre 
non punto pio: ed avendosi prima piene le camere di 
genti armate, disposte tutte alla voglia loro ; fatto uno 
impelo furioso addòsso al Vecchio, che da questo non 
si guardava, senza che altri appena il vedesse, ne k> 
mandarono prigione in una isoletta quivi vicina, dove 
tosatogli il capo, e veslìtob monaco a suo dispetto, 
lo lasciarono, ma guardato, con gli altri frati a seigoi' 
tar la filosofia, come nella isola si costumava (356), 

6IAMBC7LLARI ht. deli' Eutopa 

• XVL Ratto di dodici veneziane e vendetta 

che ne fu fatta 

VJostumavasi a quella età (337) nella città di Vene- 
zia, come si usa tra noi ancora, che lo fanciulle ma- 
ritate in quello anno, andassero pubblicamente i d) 
più solenni a visitare quelle chiese, dove si faceva la 
festa, per vedere e per esser viste (538), come ordi- 
nariamente hraman le donne. Per questo, ritrovandosi 
un di ragunate insieme dodici delle dette spose sud- 
tuosissimamente vestite, nella chiesa di san Pietro in 
Castello, ad onorare la festa e se stesse, gì' Istriani, 
non molto amici in quel tempo della città di Venezia 
e non forse aperti inimici, venuti o a loro piacere, o 



(336) Anche questi perversi figliaoli furono poi presto poaiH, e Co- 
stantino si rimase ( com* erti glmto) imperadore e unico e verv, come dice 
to stesso Giambullari. 

(337) J queliti età. Alcuni vogliono che questo fiitfo avvenisse sotto il 
dogiato di Pietra Candiano il, delto anche Sannuto, eletto doge Tanno 932 : 
altri sotto quello di Pietro Baduero, o Badoaro salito a quella dignità il 939. 

(338) Se veramente per questi fini andate fossero quelle donne al tem- 
pio santO; potevano dire ben ci sta, se loro ne venue danno. 
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ad altro effoitto che non è scrìtto, vedendo le belle 
giovani e molto più forse quelle ricchezze che elle 
avevano con esso loro, desiderarono di insignorirse- 
ne; e non vedendo a ciò via più comoda, adunatisi 
tutti insieme, e fatto impeto nella chiesa, lo rapirono 
tutte e dodici, ed imbarcatole (339) su* loro navigli e 
dato subito de' remi in acqua, furono prima lontani 
molte miglia, che e* se ne udisse appena il roinore. 
La città sollevata al grido e giustissimamente sdegna- 
tasi di spettacolo sì miseratido, dette subito ali* armi ; 
ed imbarcatosi il Doge stesso con quella compagnia 
che avere si potette in tanto tumulto, seguitando con 
quanta più celerilà si poteva gli assassini sceleratis- 
simi, gli raggiunse pur finalmente nelle paludi di Ca- 
prula, modernamente delle Caverle, dirimpetto alla 
foce del fiume Limino, dagli antichi già chiamalo Ar- 
sia, che da quel lato chiude la Italia. Quivi per la 
, mala ventura loro si erano fermati quegli Istriani in 
una isoletta, e tenendosi oramai sicurissrmi, attende- 
vano senza sospetto a dividere la falta preda. La qual- 
cosa vedendo il Doge, e desiderando di vendicarsi, 
furiosamenle dette lo assalto. E dopo lungo e sangui: 
nosd corabatltmeolo, vendendo (340) i giovani la vita 
loro assai caramente, gli uccise tutti in sulla ìsolelta, 
senza camparne pur uno che portasse la nuova a casa. 
Nà satisfatto ancora a suo modo, fece ricorre i corpi 
de* inorti,egittargli in mezzo delle onde, per maggiore 
dimostrazione di giustizia; accennando assai chiara- 
mente con questa severità, che i violatori delle chiese 
nofl meritavano di avere la terra per loro quiete, come 
tutte l'altre persone, ma di esserne cacciati fuori e la- 
iciati in preda a' pesci e agli uccelli, senza avere luogo 
dove fermarsi. Questa vittoria fu sommamente grata ài 
senato ed a tutto il popolo; di maniera che per con- 

(339) Imbarcatole. Vedi la nota 474, Fav. 3CXV. 

(340) Vendendo. Vuol dire che se qae* giovani rimnsero irorli, la loro 
morte fu a prezzo di faliea e di sangue de* Veneziani. 



102 NàBB AZIONI 

servarne lunga memoria, si ordinò che si facesse ogni 
anno questo spettacolo nella città lo stésso giorno che 
ella era stata: cioè che dodici fanciulle ricchissima- 
mente vestite, si menassero per tutti i più onorati e 
più frequentati luoghi della città, con festa ed alle- 
grezza grandissima, e con suntuosa e superba pompa 
onoratissimamente si accompagnassero, come dovette 
far^i quel giorno che la vittoriosa armata del Doge ri- 
menò le dette rapite, con tutte le spoglie tolte a' ni- 
mici. £ durò questa usanzìT poi per quattrocento anni, 
o meglio^ sino a che occupati nella guerra de' Geno- 
vesi, che avevano lor tolto Chioggia, essendo costretti 
a badare ad altro; la dìsmessero contro a lor voglia. 

GiAMBULLABi, Ist. dell' Europa 

Xyil. S. Yenceslao duca di Boemia 

Uì Yrasdislao (341) e di Drabonuccia, che cosi si chta- . 
mò 1a moglie, nacquero due figliuoli, Yenceslao e Bo- 
leslào, più diversi ne' loro costumi, che gli stessi pri- 
mi fratelli (342). Conciossiachè Yenceslao era tatto 
benigno, mansueto, clemente, limosiniero^ e somma- 
mente divoto a Cristo ; e Boleslao per V opposito, alte- 
ro, crudele, orgoglioso, avaro, sommamente dedito agli 
idoli, e scelerato in tutte le cose. Il padre venendo a 
morte, e vedendo la diversa maniera de' suoi figliuoli, 
avvengachè ancora di minore età, non lasciò la cura 
di quegli e la amministrazione dello stato nelle mani 
della moglie, la quale conosceva pessima di natura; 
ma alla sua stessa madre Ludmilla, donna somma- 
mente amata da' sudditi per la innata bontà e pru- 
denzia sua. Di questa ultima volontà e giudizio di 
V|asdislao prese cotanto sdegno la perversa sua Dra- 
bonuccia, che da Timao e Simone uomini sceleratis- 

(341) Yrasdislao duca di Bomnia morto ti 916. Altri scrÌTono Wratitlao 
e Uralislao, e alla moglie di lui danno il nome di Drahomira o Draomirsu 

(342) J^rtmi fratelli» Caino e Abele. 
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simi fece strangolare la benigna suocera dentro al Ca- 
stello di Teti: ed occupato violentemente il governo, 
cominciò chiairamente a mostrare la malignità dell' ani- 
mo suo, crudele universalmente contro a ciascuno, ma 
soprattutto contro a' Cristiani ; a'quali portava ella uno 
odio si grande, che inimicava ancora il suo primoge- 
nito, solo per vedere che egli era Cristiano. Venceslao 
nieotedimanco • sforzato da' sudditi suoi a pigliare il 
governo mentre che ancora viveva sua madre, non 
mancò di onorarla e di riverirla quanto a buon figliuo- 
lo si aspettava; e non lasciò per questo il solito viver 
suo, conveniente quasi ad un monaco, molto più che 
ad un Unto principe: àncora che egli non mancasse 
di pigliar V armi, quando il bisogno se ne offeriva, co- 
me chiaramente si vide nello assalto dei Curinosi. Que- 
sti seno popoli tra la Moravia e la Sclesia, il Duca 
de' quali sènza averne cagione alcuna entrato nella Boe- 
mia, e cominciato a predare e scorrere, fu non solamen- 
te incontrato animosamente da Venceslao con lo eser- 
cito de' Boemi, ma chiamato eziandio a duello, per dif- 
fiolre tra essi due soli con 1' armi, e senza danno o 
morte de' sudditi, la querela o contesa loro. Il che ac- 
cettato dal Curinese, furono subitamente alle mani nel 
cospetto de' due eserciti; ma poco durò la pugna: che 
il Curinese gittatosi da cavallo chiese perdono al buon 
Veoeeslao, spaventato ( dice la istoria Boemica ) dallo 
avere egli veduto gli Angeli alla difesa di Venceslacf 
che ribattevano V armi nimiche e somministravangli le 
dimestiche. Perdonò il Boemo liberamente al suo av- 
versario, ed ammonitolo che senza cercare lo altrui 
stesse'contento alle cose sue, ne lo mandò amico e be- 
nivolo a godersi 1' antico stato. Crebbe da questo fatto 
la gloria ed il nome di Venceslao, e gli si accrebbe 
tanto lo amore de' sudditi, che beato colui iche poteva 
più riverirlo. Ma quanto più lo amavano i popoli, tanto 
più r odiava la madre ed il fratello Boleslao : di ma- 
niera che non potendo più sopportarlo, ancora che 
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egli avesse già pubblicato di voler lasciare il governo 
e vestirsi religioso, deliberarono lorgli la vita. Per II 
che ordinato un convito nella casa di Bolejslao, vi chta- 
noarono lo innocente Signore, figliuolo dell* una, e fra- 
tello deir altro, e con fìnte carezze e lusinghe condot- 
tolo al preparalo macello, Boleslao slesso, quando più 
gU parve a proposito, di sua nutti propria gli dette là 
morte. A cosi scelerato fatto non sopravvisse la iniqua 
madre per molti giorni, conciossiacbè, secondo le isto- 
rie loro, lungo la rocca di Pra^a città principalissima 
della Boemia, da una apertura di terra vIsibilnDente 
fu devorata. £ Boleslao egli ancora, sebbene usurp6 il 
dominio, non lo possedette però gran tempo; anzi ves- 
sato miseramente da incurabile infermità corporale, se 
ne passò con doglia infinita ad una forse molto maggiore. 

6IAÌIBULLAR1, Ist. dell' Eutopa 

XVIIL Di Tocco eccellente arciera 

dtette costui lungamente a' servizi del re Araldo (^43) 
cioè alla guardia di sua persona : dove affaticandosi con- 
tinuamente negli esercizi da soldati, venne in quelli 
a tanta eccellenza, che e' non trovava chi il pareggias- 
se, e massimamente a tirare con V arco. Nel qual eser- 
cizio riputandosi/ come egli era veramente ) unico, eb- 
be a dire tra' compagni, che e' non era si piccol pomo, 
the posato sopra un bastone in distanza conveniente, 
non gli bastasse la vista (344) di levamelo giù di netto 
con una freccia al primo colpo che e' vi tirava. Questo 
vanto rapportato al re dagli emoli suoi, invece di ar- 
recargli^ per la virtù onore e favore, gli arrecò invidia 
e pericolo. Imperocché disposto il re a vederne la pruo- 



(343) Araldo III re di Danimarca, morto {l'Oso per uà cotpo di saetta 
scagliatagli appunlo da questo Tucco, come narra la slesso Giarabiillari. 

(344) Qaaoluoque bqstmr la vista soglia usarsi nello stesso signiSealo 
che bastar V itninto, dare il cuore, pure qui riesce maniera più singolare e 
propria, perchè prender le aàre giasle i opera appunto dèlia vist«. 
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va, lo strinse a meUere in atto co' fatli quanto aveva 
promesso con le parole, protestandoli pubblicamente 
che se r arte non lo aiutava, porterebbe il capo la pena 
dì quanto avesse erralo la lingua e la mano. Né con- 
tento alla forma della proposta, volle, come il crudelis- 
simo re de* Persi (345), verificare questa industria nella 
persona del figliuolo; ordinando che il bastone sopra 
il quale si posasse il pomo, fusse, non un legno insen- 
sato, ma il proprio figliuolo di esso Tocco. Il quale, 
vedendosi stringere ad esperimento tanto bestiale ; poi- 
ché altro più non poteva, afTetluosissimamente ammoni 
il fafneiullo di non muoversi in modo alcuno; anzi te- 
nere it capo saldissimo e pari, e sopportare paziente- 
mente lo stridore della freccia ; che stando fermo, non 
gti farebbe danno o molestia, e farebbe lui (^46) glo- 
rióso per la grande arte che e^ mostrerebbe. Appresso, 
perché egli avesse manco a temer, non volse (347) che 
e' potesse vedere venire la saetta ; anzi lo voltò con 
le spalle contro a se stesso. Ed allontanandosi al ter- 
mine posto, cavò tre frecce della faretra : e posta 1* una 
alla 'Corda, senza lesione alcuna del putto, abbatté il 
proposto segno, con maraviglia somma del re e di 
chiunque vi era dmtorno. Ed in cosi chiaro fatto non 
mi so io risolvere qual fusse più degno di ammira- 
zione; o la perizia del padre, o la costanza del figlio- 
lo: avendo quel con la industria sua liberalo il figliuolo 
dàlia morte si manifesta, e quest' altro con lo star sal- 
dóVacquistato salute a se, ed al padre pregio ed onore. 
E certamente il corpo del giovane fece gagliardo V ani- 
mo al vecchio, dimostrando tanta fortezza in se stesso 
nello aspettar pazient(MTipnte la freccia, quanto aveva 
dimostro il padre artifizio nel tirare a tanto bersaglio. 



(345) Be de* Persi o Persiani, cioè Camliìso, il quale fece Itersaglio alla 
saa saetta il cuore del figlio di uo suo favorito, per mostrare a costui di 
aver ircnie e naoo ferma. Vedi Erodoto lil>. 3^ nom. 35. 

(346) Lui, cioè Tocco. 

(347) Foise, volle. Vedi la nota 58 alla Fav. IV. 
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Volle sapere il re, perchè avesse Tocco presi Ire stra- 
li, essendo il paltò d' uno solamente. Al che rispose 
egli con somnìo ardire: per vendicare in voi stesso 
con le punte degli altri due lo erróre del primo; ac- 
ciocché per disgrazia, la mia innocenza non rimanesse 
con grave pena, e la violenza vostra senza gastìgo (348). 

GiAUBULLARi^ Ist. dell' EuTopa 

XIX. Come un vescovo di Verona donò 
a un nobile umno 

In Verona ebbe (349) già un vescovo molto savio di 
scrittura e di senno naturale (350), il cui nome fu 
Messer Giovanni Matteo Giberli, il quale, fra gli altri 
suoi laudevoli costumi, si fu cortese e liberale assai 
a* nobili gentiluomini che andavano e venivano a lui, 
onorandoli in casa sua con magnificenza non soprab- 
bondante, ma mezzana, quale conviene a cherico. At- 
venne che passando in quel tempo di là un nobile 
uomo, nomato conte Ricciardo,- egli si dimorò più 
giorni col vescovo e con la famiglia (351) di lui, la 
quale era per lo più di costumati uomini e scienziati. 
E perciocché gentilissimo cavaliere parea loro e di 
bellissime maniere, molto lo commendarono ed ap- 
prezzarono; se non che (952) un picciolo difetto avea 
ne' suoi modi. Del qual essendosi il vescovo, che inten- 
dente signore era, avveduto, e avutone consiglio (353) 
con alcuno de' suoi più dooiestichi ; proposero, che 

(348) "Va fatto simile si narra di un Egill e di Guglielmo Teli. 

(349) Ebbe» cioè fu. Vedi la nota 155 alla Fav. XVI. 

(350) Swio di scrittura ec. Vuol dire che la sua saviecsa parte era d«~ 
rifata da natura, parte dall'avere studiato nei libri, negli scritti dei sapienti. 
Così ali* opposto si dice sen%a lettera, o illittertsto chi non ha fatti studi. 

(351) Famiglia, qui vale compagnia, brigata che ci vien per casa. Eiya* 
migliare poco dipoi e domestico indicano i componenti della famiglia nel 
detto senso. 

(352) Se *on che ee. Nota questo modo di fare eccesione alle cose dette. 
E un significato differente alquanto da quello indicato alla n.43SyFav. X. 

(353) 'Ai^utone consiglio, fattane parola per vedere che fissse ' da fare. 
Nota anche il farne avveduto, avvisamelo, procurare che se oe avvedeise. 
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fosse da farne avTediito il conte, come che (354) te- 
messero di fargUeoe noia. Per la qual cosa, avendo già 
Jl conte preso commiato (355), e dovendosi partir la 
mattina vegnente ; il vescovo chiamato un suo discre- 
to (356) famigliare, gì' impose, che montato a cavallo 
col conte, per modo di accompagnarlo (357), se ne an- 
dasse con esso lui alquanto di via, e quando tempo gli 
paresse, per dolce modo gli venisse dicendo quello 
eh' essi aveano proposto tra loro. Era il detto fami- 
gliare uomo già pien d' anni, molto scienziato, e 
oltre ad ogni credenza piacevole, e ben parlante, e 
di grazioso aspetto, e molto avea de' suoi di usato alle 
corti (358) de' gran signori ; il quale fu (e forse an- 
^ Cora è) chiamato Messer Galateo : a petizion del qua- 
le, e per suo consìglio, presi io da prima a dettar 
questo presente trattato. Costui cavalcando col con- 
te, lo ebbe assai tosto messo in piacevoli ragiona- 
menti; e di uno in altro passando, quando tempo gli 
parve di dover verso Verona tornarsi, pregandonelo 
ir conte, e accommiatandolo con lieto viso, gli venne 
dolcemente cosi dicendo: » Signor mio, il vescovo 

> mio signore rende a Y. S. infinite grazie dell' ono- 

> re che egli ha da voi ricevuto, il quale degnato 

> vi siete d' entrare e di soggiornar nella sua pic- 
» dola casa. E oltre a ciò in riconoscimento di tanta 

> cortesia da voi usata verso di lui, mi ha imposto, 
» che io vi faccia un dono per sua parte, e caraniente 
» lì manda pregando (359), che vi piaccia di riceverlo 
» con lieto animo. E il dono è questo. Voi siete il più 

(354) Come che, quantunaue. Vedi Fav.IX, d. 127. Nota nache fargliene 
mola cioè, ditpìaeerlt per qndl' ammoniaione. 

(355) Attendo preso commiato, esseoduù licenaiato. Fra poco fcdreoM) 
accommiatare, 

^356) Discreto, cioè, avente 8etmo« diieernimento. 

(357} Per modo di accompagnarlo, vale a dire, come se ciò facesse per 
MSompMcaarlo. Lo accompagnarlo era pretesto: il vero fine, era ammonirlo. 

(358} Ji^ea, . . usato alle corti, avea frequentato le corti. Vedi il Corti* 
celti ai looglii indicati nell' indice della sua grammatica alla voce usare. 

(359) Fi manda pregando. Poco di poi : vi manda significando. E il gè. 
nmdio ÌDveca dell' infinito col verbo mandare; di che il Corticelli lib. Z-^ 
«ap. 40y oaservasiooe 5. 
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» ieggiatlro e il più costumalo gentiluomo, che ftìéì 

> paresse al vescovo di vedere. Per la qual cosa aven- 
» do egli attentamente ri^guardato alle vostre manie- 
» re, e esaminatole partitamente ; ninna ne ha tra lo- 
» ro trovata che non sia sommamente piacevole e 
» commendabile; fuori solamente un atto difforme 
» che voi fate con le labbra, ocon la bocca, mastiean- 
» do alla mensa con un nuovo (360) strepito molto 
» spiacevole ad udire. Questo vi Olanda significdndo 
» il vescovo, e pregandovi, che voi v' ingegniate del 
» tutto di rimanervene ; e che voi prendiate in luogo 
» di caro dono la sua amorevole riprensione e av- 

> verlimento; perciocché egli si rende certo, niuno 
» aUro al mondo essere, che tale presente vi facesse *. 
Il conte, che del suo difetto non si era ancora mal 
avveduto, udendoselo rimproverare, arrossò cosi (361) 
un poco ; ma come valente nomo, assai tosto ripreso 
cuore, disse: < Direte al vescovo, che se tali fossero 
» tutti i doni che gli uomini si fanno In fra di loro, 
» quale il suo è ; eglino troppo più ricchi sarebbono, 
» che essi non sono: e dt tanta sua cortesia e liberalità 
» verso di me, ringraziatelo senza fine , assicurandolo, 
» che io del mio difetto senza dubbio per innanzi bene 
» e diligentemente mi guarderò: e andatevi con Dio ». 

DELLA CASA, Gelata 

W. Lodovico Sforza in fibito di Soi zzerò fugge di 
Novara, ed è fatto dai Francesi prigione (502) 

I capitani svizzeri che erano con Lodovico, benché 
neir espugnazione di Novara avessero dimostrata fede 

(360) NuoiTo. Vedi Fav. 1. nota 27. 

f 361 ) Così alcune vòlte è asaio, come qai, per oroamento, e«) ha «o iu>n 
so che éi grasia toscana. E spesso trovasi unito, oorae si vede qui, con lut 
poco. Fironcuola, Prose, edieiooM del Torrentino, face. 464: Stette Bl»tmca, 
poiché la Reinn le fé cenno che ella ittComineiasse$ cosi un poco» sopra di 
Jie; e poscin ec. E a face. 227 : sogghignando così un poco sottecdd, 9 altrove : 
Seotendo cosi un poco il cupo. 

(362) Lodovico Storta, duca di Milano, nei primi mcn del 4500 nvea 
r'icnpcra\o Milano ed altre città; che gli erano stale tolte àti Fraoeesi, e 
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e virtù, 8i erano per mezzo de'xapitani stizzeri che 
erano neir esercito de' Franzest, convenuti occulta- 
naente con loro (363). Della qual cosa cominciando per 
alcune congetture Lodovico a sospettare, sollecitava 
cbe quattrocento cavalli e ottomila fanti che si ordi- 
navano (364) a Milano, si unissero seco. Cominciarono 
a tumultuare in Novara i Svizzeri (365), insligati dai 
capitani, pigliando per occasione, che il dì destinato 
al' pagamento, non si numeravano i danari. Ma il du- 
ca, correndo subito al tumulto, con benignissime pa- 
role e con tali preghi che generavano non mediocre 
compassione, donati ancor loro tutti i suoi argenti, 
gli fece slare pazienti ad aspettare che da Milano ve- 
nissero i danari* Ma i capitani loro, temendo che se 
col duca si unissero le genti che si preparavano a Mi- 
lano, s' impedisse il mettere a esecuzione il tradimento 
disegnato; operarono che V esercito franzese (366), 
messosi in arme, si accostò innanzi alle mnra dì Nova- 
ra, attorniandone una gran parte, e mandali alcuni ca- 
valli tra la ciltà e il fiume del Tesino, per torre al duca 
e agli altri la facultà di fuggirsi verso Milano. Il quale. 



fhi le »Iire Nórara. Era anÌTÌ, allorché il- re ili Francia Luigi XII, uditi i 
prupeaci di lai, ^h mando cuntro io buon ouniero aoldateache, fra le quali 
«raoo diecimila faoti svineri, che ai primi di aprile del detto auoo appre9> 
aaronii a Novara. Svisceri pure erano nell'esercito di Lodovico Sforza. Questi 
•oa anelli d* accordo, tradirono esso Lodovico. 

(363^ Con toro, cioè co' Francesi. 

(364} Si ordintufuno, 91 mettevano ip ordine, si preparavano come si 
legge di poi. 

(365) / Svizzeri, Per legge di graipmatiea dovea dirsi gli Svìtaeri, per- 
chè 1* articolo il in singolare) ed < in plurale, come insegna il Corticelli 
lib. 4, cip* 4, non si usa innanti a que'nomi che cominciano da piti conso' 
marnai, la jwiìif^ delle quali è un S» Si veda anche il Bartoli, Ortografia, 
cap.'VU, ^.44. Nondimeno ivi trovo detto dal Boccaccio: i strali acuti, la 
Marco Polo, Milione, cap. 43 lessi già : ode parlare i spiriti in aere. E nel 
Davansati, Ann. di Tacilo, lib. 2, |. 62: de' Svevi; e nel 9-63: i Svevi. E il 
Rucellai nelle Api, v. 324 ha: Come quando nei Svizzeri si muove Sedi' 
*i0H0t e che ti grida ali* arme. Per me le limitaiioni indicate Narrai. XI, 
a. 284, melto più farei qui. Vedi la mia Lettera su'volgartziamenti dal gre* 
co e dal latino del cav. Dionigi Strocchi, ^.3. 

(366^ Franzese» francese. Ricordati 1' affinità fra il e e lo « dì cui la 
nota 296 alla Narrax. X\l. 
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sospettando ognora più del suo male, volle uscire con 
V esercito di Novara per combattere con gì' inimici ; 
avendo già mandati fuora i cavalli leggieri e i Bor- 
gognoni a cominciare la battaglia. Alla qual cosa gli fu 
apertamente contradetto da' capitani de' Svizzeri; al- 
legando che senza licenza de' suoi signori (367), non 
volevano venire alle mani co' parenti e co' fratelli pro- 
pri, e con gli altri della sua nazione (568). Co' quali 
poco dipoi mescolatisi come se fossero di un esercito 
medesimo, dissero volersi partire subito per andarsene 
alle loro case. Nò potendo il duca, né con preghi, né 
con le lacrime, né con inCnite promesse piegare la 
loro barbara perfidia, si raccomandò loro efficacemen- 
te, che almeno conducessero lui in luogo sicuro. Ma 
perchè erano convenuti co' capitani franzesi di par- 
tirsi e non menarlo seco; negato di concedergli la sua 
dimanda, consentirono si mescolasse tra essi in abito 
d' uno de' loro fanti, per istare alla fortuna, se non fosse 
riconosciuto, di salvarsi. La qual condizione accettata 
da lui per ultima necessità, non fu sufficiente alla sua 
salute. Perchè camminando essi in ordinanza per mezzo 
dell' esercito franzese, fu (per la diligente investiga- 
zione di coloro che erano preposti a questa cura, o 
insegnalo dai medesimi Svizzeri) riconosciuto, mentre 
che, mescolato nello squadrone, camminava a piede, 
vestito e armato come svizzero: e subitamente rite- 
nuto prigione. Spettacolo si miserabile, che commosse 
le lacrime insino a molti degl' inimici. Fu condotto 
a Lione, dove allora era il re (369), e introdotto in 
quella città in sul mezzodì, concorrendo infinita mol- 
titudine a vedere un principe, poco innanzi di tanta 
grandezza e maestà e per la sua felicità invidiato da 



(367) De' mot sigHori, dei loro signori. Così sua nazione nello afeMO 
periodo. Il pronome suo con relatione al plurale invece di loro» fa talrolta 
usato dai Clasjitci. Ha del latino. Vedi il Gorticelli lib. 4, cap. 49. 

(368) Cioè cogli Svisteri che erano nell' esercito firaocese. 

(369) // re, cioè Luigi \l\. Vedi la nota 362. 
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nioUi, ora caduto io tenta miseria. Donde, non otte- 
Data grazia d' essere, come sommamente desiderava, 
intromesso al cospetto del re, dopo due dì fu menato 
nella torre di Locces: nella quale stetto circa dieci 
annìy e sino alla fine della vita, prigione ; rinchiuden- 
dosi in una angusta carcere i pensieri e V ambizione 
di colui che prima appena capivano i termini di tutta 
Italia. Principe certamente eccellentissimo per elo- 
quenza, per ingegno e per molti ornamenti dell'animo 
e della natura, e degno di ottenere nome di mansueto 
e di clemente, se non avesse imbrattata questa laude 
r Infamia per la morte del nipote (570) ; ma d* altra 
parte d' ingegno vano e pieno di pensieri inquieti e 
ambiziosi, disprezzatore delle sue promesse e della sua 
fede, e tanto presumendo (371) del sapere di se me- 
dasimOy che ricevendo somma molestia che e' fosse ce- 
lebrata la prudenza e il consiglio degli altri, si per- 
suadesse (572) di potere con V industria e arti sue vol- 
gere dovunque gli paresse i concetti di ciascuno. 
FRANCBSGO 6DICCIARDINI, Istoria (V Italia 

XXi. Rotta dei Francesi a Novara 
il 6 giugno 1613 (373) 

ixlle parole di Mottino, gridò ferocemente tutta la 
moltitudine, approvando ciascuno col braccio diste- 

(370) Nipote, Giovanni Galeaiio Sforza* fatto avvelenare, eome si tiene 
coroaiienieote, da Lodovico per insignorirsi del governo. 

(374) Presumendo, ifuì è io stesso che presumente. Del serundio. invece 
Atà participio attivo, dà esempi il Corlicelli lib. 2, cap. 40, oss. 6, ma in 
caso obliquo. Qui per altro non suona molto bene per 1* altro gerundio che 
viene amiresso. V«li altro esempio alla n.320. 

(37^^ Si persuadesse» ti petsa*deva»Tieae del latino. Qualche coslru- 
siooe latina, usata con parsimonia e con sennoi può talvolta nobilitare il det- 
tato S ma il Guicciardini forse un po' troppo ne usa. 

(373Ì Massimiliano Sforza duca di Milano (figlio di Lodovico nomi* 
nato Bella narrazione precedente) privato dai Francesi di presso che tutte 
le sue terre, erasi ridotto in Novara. £ già i nemici erano intorno a que- 
sta città ed aveano incominciato 1' assalto, quando essi (inteso che era per- 
manalo a Novara un rinforzo di Svizzeri, e che si aspettava TAltosasso, ca« 
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go (374) il dello suo. £ dipoi egli, promettendo la vit- 
toria oerU, comandò che andassero a riposarsi e pro-^ 
curare (375) le persone loro ; per mettersi, quando co( 
suono dei tamburi fossero chiamati, negli squadroni. 
Non fece mai la nazione de' Svizzeri né la più superba 
nò la più feroce deliberazione. Pocbi contro a molli, 
senza cavalli e senza artiglierie, contro a un esercito 
(^olentissimo di queste cose ; non. indotti da alcuna ne- 
cessità, perchè Novara era liberata dal pericolo, e aspeir 
lavano il giorno seguente non piccolo aocreacimento 
di soldati ; elessero spontaneamente di tentare piutto- 
sto quella via nella quale la sicurtà fosse minore ma la 
speranza della glòria maggiore ; chd quella nella quale 
dalla sicurtà maggiore risultasse gloria minare. 

Uscirono adunque con impeto granriissimo dopo la 
niiezza notte di Novara Jl sesto giorno di giugno, in 
numero circa di diecimila ; distribuitisi con quest'or- 
dine. Settemila per assaltare le artiglierie intorno alle 
quali alloggiavano i fanti tedeschi (376): il rimanente 
per fermarsi con le picche alte all'opposito delle genti 
di arme. Non erano per la brevità del tempo, e perchè 
non si temeva tanto pr^sto di un accidente tale, stati 
fortificati gli alloggiamenti dei Pranzesi: e al primo 
tumulto, quando dalle scolte (377) fu significata la ve- 
nula degli inimici, il caso improvviso e le tenebre della 
notte dimostravano maggior confusione e maggior ter- 
rore. Nondimeno e le gepti di arme si raccolsero pre- 



pitano di fama grande, con numero multo maj^gìore) se no alkMitanarono l'orse 
due miglia Mottìno (odo dei capitani degli STÌxxeri che erano in Novara^ 
feroce, e ardentissinao spirito) convocata la nrìoltitudine in sulla pisnsa di No- 
vara-, conforlolla cpn calde parole ad assaltare subito- (sema amiettnr l'Àlto- 
sasso) gì* inimici ai loro accampamenti. Così la vittoria e la gloria sarebbe 
stata tutta loro, non comune con altri. Alla parlata di Mottino «i riferìoce 
il principio di questa narrazione. 

(374) Nei parlamenti militari T alzar le mani é distendere i\ braccio» è 
segno di approvare. 

^375) Procurare le persone loro, rcfocillare, ristorare i loro corpi. 

.376) Neil' esercito francese erano Tedescbi. 

[377) Scotta o ascotta vale $eii(iniella. 
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stamente agli squadroni, e i fanti tedèscliì, i quali fu- 
rono seguitati dagli altri fanti, si messero (578) subi- 
tamente negli ordini loro. 

Giày con grandissimo strepito, percotevano le arti- 
glierie negli Svizzeri che venivano per assaltarle; fa- 
cendo tra loro grandissima uccisione. i.a quale si com- 
prendeva piuttosto per le grida e urla (379) degli uo- 
mini, che per bene6zio degli occhi ; V uso dei quali 
impediva ancora la notte. £ nondimeno, con fierezza 
roaravigliosa, non curando la morte presente, né spa- 
ventati per il caso di quegli che cadevano loro al lato, 
né dissolvendo la ordinanza; camminavano con passo 
prestissimo contro alle artiglierie. Alle quali perve- 
nuti, si urtarono insieme ferocissimamente essi e i 
fanti tedeschi; combattendo con grandissima rabbia 
r odo contro air altro; e molto più per V odio e per 
la cupidità della gloria. Avresti veduto ( già incomin- 
ciava il sole ad apparire ) piegare ora questi ora que- 
gli: parere spesso superiori quegli che prima parevano 
inferiori: da una medesima parte, in un medesimo 
lempo, alcuni piegarsi, alcuni farsi innanzi ; altri dif- 
fìcilmente resistere, altri impetuosamente insultare 
«gP inimici : piena da ogni parte ogni cosa di morti. 



(378) Messif I romessi e simili^ invece di misit promifi ec. da alcuoi si 
Ibanno per modi erronei, da altri per modi antichi. Non sono né 1' uno né 
1* altro, come dimostrai nella nota 48 al mio <liscorso del soverchio rigor 
de* Grammatici. Nondimeno per regola generale sarà bene preferire wish pro- 
misi ce. perchè da ninno son contradetti. 

(379) Urla, urli. Cosi diciamo le prato, le eoUella^n simili. Queste ma- 
mere «He volte, massimanoente nello stile nobile e grave, stanno bene. Al- 
cane indica il Corticelli lib. 4, cap. 44, osser. 3, e i) Bartoli, Ortogra6a cap. 
43, |. 8, noro. 4. 11 Bembo nel terzo degli Asolani disse le sentimenta, il 
Giambullarì nel quinto dell' Europa disse ./e pu^na; e negli Esempi di Poe- 
sia D.954 vedremo detto dal Chiabrera e^ordìu per e«or<f/. Molte più n'eb- 
bero gli antichi, come le vizia del Bencivenni ; le ferra, le segna, le rama e 
te area di Faiio degli Uberti^ le inearca del Beato Jacopone^ le occhia e 
te augtaria di fra Guittone, e, per tacere di più altre, •/« wcia, cioè, gli usci, 
di Albertano, delle Vite de* Padri e di altri : la qual parola il Segnerà fa 
per opportuna coUocasione parcfr gentile anche oggidì nel Crist. Istr. P. 3, 
R. 5, |. 43. Lorenzo de' Medici disse: Lì fabbrica Vulcan le sue fulgetra 
(cioè, folgori): voce che manca ai vocabolari* 

O 
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di feriti, di sangue : i capitani fare ora fortissimaaiente 
r uffizio di soldati, percotendo gì' inimici, difeodeodo 
sé medesimi e i suoi; ora fare prudentissimameole 
r ufficiO;di^ capitani, confortando, provvedendo, soccer^ 
rendo, ordinando, comandando. Da altra parte (580) 
quiete e ozio grandissimo dove stavano armati gli uo- 
mini d' arme. Perchè cedendo al timore nei soldati 
Y autorità,! conforti, i comandamenti, i preghi, resela- 
mazionì,le minacce della TramogliaedelTriulzio (581);: 
non ebbero mai ardire d' investire gì' inimici che ave- 
vano innanzi a loro: ed ai Svizzeri bastava tenergli 
fermi, perchè non soccorressero i fanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia, in tanto valore delle 
parti che combattevano, prevalse la virtù degli Sviz- 
zeri : i quali occupate vittoriosamente le artiglierie, e 
voltatele contro agi* inimici ; con esse, e col valore 
loro, gli mossero in fuga. Con la fuga dei fanti fu con- 
giunta la fuga delle genti d' arme : delle quali non ap- 
pari virtù . laude alcuna. Solo Ruberto della Mar- 
cia (582), sospinto dall' ardore paterno, entrò con uno 
squadrone di cavalli nei Svizzeri, per salvare Floran- 
ges e Denesio suoi figliuoli, capitani di fanti tedeschi, 
che oppressi da molte ferite, giacevano in terra; e 
( combattendo con tal ferocia che, non che altro, pa- 
reva cosa maravigliosa agli Svìzzeri ) gli condusse vi- 
vi fuori di tanto pericolo. 



(380) Da altra parte. Ricordati che una ponione di Svisceri aveva w 
saltato le artiglierìe, e i fanti tedeschi ; e qui segui la battaglia : una porsiooe 
poi colle picche alte impediva che il rimanente dell* esercito francese venisse 
in aiuto. Le parole da altra parte si riferiscono a questo rimanente del 
francese esercito. 

(381) Della Tramoglia ec. Luigi de la Tremoille o TremouiUe, dal 
Guicciardini detto la Tramoglia, da altri il Tremoglia, francese, Borì pel 
consiglio nella pace e pel valore nella guerra; e la sua virtù gli meritò il 
nome di cavaliere senta rimprovero^ Egli era alla testa dell* esercito fran- 
cese contro Novara, aasistito da Gian Jacopo Triulzio o Trivulsio milanese, 
maresciallo di Francia, e di gran nome nel mestiere dell' armi. 

(382) Ruberto della Marcia. De la Marck Roberto, secondo di queato 
nome, è principalmente celebrato per questo esempio di amor paterno. 
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Durò la battaglia da due ore, con danno grandissi- 
mo delle parti. Dei Svizzeri morirono forse mille cin- 
quecento: tra i quali Mottino, autore di cosi glorioso 
consiglio ; percosso, mentre ferocemente combatteva, 
nella gola da una picca. Deigr inimici, numero molto 
maggiore: dicono alcuni diecimila. Ma dei Tedeschi 
fu morta la maggior parte nel combattere; dei fanti 
franzesi e guasconi fu morta la maggior parte nel fug- 
gire. Salvossi quasi tutta la cavallerìa ; non gli potendo 
perseguitare i Svizzeri ; i quali se avessero avuti ca- 
valli^ gli avrebbero facilmente dissipati : con tanto ter- 
rore si ritiravano. Rimasero in preda ai vincitori tutti 
ì carriaggi, ventìdue pezzi di artiglieria grossa, e tutti 
i cavalli deputati per uso loro. 

Ritornarono i vincitori, quasi trionfanti, il giorno 
medesimo in Novara; e con tanta fama per tutto il mon- 
do, che molti avevano ardire (considerato (383) la ma- 
gnanimità del proposito, il dispregio evidentissimo 
della morte, la fierezza del combattere, e la felicità 
del saccesso) preporre questo fatto quasi a tutte le 
cose memorabili che sì leggono dei Romani e dei Gre- 
ci. Fuggirono i Franzesi nel Piemonte : donde, gri- 
dando invano il Triuizio, passarono subitamente di là 
dai monti. Guicciardini, hi, d^ Italia 

XXII. Come fu ritrovato un bambino 
cui nutriva una capra 

Un capraro, il cui nome era Lamone, trovò in que- 
sta guisa un picciol bambino, e con esso una capra che 
lo mitriva. Era in una boscaglia, presso a dove egli 
pasceva, una folta macchia dì pruni, d' oliera, e di vi- 
lucchi v^84), in modo da ógni banda avvìnchiata e tes- 



(383) Considerato la magnanimiià. \ed'ì la nota 47<,FaY. XXV. 

(384) Vilucchio, sorla d' erba, che, come V elléra, s' attacca su per le 
mura» e s* avvilkchia alle piante vicine. 
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suta, che d' una deserta capanna teneva somigtianza. 
Qaeslacasa avea la fortana provvista all'esposto bariii<^ 
bino, e la sua cuna era ivi dentro un cespuglio di te^ 
nera e fresca erbetta. Usava di venire a questo luogo 
una delle sue capre, la più cara che avesse; e più r^-* 
te il giorno entrandovi, per buona pezza senza esscv 
vista vi dimorava; e poco del suo figliuol curandosi^ 
lattando V altrui, e intorno badandogli^ la più parto 
del. tempo vi si stava. Lamone fatto oompassionevole 
deir abbandonato capretto, si diede a por niente alle 
gite di questa bestiuola ; ed una volta tra molte, io sul 
mezzo giorno appunto, quando tutto il branco merig^ 
giando (385) si stava, veggendola dall' altre sbrancare, 
e per l' orme seguendola ; vide prima, che dietro a certe 
ginestre mettendosi, poi di cespo in cespo aggirando- 
si, e spesso rivolgendosi, se ne giva leggermente saU 
tellando, e come scegfiendo sentiero da non vi la^iar 
pedata, donde potesse dal suo pa«lore essere ottnu* 
ta (386). Né mai d' olfechio perdendola, per il medesi- 
mo foro guardando, per onde immacchiata s' era^ la 
vide che subilo recatasi sopra il bambino, gli porse 
da poppar tanto che sazio lo vedesse. Poscia a guisa 
d' innamorata madre, ora belandogli intorno, ed gra 
leccandolo, parea che teneramente lo vagheggiasse. JB 
meravigliandosi, come dovea, si trasse dentro la mac- 
chia, e trovandolo maschio, fresco, colorito e bello, gli 
parve tra quelle erbe un fiore (387); e di gran le- 
gnaggio tenne che fosse, veggendolo involto in aroesi 



(385) Meriggiando. Vedi Fav. UI, n. 40. Questa voce tuttora vive in boc- 
ca dei nostri pastori, sebbene la guastino, dicendo merizzure invece di me- 
riggiare, a quella guisa che ugni giorno udiamo dire lampezxare per /om- 
peggiare. Vedi la nota 606. ' 

(386) Ormare t vale andar dietro alle orme, alle pedate. 

(387) Nota leggiadro concetto ! Ma tutta questa narrazione è leggiadra 
al sommo, e delle più care di questo libro. Quel concetto per altro (come 
tanti altri) è aggiunta del libero traduttore, e forse gliel suggerì il Petrarca 
che nel son. Amore ed io ec. dice di Laura: Qual miracolo è ^uel,tfiumdo 
fra l* erba Quasi un fior siede 'f 
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più orrevolì (388), che alla fortuna di un che in ab- 
bandono fosse gitlato non si convenla ( perciocché egli 
aveva indosso una vesticciuola di scarlallo, al collo 
una collana d* oro, ed a canto un pugnaletto guarnito 
d* avorio. Pensò Lamone in prima di tor solamente 
gli arnesi, e lasciare il l>aaibino: poscia vergognan- 
dosi che una capra lo vincesse d' umanità, aspettan- 
do Ja notte, condusse ogni cosa a Mirtale sua moglie, 
gli arnesi, il bambino, e la capra stessa. Restò Mirtale 
tuUa stupefatta, e domandandogli se le capre partori- 
vamo bambini, egli le raccontò tutto il fatto ; come 
eapoitOiravesse trovato, come nutrir l'avesse veduto. 
e coaie si vergognasse a lasciarlo ohe morisse. Poi di 
comun parere, ordinalo (389). di celare i contrassegni, 
e. di tenere il bambino per loro figliuolo, fecero vezzi 
alla capra; e perchè il nome del putto paresse pasto- 
rale, sempre da indi innanzi per Dafni lo chiamarono. 

CARO, Volgarizzamento dal Greco 

XXIII. Vocidimento d'alcuni Monaci fatto per ordine 
d' Arrigo viii re d* Inghilterra (390) 



A. 



rrrigo vedendo essere in grandissima fede (391) di 
santità i frati certosini, brigidini e zoccolanti, alli 29 
di aprile 1536 fece pigliare cinque santi uomini cer- 
toaìni, che tre eran priori, Giovanni Ogtone di Lon- 
dra, Ruberto Lorenzi di Bevala, Agostino Vebster 

(388) Orret^uli, sincope di onorevoli. Veramente^ togliendo dalla voce 
onoret^ole il secondo o, si avrebbe onrevolCy ma per amor di buon snono, si 
csvnbia la n io r; come segue in corrispondere invece di conrisponderet in 
irreparabile invece d' iiireparabile ec. 

^3^) Ordinaio, cìoh stabilito Specie di p8rtìcipio.asso1uto. V.la n. 471. 

q390} Arrigo Vili re d' Inghilterra acceso d* infame amore per Anna 
Balena, w>leva, ripudiata Caterina d' Aragona sun vera nioglie, con lei coo- 
trar matrtmooio. Non aderendo il Papa a questo divorzio, Arrigo ribellossi 
al romano Poote6ce, e fecesi dichiarare protettore e capo supremo della 
ehieta d* Inghilterra. Da questo momento sino alla sua morte, il regno di 
Arrigo non fu che una catena di delitti 1' uno più grave dell* altro. Visse 
dal 1494 al 4546, regnò 37 anni. 

(394) Feiie> credito, riputasione. 
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d*£ssam, e loro leggere i nuovi ordinamenti degli Sla- 
ti (392), e comandare che giurassono (393) il re esse- 
re il capo supremo della chiesa. Ricordando (394) es- 
si la divina legge; che legge e non legge? disse Cro- 
muelo (395); giurate chiaro^ pieno, affermativo. Rispo- 
sero : la chiesa cattolica dod insegnò mai tal cosa, che 
noi sappiamo. Non mi euro di Chiesa, disse Cromue- 
lo; volete voi giurare o no? Non ardiremmo, rispose- 
ro i martorelli (396), per piacere al re, offendere Id- 
dio. Furono rimessi, secondo gli ordini del regno, a' Do- 
dici (397): non trovavano in essi cagion di morte e 
non gli assolvevano per paura del re. Cromuelo co- 
mandò loro da parte del re, che, a pena della vìta^ gli 
condannassero immantinente. Così fecero; e furon me- 
nati a morire nel loro abito^ non digradati (398) : e 



(392) Degli Stati, cioè| dei diversi ordìm di che componeasi un ptco 
Parlamento* cioè il clero, i grandi o Lordi, e i comuni. (Si veda la Storia 
d' Inghilterra del Lingard, t. 4. face. 485. ed». Rom.).Il Parlamento ritmito 
da Arrigo il 3 novemure 1534, avea YÌlmeate ed empiamente fitlta legga delle 
tcelerate volontà di lai. 

(393) Giurassono, giurassero. Tedi la nota 270, Narr. TX. 

(394) Ricordundo,\\ Ycrbo ricordare usasi alle volte per memtotfote, 
nominare. _ 

(395) Cromuelo, cioè Crorowel. Il Davaniali ha foggiato alla italiana cosi 
questo, come gli altri nomi delle persone e anche dei paesi odia sua atoria 
indicati. Ciò pure* come abbiam veduto alla Narr. XXI, o. 381» e 382, fece 
il Guicciardini^ e ciò fecero per ordinario gli altri Classici. £ anche noi oca 
diciamo Parigi, Lione, Londra, ec. abbandonando le forme fìraacesi, iagle- 
ai ec? Ciò non fecero i Latini e i Greci per nomi stranieri ? Ciò non faono 
spesso le altre moderne lingue pe' nomi nostri? Dico questo per certi, che 
sotto nome di Blusofia, torcono il grifo a ogni cosa, e voglion fare i sac- 
centi a sproposito. Del resto Cromuelo fu il barbaro esecutore de*8aeeb^;gi, 
delle distruzioni e delle stragi ordinate da Arrigo. 

(396) Martorello è diminutivo di martore per martire, come martora per 
martlro o sia martirio. Tra l' i e 1* o è parentela, come si vede in dovizia 
e diviiiOf domanda e^imanda e in altre voci riconlate dal Salviati, Avvcrt* 
lib. 3. cap. 3, pàrtic. 19. Vedi la nota 122 e la nota 808. 

(397) A* Dodici, al tribunal criminale, in cui i giudici del fatto erano 
dodici, detti giurati, dal lor promettere con giuramento che nella presente 
causa giudicheranno secondo verità e coscienza. Vedi la Inghilterra del Bario* 
li, verso il principio del libro III, dove parla di questa sorta di giudiai. 

f398) Perchè possa un Ecclesiastico essere giudicato e punito dalla potettà 
secolare, ricbieWesi per le leggi della Chiesa, che egli sia digradato, cioè 
spogliato solennemente dalla Chiesa stessa del suo grado e della sua digoità. 
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con loro per quarto, fra Riginaldo brigidino della ba- 
dìa di Sion, gran maestro in divinità (399), Greco, ed 
Ebraico (400) raro in qiie' tempi. Essendogli detto: gli 
Stati vogliono che tu dica, sì o no, o via vadi alla 
giustizia ; rispose : questo è ben giudizio mondano: 
datemi spazio tre dì a prepararmi. Non fu udito: e 
disse: io eredo vedere i beni del Signore nella terra 
de' viventi. Per la via esortava a pregare Iddio per lo 
re, che non si guastasse come Salomone per amor di 
donna. Prete Giovanni Ailo fu il quinto martire. Fu- 
rono queste giustizie fatte alll 4 maggio fuori di Lon- 
dra; e a maggior terrore di tutti, alla porta de* Cer- 
tosini i quarti del priore (401) confitti; e mandali due 
laici (402) a svogliere (403) i giovani ad ubbidire al re. 
Ma tenendoli (404) i vecchi, tre di loro, Unfrido Mi- 
delmoro, Guglielmo Esmeno e Bastiano Nudegato, fu- 
rono fatti stare undici di ritti e fermi con catene al 
collo, braccia e gambe: e alli 17 di giugno portati in 
ceste per Londra, alle forche impiccati, tagliato il ca- 
napo subitamente, sparati vivi, il cuore e le interiora 
tratte, le teste tagliate, squartati, lessati i quarti e per 
mostra al popolo in vari luoghi confìtti. Giovanni Ro- 
cestrio e Jacopo Valvero ebbero grazia dì essere im- 
piccati solamente. In Eborace (405) dieci altri certosi- 
ni, Riccardo Bere, Tommaso Greneo, Giovanni Davis, 
Tommaso Gionsone, Guglielmo Grenuodo, Tommaso 
Scrivano^ Ruberto Salteo, Gualtieri Persone, Tommaso 

r399) Cioè in Teologia. E voce usata anc' oggi. 
(400) Gioè« conoscitore della liogaa greca ed ebraica. 
(404 ) Cioè di Giovanni Ogtone, priore, come ablriamo veduto sopra, della 
Certosa di Londra. 

(402) Laici» cioè secolari. Questo è il vero significato della parola, ed è 

I* opposto di cherico o ecclesiastico} e deriva dal greco ACtO^, quasi dica, 

no del popolo. 

(40j) Svogliere, cioè svolgere, indurli, rioiovendoli dal buon proponi- 
mento. Vedi Narr. IV, n. 241. 

(404) Tenendoli, cìoh facendoli i vecchi con loro etortaiioni rimaner 
eostanti. 

(405) Oggi Forcli, citli d* loghillerra. 
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Redigno e Guglielmo Oroo, moriroo di stento e Xer 
tore ìd orribili carceri tra ladroni ; e Cromuelo di lo- 
ro morte si dolce, si battèo 1* anca (406). 

DAVANZATi, Sctsmù d' Inghilterra 

XKIV. Morte di Tomm<iso Moro e di Giovanni Fi- 
scherò ordinata dal medesimo Arrigo 

X uttì gli occhi eran volti nel Roffense (407) e nel 
Moro, incarcerati, primaj (408) lomi d* Inghilterra. Silu- 
ro era laico, gratissimo ali* universale; non produsse 
Inghilterra per molti secoli uomo si grande: nato no- 
bile in Londra, dottissimo in greco e latino, pratico 
in magistrati e ambascerie 40 anni, ebbe due mogli, 
molti figliuoli ; non curò arricchire, non accrebbe cen- 
to ducati d' entrata al suo patrimonio ; arse d' amo- 
re della giustizifB e della religione, e di scacciare d' In- 
ghilterra le nuove resie (409) di Germania. In quella 
miseria non faceva segno di dolore ; e, come (aceto di 
natura, gli altri rallegrava. Diceva che il peccato noi 
cacciò del paradiso e incarperò in questo mondo: la 
morte ce ne trae e mena air esamina (4t0). Duhitan- 

(406) Si baUèo l* anca. Vuol- dire cbe a Cromuelo dupiaemie eke oca 
fossero sottoposti a maggiori tormeuti. Indotuit homo crudelis (cosi dice il 
Saudero nella sua opera De origine ac progressu schismatis anglicani» d'onde 
il Davansati ha tratto la sua stona) ifuod sic evasistent camìjic'mum, ^luim 
de ipsis cogitaverat» magntx^ iuramento affirmat^'t, illud sihi conti fi*se ùs* 
gratissimum, quod tam facili mortts genere periissent. L' anca è l'osso tra*] 
fianco e la coscia. Battersi 1' anca è atto di chi si duole, e forte dà in im- 
paxiensa. Dante Inf. G. 24. 

Lo villanello cui la roba manca. 

Si letfa e guarda, e ttede la campagna 
Biancheggiar tutta; ond* et si butte Vanca, 

Bitorna a casa, e qua e là si Uigna ec. 

(407) Giovanni Fischerò vescovo di Roffa o sia Rochester, città d' In- 
ghilterra. 

(408) Primaj, plurale di primaio. Cosi diciamo talora librai» fornmj ec. 
per lihrari| fornari ec. Ne parla il Bartoli, Ortografia, cap. 43, |. 6. 

^409) Resìa per eretta* come sperienza per esperienza, TÈ la figura -dai 
grammatici detta a/eresi» Vedi Porrci ti, prosodia, trattato 11, fig. 8^ 

(410) Esamina e poco dipoi disamina, valgono «ante, voce oggi più 
comune. 
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do Arrigo se tanto nimico b\ suo- adulterio dovesse 
lasciar vivere, o spegnere con tanta sua infamia tanta 
luce, intese che Papa Pagolo III (41 1) aveva fatto car- 
dinale il Roffense, il quale non darebbe mai contro al 
Papa, né a se (412) ; onde deliberò uccidere prima co- 
stui, per vedere se il Moro s* arrendesse. Alli 22 di 
giugno 1535 il più dotto e santo uomo d' Inghilterra, 
decrepito e cardinale, fu menato in disamina ; indi, 
per non accettare che Arrigo fosse capo della chiesa, 
alla morte. Quando ei vide il palco, gittò via il basto- 
ne 6ol quale andava, e disse : orsù, piedi, fate questi 
pochi peusi da voi. Detto il Te Deum, mise il collo 
sotto la mannaia. Il capo si tenne in sul ponte di Lon- 
dra infilzato in una lancia, e tosto levossi, perchè il 
diceano parer (413) sempre più venerando, e fiorire. 
Fecelo Arrigo VII (414) vescovo Roffense, e lo die- 
de per consigliere e confessore a Margherita madre 
d* Arrigo Vllìf : degli studi e collegi ond* è uscita que- 
sta eccellenza di lettere divine e umane (415), fu au- 
tore. Volle Arrigo Vili dargli il vescovado maggiore, 
ma egli lo ricusò per aver a render ragione di minor 
gregge. Domandato se aveva cercato o saputo di esser 
cardinale, disse : non aver mai procurato onori ; tanto 
meno ora decrepito, in carcere, e in bocca alla mor- 

^444) Si trova Paulo, Pagolo» Pavolo e Paolo. Qaesi' ultimo è modo 
pia coranoef e perciò per regola generale da preferirsi. 

(412) Dar contro a se, contradire a se stesso. 

(4ld) Il diceano parer, dicevano esso ( il capo ) parere. Il Passavanli, 
Diti. Vly cap. 7, parlando di David, ilice che superbo nella prosperità grande. 
Iddio lo umiliò eoa molta avversità, e permettendolo cadere (cioè permei' 
tendo che egli cadesse) nell'adulterio e nell'omicidio. Il Firenzuola, Prose, 
edis. Torrent. face. 335 : Se io lofingOf aver locato l'amor suo altamente ec. 
cioè, M io fingo lui aver ec. Sono modi che usati a tempo e a luogo, pos • 
•ODO atar bene; ma non bisogna invaghirsene. Dirò col Bartoli« OrtograBa, 
cap. 43, f.8, n. 4. Chi si crede parlar tanto piit elegante quanto piii strano, 
tutto iudiffierentemenie adopera, anzi più volentieri il meno usato. 

(i\é) Padre d'Arrigo VHI. 

(415) Il vescovo Fischer, incaricatone da Margherita madre d' Arrigo, 
fabbricò i] collegio di san Giovanni, che è uno de'più belli e de'più grandi 
tra* diversi collegi che si contengono nella famosa università di Cambrigia in 
Inghilterra. 
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te. Consigliò, -ailò e difese quel libro famoso che Ar- 
rigo mandò fuori de' sette sagramenti contra Lute- 
ro (416). Del sacerdozio, del sacrifizio, de' sagramenti, 
la gerarchia, ogni parte della religione (417), e contro 
agli eretici, illustrissimamente scrisse, predicò ; trenta- 
tré anni rèsse il gregge suo santamente: quindici mesi la 
carcere tollerò ; quando v'entrò, sergenti andaro (418) 
a spogliargli la casa, e avvenutisi ad una cassetta dì fer- 
ro^ la ruppero, e vi trovare, invece di gioie o mone- 
ta, ciliccio e disciplina. 

Moro avvisato del martirio del Roffense, ne pregò 
anch' egli Iddio. Vennero in vano molti personaggi a 
confortarlo che ubbidisse al re. Alla moglie che dirot- 
tamente piangea, disse: Luisa mia, quanto posso io 
vivere? vent' anni? che spazio son eglino all' eter- 
no (419)? tu se^ mala mercatantessa, se 'vuoi cK io li 
baratti a quello (420). Levatogli da leggere e scrive- 
re, serrò la finestra. La sua guardia gli domandò, per- 
chè P Rispose : non bisogna egli^ perdute le merci, ser^ 
rar la bottega? Scrisse in carcere due libri elegantis* 
simi, della Consolazione in inghilese (421), e deila pas- 
ston di Cristo in latino. In capo a 14 mesi domandato 
in esamina, che gli paresse della nuova legge, che il 
re sia capo della chiesa, e non più il l^a^B? Èssendo 
seguita mentre era in carcere (rispose), non saper niente, 
Audleo cancelliere e il duca di Norfole, che sedeano 
i primi, dissero: Bene; tu lo sai ora; che dtì Rispo- 

(446) Arrigo, prima che le donne lo facessero prevaricare, tenevasi forte 
alla cbiesa cattolica, ed avca scritto un libro contra gli errori di Lutwo, e 
meritatone da Roma il glorioso titolo di difensore della fede, 

(417) La gerarchia t ogni parte cioè della gerarchia, d* ogni parie ec 
Son lasciati i segnacasi. Infatti, ufficio di questi, come dice la parola stesM, 
è segnare i casi, i quali sufficientemente apparivano qui dalle altre prece- 
denti parole. 

(418) Andaroj andarono. Vedi nota 21 2. Narraa. IV. 

(419) Jll* eterno^ cioè a paragon dell'eterno. V-edi Cioonio, e. 4, f • 20. 
dove parla dell* a usato così nelle comparaiioni. 

(420) A quello, Cìoè con quello. Vedi lo stesso Cinonio ivi |.40. 
(421 ) Inghilese dissero talora gli antichi, e si ode ancora nel volgo. O^ 

più comune è inglese. 
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se: io son vostro carcerato, cioè nimico, e non piik 
membro della vostra repubblica, né ho che fare di vo- 
stre leggi. A cui il cancelliere: gialla contraddici^ 
dacché taci. Ed eì : chi tace suole acconsentire. - Adun- 
qucy diss' ei, acconsenti alla legge? - Comeposs' io, dis- 
se, «'to non V ho letta'} Fu rimesso a' Dodici del cri- 
minale, e condannato a morte. Allora il Moro, cert<^ 
del martirio, disse non più riserbato, ma chiaro : io ho 
studiato questo punto setf anni, se la podestà del Pa- 
pa era di giure divino, o positivo; e trovatola coman- 
data da Dio, così la tengo e credo, e per lei morrò. 
Adunque, disse il cancelliere, ^t fai tu piò dotto e mi- 
gliore di tittH gli altri vescovi, teologi, nobili, senatori 
del concilio degli stati, e di tutto il regno? Rispose : 
per uno de' vostri vescovi e teologi, io ne ho cento, e 
canonizzati; per la nobiltà vostra, io ho quella de* 
martiri e confessori; per un solo vostro concilio ( Dio 
sachenie (422) ) tutti i celebrati da mille anni in qua; 
e per questo piccolo regno ho Francia, Spagna, Italia, e 
tutti gV imperi cristiani. Non parve, presente il popolo, 
da lasciarlo più dire, e alli 5 di luglio fu decapitato. 

DAVANZATi, Scisma d' Inghilterra 

XXV. Vntellio rinunzia alV impero (423) 

Yìtellio era sordo a' forti consigli. Scoppjavagli il 
cuore, persìstendo neir armi, d' aver a lasciar il vin- 
citore più crudo a sua moglie e figliuoli. La vecchia 



(422) Chente, quale. Voce disusata. 

Ir 



[423) Flavio Vespasiano mentre era in Oriente per la celebre spedi - 
xioae contro ai Giudei (terminata poi dal tuo figliuolo Tito culla presa e 
dittrurione di Gerusalemme) fa, prima dalle sue soldatesche, poscia dalle 
altre l^ioni orientali, proclamato imperadore, sebbene vivesse' tuttora, e te* 
oeiae 1* impero Aulo Vilellio, principe dappoco, dissoluto e crudele. Io pochi 
mesi anche le province orientali riconobbero Vespasiano. Quelle iórae che 
a Vitellio rimanevano (vinte le altre o ribellatesi) finalmente perduta ogni 
aperanaa, nel piano di Narnì si arrenderono al vincitore. I capitani di Ve- 
sp^simio mandarono allora ad offerire a Vitellio, che era in Roma, salveiaa, 
danari e un deliaioso ricetto nella Campania. Ed egli si accomodò ad accet- 
tare 1« condiiioni, sebbene il popolo romano gli dimostrasse favore^ « ««.\ak« 
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madre pochi di prima mori a tempo: ehè ood vide 
rovinata la casa sua. Del priocipato .del figliuolo ooa 
cavò (424) altro che pianto e nome di bontà (425). Al 
diciotto di dicembre, udita la rivolta della legione e 
gente datesi a Narni (426), s' usci di palagio vestito 
di nero, in mezzo alla mesta famiglia, col figliolet- 
to (427) in lettighina, che sembrava un mortorio. Il 
popolo, che gli era lusinghevole fuor di tempo: i sol- 
dati cheti e in cagnesco (428). 

Non è cuore umano che non fusAe intenerito a ve- 
dere il romano principe, dianzi padron deLmoodo, ab- 
bandonato il trono della sua grandezza, per mezzo del- 
la città e del popolo, uscirsi dell' imperio. Cosa dod 
veduta, non udita più unquo (429). Fu Cesare detta- 
tore di repente ucciso; Caio in occulto tradito*, Ne- 
rone (430) nascoso di notte in villa sconosciuta; .Pi- 
sene e Galba caddero quasi in battaglia ; ma VitéUio, 
in suo parlamento, tra* suoi soldati, .a vista delle don- 
ne, dopo alcune parole e a sua fortuna convenienti: 
Che per la pace e ben pubblico cedeva; a^eeeono al- 
meno di lui memariaf e compassione de' suoi innocen- 
tiy fratello, moglie e piccoli figliuoli; e ora a tutti, ora 

bene gli amici tuoi ae lo scoosigliastoro, moatraQdo la vergogna e ti perìcolo 
di quel partito. À questa risolucione di Vitellio, ed ai consigli invano a luì 
dati in contrario, si riferisce il principio di questa narrasione. Il fatto fa II 
giorno 48 dicembre dell* anno o9 di Geiù Cristo. 

(424) Non cavò. Si riferisce alla madre di Vitellio; ma la mancaosa di 
nome o pronome che lo dimostri, fa oscuressa. Altrove parla Tacito dì questa 
donna, chiamata Sestilia,*e la dice d^antiea bontà: né liuinghe di fortwui^ né 
corteggiamenti di Roma la fecero baldanzosa: i mali soli di sua casa senti. 

(425) Nome di bontà. La virtù posta in alto, ha maggior campo da eser- 
citarsi, e da essere conosciuta e ammirata. 

(426) Datesi a Narni. Vedi la nota 423 qui sopra. 

(427) FiglloUtto, Germanico. 1 più rigorosi vogliono che ai scriva con 
« non figliuoletto, per la regola indicata alla Fav. HI, n. 43. 

(428) I soldati non avrebbero voluto quella viltà di rinunsia, ma ch« 
Vitellio avesse resistito, e fatto difiesa» Di qui quel loro silensio minac- 
cioso. In cagnesco» è modo metaibrìco preso dal cane, quando e* guarda al- 
trui adirato. 

r429) Più unque. Oggi in prosa più comunemente, più. ntal. V. la o. 26. 
^430) Nerone era fuggito, come partiva Vittllio, ma di notte, • nasq>* 
sameute, non cosi coram populo* 
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a uno a ano porgendo Germanico, lo raccomandava; 
finalmente soffocato dal piagnere, si trasse da canto il 
pugnale (431), e lo diede a Ceciiìo semplice consolo^ 
quasi dandogli la podestà sopra la vita e morte de' cit> 
ladini. Reciisandolo egli, né consentendolo gli uditori, 
si parti per portare nel tempio della Concordia le in- 
segne deir imperio e tornarsene a casa del suo fra- 
tello. Raddoppiaron le grida: > Non in casa privata; 
in plagio ».E chiuser le strade, da quella in fuori 
che va in Via Sagra. Allora egli non sapendo che far- 
si, tornò in palagio. 

DAVANjSATi, StoHc di Tacìto 

XXVI. Vitdlio ucciso (438) 

V itellio, quando fu presa Roma, s' uscì di palagio 
dalla parte di dietro, e fecesi portar in seggiola a ca- 
sa la moglie (433) in Aventino, per nascondervisi, e la 
notte fuggirsene a Terracina al fratello e a* soldati. 
Ma come era voltabile ( e natura è delli spaventati ), 
dispiacendogli ogni partilo, massimamente 1' ultimo ; 
tornò in palagio, rimase una spilonca (434); o essen- 
dosi partiti insino alli infimi schiavi o sfuggendo di 
riscontrarlo. Arricciali quel silenzio i capelli: cerca 
le camere ; non v' è anima nata : nascondesi il mise- 
ro, stracco e per perduto, in luogo schifo (435) ; Giulio 
Placido, tribuno di coorte, nel trae fuore, e con man 
legate di dietro e veste stracciata, fu menato a mo- 

C434) // pugnale fera l'insegna dell'imperiale podestà. 

(4323 ^' avere inapedilo che Vitellio rinanziasse, e la retistenia che poi 
Tolle farti, fa cagione a Roma di stragi « aiine, e delia uccisione di Vitel- 
lio atetto. 

(433) ji ea$a la moglie, cioè della moglie. Cosi trovasi a casa il pa- 
dre, a casa il medico ec. È an modo toscano, di cui parla il Corticelli lib. 
2y otserraz. 2 intorno al segnacaso. Ma oggi è da usarsi eoo gran riserbo e 
giodisio e perchè esce dal solito e perche può fare dubbiessa. 

(434) Spilonca o spelonca^ dicesi per luogo abbandonato, deserto. Ecco 
uà altro eteoipio dell' affinità fra T e e l' i di cui la o. 452, Fav. XV. 

(435) In luogo tchi/o. Dicono che fosse il canile nella stanza del por* 
linaio di palano. 
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8lra. Molti gli diceano male : niuno il piangea : a?ealo 
privo di misericordia si sozzo &ne. Avventossi a lui 
uno de' soldati di Germania; per ira, o per levarlo to* 
sto da quello scherno, gli tirò un colpo, e colse il tri- 
buno (e forse tirò a lui) e gli tagliò un orecchio: e 
subito fu ammazzato. Vitellio con le punte delle spa- 
de era fatto ora alzare (436) il viso e porgerlo alli 
scherni, ora guatar le sue statue cadenti (457), o la 
ringhiera (438), o il luogo dove fu morto Galba (459) ; 
finalmente lo rotolarono alle Gemonie (440\ dove era 
stato gitlato il corpo di Sabino (441). Una sola paro- 
la u' usci da animo grande, quando al tribuno che lo 
straziava, disse: > Io pur sono stato tuo Imperadore >. 
£ quivi, raddoppiategli le ferite, mori. 11 popolaccio lo 
perseguitava sciaguratamente morto come l'aveva fa- 
vorito vivo. 

Suo padre fu L. Vitellio: finiva cinquanzette (442) 
anni. Ebbe consolato, sacerdozj,nome e luogo tra' prin- 
cipali, non per suoi meriti, ma per lo splendore pa- 
terno. Ebbe il principato da chi noi conosceva. Pochi 

(436) Era fatto alzare» E da notarsi il participio fatto col vetho tsstre 
a inaoiera di passivo, coli' iofioito appresso* e colia persona io nonaiuativ*. 
Ciò più spesso accade dei participi voluto e potuto. Vedi il Corticelli lib. 2, 
cap. i i • osserv. 5. 

(437^ Le statue cadenti, le statue di Vitellio che venivano attorate. 

(438) La ringhiera, cioè ì rostri, detti ringhiera (troncamento di arri»' 
ghiera) perchè di là si arringava. Vitellio salito ali* impero, qoaodo ^an- 
se io Roma la prima volta, arringò il senato ed il popolo, dicendo la pro- 
prie lodi. 

(439) Galba. Servio Sulpicio Galba, tuttora im|.»eradore quando fa pro- 
clamato Vitellio, restò morto in meczo alla piazza per le gare di quelli che 
ti contrastavano il trono. 

(440) Gemonie, o scale gemonie, o gradi gemonii chiamavasi in Roma 
un precipizio, dove con un uncino si trascinavano i cadaveri dei condannati 
uccisi e di là gittavansi. 

(441) Sabino. Flavio Sabino, fratello di Vespasiano, fu morto dai Vi* 
telbani in quei furori dopo la rinunzia non accettata di Vitellio, e atraaci- 
nato aMe Gemonie. 

(442) Cinquanzette, sincope di cinquantasette, come altrove uaa ci»'* 
quanzei per cinquantasei. Cosi abbiamo venzeì e. venzette, che il Bartoli Ortogr. 
cap. 15, §, 2, pone fra quelle voci, che paiono stroppiato e non sono. Lo stesso 
Davanzati, Ann. Tao. lib. 2, $. 87 ha veuzoldi per venti soldi. Vedi gli 
Esempi di Poesia, n. 74. 
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acquistaroDO 1* amor delti (443) eserciti con le virlù, 
•ome questi col poltroneggiare. £ra DODdimeno bona- 
rio (444) e liberale; che conduce, chi è troppo, a rovi- 
na. Amicizie, volendole mantenere con largo donare, 
non con saldezza di costumi, più meritò, che non ebbe; 

DAYANZATi, Stork di Tactto 

XXVII. Ariane salvato dai Delfini (445) 

vTurgia (446) cosi cominciò: essendosi durato tre 
giorni continui a far sacrifizio ; neir utimo, nel quale 
doyea festeggiarsi tutta notte (447), danzavamo e scher- 
zavamo lungh' essa (448) la marina, e la luna risplen- 

(443) DellL Oggi 1* uso preferisce gli, degli, agli, dagli, a li, delti ce. 
matsimaunente inaaasi a vocale. Ma se il nome che vieo dopo, finisse io gli 
sarà bene preferire li, dell'i, ce. ali* altro modo. Perciò dirai li ammiragli, 
detii artigli, al li scogli^ facendo mal suono (come bene osserva il Puoli nelle 
sae Re|{(rie Elementari della Lingua Italiana fi. 7) il dire gli ammiragli, degli 
artìgli, agli scogli. Per la stessa ragione farei ciò anche quando la parola 
atesie gli noa in fine, ma nel corpo; e direi alli abbigliamenti, piuttosto 
che agli abbigliamenti. Ansi adopererei ciò tutte le volte che meglio sonas* 
•«: onde in queste parole: ditsegli die se gli uomini ec. direi li uomini^ o 
porrei U invece di gli in fine a disse. Ma queste ed altre simili sono di- 
ligeote consigliate dall' orecchio, alle quali chi mancasse, non potrebbe dirsi 
caduto in errore. Poiché non è il dilicato orecchio o il sottile vedere di 
qualche^ grammatico che fa legge in lingua, ma 1' uso più costante dei clas- 
aiciy aMdificato al più dall' uso corrente. E dee anche lasciarsi agli scrittori 
ana discreta liberta. 

(444) Bonario, cioè, alla buona, come diciamo ogni giorno, uomo alla 
taoM. 

(445) Arione di Metinna (città dell' isola di Lesbo o Metellino) fu ci- 
taredo a ninno secondo, ed il primo di tutti, a nostra notizia, che il diti- 
rombo inventò e nominò e rappresentò in Corinto, Così Erodoto volgarizcato 
dal Mosloxidi, lib. i , n. 23.1 Arione, come si vede acche da questo passo di 
Platarco, fiori ai tempi di Periandro tiranno di Corinto : il qual Periandro 
atea usurpato la sovranità della sua patria il 628 avanti G. C. 

(446) Gorgia, Questi fu fratello del prenominato Periandro, come sap- 

fiiamo dal medesimo Plutarco, il quale ha introdotto esso Gorgia a narrare 
' avventura d' Arione, e finge die egli la narri a Periandro e ad altri, ap- 
pena ritornalo da Teuaro (promontorio nella Laconia, oggi Capo Metapan)^ 
dove era stato a sacrificare a Nettuno. 

(447^ Tutta notte. \edi la nota 7U,Lett. X. 

(448) Forse dee dire lunghesso, che è lo stesso che lungo^ colla voce 
esso aggiunta per ripieno; ed essendo prepositione, è indeclinabile, come sono 
con esso, (o com* altri scrivono conesso)^ sovr* esso, (o sovresso) e altre si- 
mili j e perciò si uniscono, cosi senza mutarle, ad ogni numero e ad ogni 
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deva nel mare non tempestato da .venti, ma io gran 
calma e bonaccia. Ecco che scorgiamo da lonlanc uo 
orrido gonfiamento di mare rasentar certo promonto* 
rio, ed appressandosi al lido, un po' di schiuma nifh 
nare, e fare strepito per forza di quel moto; sicché 
tutti maravigliati là corsero, ove pareva volere appro- 
dare. £ avanti che potessimo raffigurare ciò che fusse, 
vedemmo delfini, alcuni dei quali facevano toìVà e ton- 
da schiera, ed altri la guidavano ove fusse più agor 
vole il salire in terra, ed altri seguitavano alla coda 
por retroguardia, e per onoranza. Nel mezzo di que- 
sta frotta appariva sopra il mare la massa d' mi cor- 
po portato, che non si poteva ben discernere né Indo- 
vinare che cosa fusse, infino a che riserrandosi tutti 
insieme, ed urtando di forza, non ebbero esposto aopra 
il lido un uomo, che avea spirito e moto. I delflnì ciò 
fatto si ritornarono al promontorio, e più che prima 
saltavano e guizzavano, come pareva, per gioia e fe- 
sta. Molti di noi, seguilo Gorgia, spaventati s' allonta- 
uaron dal mare, e pochi in mia compagnia arrischia- 
tisi ad andarli incontro*, riconobbero Arione sonatore 
di celerà, il quale da se stesso diceva il suo nome, ol- 
tre che agevolmente si poteva riconoscere, avendo in- 
dosso il vestimento usato di portare, quando sonava in 
scena. Avendolo portato sotto un padiglione, scorgem- 
mo non aver male alcuno, se non che per V impeto e 
velocissima foga colla quale era stato portato, diceva 
d' aver le membra fiacche e lasse ; e là udimmo da 
lui un fatto da non credersi se non da noi che ne ve- 
demmo r ultimo fine. |)iceva Arione, che avendo già 

genere : „ cosa (dicono i deputali a correggere il Decanaerone) che per awen- 
>, tura diede noia a colni che non lo sapea, e gli parve tlrtno ch« il Boc- 
1» caccio dicesse: E passando lunghesso la camera dove la /Isliuolit grida» 
Il ('a ec. e non lunghessa. E Dante : sovr»esso Vacqua, e non soin^esta. Ma 
,y così si dice conesso luì» come conesso lei, e conesso noi. Che tutto aoao si- 
M mili a quel che disse Cicerone : Unum aìehant, pratera neminem : che alla 
„ ragion di coloro, dovrebbe dire, prater eum neminem, accii^ non dbcor- 
s» dasse quell* ea, come fa, da quello unum. Ma coiai voci mutano natura ; e 
Il di nomi divengono come avverbi ee. ,, 
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risolato partir d' Italia, maggiormente ne fu invogliato 
da certe lettere di Periandro ; onde alla prima occa- 
sione d' una fregata Corintia che faceva vela, v' im- 
barcò sopra. £ veleggiando con vento assai fresco, s' ac- 
corge che i marinai si consigliavano fra loro d' ucci- 
derlo; e poi gli fu detto in segreto dal nocchiero, es- 
si aver composto (449) di metter ad effetto il reo lor 
pensiero la notte seguente. Per la qual cagione tro- 
vandosi sensa soccorso, e non sapendo che farsi ; mos- 
so da inspirazione divina pensò d' ammantare il cor- 
po suo ancor vivente de' paramenti che soleva usare 
sonando sopra la scena, e servirsene per vesta fune- 
rale, e di cantare una lamentazione avanti al suo pas- 
saggio, e non mostrarsi nella fine men generoso dei 
cigni. In tal maniera adunque addobbato, disse a' ma- 
rinari, esserli venuto voglia di cantare una canzonetta 
ad Apollo per salvezza propria, della nave, e dì tutti 
i naviganti ; e rizzossi in pie sopra una proda della 
poppa. Ed avendo primieramente invocati gì' Iddii ma- 
rini incominciò la canzone ; e non era ancora a mezzo, 
quando il sole si coricò a vista del Peloponnesso. I 
marinari impazienti delF indugio, non aspettarono a 
notte bruna, ma s' avventano per ucciderlo. Egli veg- 
gendo le spade nude e il nocchiero coprirsi la faccia 
per non v^ere si sceleralo misfatto, si lanciò nel ma* 
re il più lungi che potè dalla fregata. Accorsero i del- 
fini avanti che il corpo suo fosse sommerso, e il sol- 
levarono mentre era da prima tutto pieno di dubbiez- 
za, d' ignoranza e travaglio. Ma poi sentendo esser 
portato dolcemente, e scorgendo si grande frotta di 
delfini schierali d' ognintorno, che V accerchiavano 
amicabilmente, e succedere V uno appresso V altro per 
portarlo, quasi a fare un servizio comune, a cui fus- 
ser tutti obbligati necessariamente; e di più veggen- 
do la fregata per lungo tratto allontanata: da questo 

(449) jit^er composto, avere stabili lo, essersi accordali. 
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6' accorse della velocità colla quale era portalo. E di- 
ceva noD essere stata si forte la temenza della morte, 
o il desiderio della vita, che maggior nob fusse V am* 
bizione di salvarsi, affinchè il mondo cotiosoeBse, che 
egli era in grazia degl* Iddìi, ed avea di essi salda cre- 
denza. E risguardando insieme il cielo lutto pieno dì 
stelle, e surger la luna luminosa e chiara, e il mare 
per gran calma appianato, quasi additassero il sen- 
tiero al suo corso ; pensò fra se slesso, che la giusti- 
zia non ha un occhio solamente, ma che con altri e 
tanti (150) quante sono le stelle del cielo, risguarda 
d* ognintorno tutto quello che si fa nella terra e nel 
mare. I quali pensieri, diss'egli, sostentarono le forze, 
ed alleviarono i travagli del corpo. InGne soggiunse, 
che rasentando V alto e discosceso promontorio di To- 
nare, si guardaron destramente dì non urtarvi dentro; 
anzi torcendo essi, e solcando terra terra bellamente, 
come se avesser voluto condurre in porto sicura al- 
cuna scafa (451), s' accorse chiaramente che tutto que- 
sto fatto del portarlo era addivenuto colla scorta della 
divina previdenza. Appresso a queste parole d' Ario- 
ne, disse Gorgia, domandai ove pensava doversi quella 
nave condurre. Credo, rispose (452), che senza fallo 
toccherà a Corinto, ma è ancora molto indietro ; per- 
chè essendosi (453) acagliato in mare al principio del- 

(450) jéltri e tantif più comunemente altrettanti. Qui mi viene in mente 
che anche Platone in un epigramma ( Analect. Brunch. t. \. face. 469 ), e 
l'Ariosto, Fur. C. XlV,st. 99, e il Tasso Ger. Liber. C. XII, «t. 22, alludendo 
alle «Ielle, parlano degli occhi del cielo. Pindaro, Oljmp. Ili usa la voce oc- 
chìo riferendola alla luna; Sofocle, neirAntigione, v. 404, e Ovidio, Meta», 
lib. IV, V. 228, riferendola al sole; e Dante, Purg. C. XX, v. 432 la riferisce 
ad ambedue. Così comincia un sonetto di Benedetto Varchi alla Lana : Ddt 
nasci occhio del del notturno, nasci ec. Si veda anche un soletto del mede- 
simo Tasso che così comincia: Questi occhi, eh* infiniti, eterni^ ardenti te. 

(454 ì i'ca//« barchetta. 

(452) Bispose, cioè Arione. Nota poi toccare per approdare, 

(453) Essendosi, cioè Arione. O è Gorgia che dà di per se stesso la ra- 
gione della risposta di Arione, e allora è regolarissimo questo ettendoti, 
pure Gorgia prosegue a far rispondere lo slesso Arione, e in questo caso 
regolarmente sarebbe dovuto dirsi essendomi, come innanzi diceat credo. Ma 
a chi riferisce 1* altrui discorso accade. &cilmeate il passare dalla peooos 
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la notte, credeva d' aver corso sopra il dorso de' del- 
fini uoo meno di sessanta miglia, e che dipoi s' era 
interamente fatto il mare tranquillo. E soggiunse Gor- 
gia, che essendosi cercato con diligenza il nome del 
padrone della fregata, e del piloto, e deir insegna del 
vascello, egli (454) mandò barche e soldati in tutte 
parti ove potesse approdare, che (455) menavan seco 
Arione nascoso, acciocché essendo essi prima avvisati 
« di sua salvezza non fuggissero; e che non fu si tosto 
arrivato (456j, che intese la nave essere in mano dei 
soldati, 6 presi tutti i passeggieri, e marinai. Comandò 
adunque Periandro (457) a Gorgia, che incontanente 
si levasse, e facessegli serrare in sicura prigione, ove 
non fusse parlato loro da persona, che potesse narrare, 
Arione esser salvo. Adriani, Volgarizz, di Plutarco, 

XXVIII. Vecchio onorato dai Lacedemoni 

Un vecchio avvolontato (458) di vedere i giuochi che 
si celebravano in Olimpia, non avea ove sedere, e qua 
e là scorrendo, ricevea molte ingiurie ed oltraggi, e 

{uritna ad altra persona, ossia, ora tenere la maniera, dirò così, drammatica, 
ora la maaiera istorica. II passo di Plutarco non ci darebbe che un' imina- 
giiM dd ftmilìare ragionamento. Ma alcune volte questi improvvisi passaggi 
tono una virtù nel discorso, massimamente il passare dalla maniera storica 
alla drammatica, ed ha molto efficacia. Per esempio Livio nel primo delle 
latorie descrivendo le Sabine interpostesi fra le armi dc*genitori e degli spo- 
si, priasa riièriace come elle pregavano ne se tangmne nefando taceri ge^ 
nerique resptrgertnt ec. Poi tutto a un tratto, quasi dimentico di essere re- 
latore, prosegue : si affinitatis Inter vost si eonnubii piget^ in nos venite iras ec» 
lltrita che ci Teda. Longino nel suo trattato del sublime cap. 27 dove loda 
si fatti passaggi e ne dà esempi. 

M54) Egli, cioè lo stesso Gorgia. 

f455) Che, cioè i quali, e si riferisce a soldati. 

Q456) Non fa sì tosto arrivato, cioè esso Gorgia. Quando onesti mandò 
soldati io cerca di que' perfidi marinari, era in Teoaro. Quando poi intese 
che i marinari erano stati presi, esso Gorgia era arrivato a Corinto. 

(457) Periiiiu/ro. Questi, come abbiamo detto alla n. 446, era presente alla 
Bsrrasione di Gorgia ; onde, udito il caso, volle conoscere del delitto, e a'rei 
diede poscia la meritata pena, come narra Erodoto. Alcuni vogliono che questo 
raeconto abbia avuto origine dall'essere stato Arione salvato sopra una nave 
che avea per insegna un delfino. Mnstoiidi, nota 28 al lib. '1 di Erodoto. 

(458) AwoiotUato, da volontà, desideroso. È bella parola, ma oggi da 
usar con gindisio perchè andata in disuso. 
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niuno lo volea ricevere. Arrivato che fu al luogo ove 
sedeano gfì Spartani, tutti i giovanetti si rizzarono, e 
molti uomini fatti gli cedevano il luogo. Tutta 1* as- 
semblea con lieto scoppiettar (459) con mano lodò 
questa buona creanza. E il vecctìio crollando la ca- 
nuta chioma e là bianca barba^ con le lagrime in su- 
gli occhi cosi disse : O Dio, come sono i costumi cor- 
rotti ! Tutti i Greci conoscono il bene, e solo vi s' ap- 
pigliano i Lacedemoni. Dicesi ancora che ciò avvenne 
in Atene nella festività (460) solenne eh' essi appel- 
lano Panatenea (561). SbefTavano gli Attici un vecchio, 
e come se lo volesser ricevere, lo chiamavano ^ e ve- 
nuto che era, lo scacciavano. Passato eh' e* fu dinanzi 
a tutti gli altri, viene avanti a' seggi de' Lacedemoni, 
ì quali tutti rizzandosi in pie, gli offeriscono luogo fra 
essi. 11 popolo si compiacque di questo fatto, e lieta- 
mente romoreggiò con gran dimostranza d'averlo. ap- 
provato. Disse allora uno Spartano : certo conoscono 
gli Ateniesi il bene, ma noi fanno. 

ADRIANI, Yolgarizz, di Plutarco 



N 



XXIX. La moglie di Pile 



arrasi che la moglie di Pite, che visse al lempo 
di Serse, fu buona e savia donna. Perchè essendosi 
Pite avvenuto a trovar miniere d' oro, e senza misura 
insaziabilmente e stranamente compiacendosi delle ric- 
chezze che ne traeva, vi si consumava dentro, e di 
più facendovi scendere i cittadini, gli forzava egual- 

(459) Scoppiettar con mano» batter le mani. 

(460) Festis^ità, per festcì» solennità, mancava ai diaionarji «oiim iodMai 
nelP ultima Dota al mio primo discorso su' grammatici, allegando un eseni' 
pio di Feo Belcari,che poi il Manuzzi ha posto aell 'eccellente suo vocabolario. 
Qui ne hai un altro esempio dell'Adriani. Altro esempio è in Gio. Villani, 
]ib. VII, cap. 454 : vengono oggi per ogni festività di nostra Donna. E anche 
nel Maehiav. Stor. lib.^ VII. an .1476, e nel Segneri Cr. Istr. P. 1, R. XI, S . 19. 

(460 Le ^'Bstc Fanalenee celebravansi in Atene per onorar Minerva. 
Prima di Teseo erano solo di Atene, e dicevaosi Aténee, ma fatte poi co- 
muni a tutti gli abitanti dell'Attica ricevettero il nome di Paoftteaee* Nijt» 
iuitu dall* ediiion milanese degli Opuscoli di Plutarco, 
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mente tutti d cavare e portare e purgare V oro, e noo 
fare nò esercitarsi in altro. Perchè (-162) morendone 
molti, e tutti venendo meno sotto il peso delle fati- 
che; le donne venute alla porta, ove abitava la mo- 
glie di Pìte, le porsero umili preghiere. Elia risponde 
che se ne vadano, e si riconfortino ; e chiamati a se 
certi orefici suoi fidati, e serratili, comandò (463) che 
facciano pani e vivande d' ogni sorte, e frutte d' oro, 
e finalmente i cibi che sapeva più piacere al gusto 
del marito. Essendo tutto ordinato (464) tornò Pite, 
eh* era stato qualche tempo in viaggio, domandò da 
desinare, è la moglie gli mette avanti la mensa carica 
d' oro, senza alcuna vivanda o beveraggio da nutrirsi, 
che tutte eran d* oro. Gode Pite, al primo aspetto, 
dell' arte degli orefici che si bene aveano imitato : ma 
sazio della vista domanda da mangiare, e la moglie 
gli porse r oro tanto da lui desiderato: di che sde- 
gnato, e gridando d* aver fame, gli disse (465): Di 
queste cose ci faceste dovizia, e scarsità dell* altre. 
Ogni mestiere, ogni arte cessa, non più si coltiva la 
terra, e lasciando addietro la sementa, il piantare, e '1 
fiutrimento giovevole agli uomini, caviamo zappando, 
e cerchiamo disutile materia, consumando di fatica 
noi medesimi, e' cittadini (466) insieme. Queste parole 
óiossero Pite, non si che lasciasse interamente le mi- 
niere, ma ordinato che vi lavorasse la quinta parte 
de' cittadini, rivolse il restante alla coltura de' campi 

f462) Perchè, per la qual cosa. Vedi la nota 303, Narr. XITI. 

(463) Comandò che faccinuo, cioè che facessero. Cosi verso la fine : che 
pib noa si accosti al sepolcro e* . . . gli mandi ec. Co'verbi segnatamente cha 
esprìmono comando, ammonizione e simili, si trova il presente del soggian- 
tivo io vece del preterito; e usato bene, ha un certo che di efficacia, a ma- 
glio farci sentirà il comando o 1' ammonizione. Così in uno de* volgarizza- 
menti di Esopo la capra attimoni il suo caro figlio capretto che stesse 

in casa, e non sia vago (cioè desideroso) d* uscir fuori. E nel Sallustio di 
Fr. Bartoioromeo, CatìL cap, 32 — comandò che pongano a guati, e che deb- 
bano pigliare ee. Vedi il Repertorio in fine agli Esempi di Poesia, alla pa- 
rola Costrutto. 

[464) Ordinato, cioè, dato ordine, stabilito. 

[465) Gli disse, cioè la moglie. 

[466) £' eiUadiai, cioè e i ciUadini, Vedi Narr. XI, n. 283. 
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e air arti. E qaando Serse venne armato contro la 
Grecia, con gran magnificenza e doni ricevendo il re, 
gli domandò una grazia ; che de' molti suoi figliuoli un 
solo ne dispensasse dalle fatiche militari, e lasciasselo 
per sostegno di sua vecchiezza. Perchè adirato Serse, 
questo solo dal padre addomandalo fece uccidere e 
tagliare in pezzi, e fra essi passar T esercito: gli altri 
tutti condusse seco, e morirono in battaglia. Perchè 
accoratosi Pite, fece quello che comunemente soglioD 
fare gli stolti e folli, temeva la nK>rte, e riceveva noia 
dalla vita. Volendo adunque non vivere, nò potendo 
in suo cuore sottrarsi alla vita, fece fabbricare no se* 
pelerò nella città in un argine rilevato, a pie del quale 
passava il fiume nominato Pitopolite, e traviando il 
corso deir acque fece si che attraversando Y argine, 
bagnavano d' ogn' intorno il sepolcro. E iòrnitolo di 
tutto punto da se stesso, e vivo, v' entrò dentro, e 
aonsegnato lo stato e la città in mano della moglie, 
comandò che più non s' accosti al sepolcro, e ciascun 
giorno gli mandi da cena sopra la barchetta, fino a 
che non la vede trapassare oltre airargine con la cena 
intera: allora cessasse, perchè saria indizio certo di 
sua morte : e cosi menò miseramente il restante della 
vita. La moglie saviamente poi governò lo stato, e li- 
berò i suoi suggetti da tanti travagli (467). 

ADRIANI, Volgarizz. di Plutarco 

XXX. Origine delle fazioni Guelfa e Ghibellina 

in Firenze 

xxveva (468) un gentiluomo della casa de* Buondel- 
monti ( il cui nome fu Buondelmonte ; tenuto in quei 

(467) Erodoto che descrìve mitratamcnte qufsto fatto, dica che Pithim 
(cosi lo nonnina) regnò in Celene città della Frigia. Egli poi non parla del 
resto, relativo alla moglie di lui. Nota tolta dalV edizione milanese degli 
Opuscoli di Plutarco. 

(468) Questo avt^va è troppo lontano da promesso cui wrvej t per fa- 
cilitare la intelligenaa, abbiamo posti i segni della psreiHeM* 
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tempi per molto leggiadro e bel cavaliere ) promesso 
di torre per moglie una donzella degli Amidei, fami* 
glia nobile e onorevole ancor ella nella città. £ meo- 
tré si mettea tempo in mezzo per far le nozze ma- 
gnifiche, accadde che cavalcando egli nn giorno per 
Firenze a diporto, una gentil donna di casa Donati 
si (469) il chiamò a se, e del suo novello matrimonio 
biasimandolo, e dicendo come egli avea presa (470) 
donna né per bellezza né per altro a se dicevole, gli 
sopraggiunse: io vi avea guardata, mester Buondel- 
mùKt€y questa mia figliuola ( e tostamente gliela fé ve- 
dere, la quale era di maravigliose fattezze ) a cui se 
la vostra sposa è punto per somigliarey si ve n' avve- 
drete» Il giovane cavaliere preso dalle bellezze della 
mostrata donzella, senza più stare a discorrere (471) 
su quello che egli si mettea a fare, rispose, le cose 
non esser tanto innanzi che non si potessero frastor- 
nare, e che per questo egli era acconcio a torre la 
sua figliuola per moglie. E cosi fece. La qual cosa 
mosse a cosi fatto sdegno la casa degli Amidei e tut- 
ti i loro parenti ( tra i quali erano gli liberti ) che 
deliberarono^ per verun modo lasciar passare cosi fat- 
ta ingiuria senza vendetta. Ma la disputa era, in che 
guisa P quando il Mosca de' Lamberti, il quale era del 
numero de* parenti, essendo più di ciascun altro infu- 
riato, si levò su e disse: « quivi nou fa bisogno di 
tante quistioni: cosa fatta capo ha > ; volendo dire, 
uccidiamolo, e cosi al fatto sarà dato principio. Né si 
stolte a perder tempo; perché essendo essi ragunali 
la mattina della pasqua in casa gli Amidei (472) da 



(4e9ì 51. Vedi Fav. I, d. 25. 

(470) Cioè scélta} che le none non erano ancora accadute. Dino Coni- 
pagDÌ, narrando lo slesao fatto, dice tolta e giurata. Sono le sponsalisie o 
promette aolenni del matrimonio, diverse dalle nozse o matrimonio. In questo 
senao è maniera oggi andata in disuso, e cbe difficilmente potrebbe adope- 
rarti da chi ama esaere inteso dirittamente. 

Discorrere, considerare. Vedi Fav. V. n. 70. 

Gli Amidei, cioè degli Amidei. Vedi liarr. XXVI, a. 433. 



[472] 
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santo Stefano^ veggendo venir d* olir' Arno Buondel- 
monte in su uno palafreno bianco, vestito nobìlmeute 
di nuovo d* una roba bianca, si spinser innanzi, ed es- 
sendo già Buondel monte arrivato a pie del ponte vec- 
chio, di qua appunto a pie del pilastro ov* era allor 
r antica statua di Marte ( cosa fatale (475) alle cala- 
mità e rovine delia città ) <|uivl impetuosamente V as- 
salirono; e non potendo egli solo a tanti contrastare, 
in poco d' ora V atterrarono di cavallo, e occison- 
lo (474): essendo nella morte di lui intervenuti la 
schiatta degli liberti, il Mosca de' Lamberti, Lamber- 
taccio Amidei,Oderigo Fifanti, e uno de' Conti de'Gin- 
galandì. Questa morte, tosto che fu intesa dai Buod- 
delmonti, lasciando il pianto inutile e le lagrime va- 
ne da parte, corsero a prendere V arme; e mentre 
s' armavano, furono le case loro ripiene dagli amici 



(473) Cosa fatale, Credevasi anticamente che il fato ^i Firenze fosse 
appiccato a quella statua di Marte, come il fato dell' antica Troia alla sta- 
tua di Minerva, della Palladio. Di che vedasi, fra gli altri, Giovan Villani 
lib. 3, cap. i . E Dante, Inf. cap. 43, fa dire a un Fiorentino, che Marte antico 
protettore di Firenie, offeso perche a lui si fosse sustituito il Battista, Sem- 
pre coli* arte sua la farà trista, cioè colla guerra tormenterà Firense. Dei 
resto dicesi propriamente fatate ciò che ha reiasione col fato. Onde Virgilio 
(Acn. II. 465) disse fatale Palladiunti e il Villani cosa fatale la statua di 
Marte nel senso già spiegato. E il Tasso, Ger. C. Il, st. VI, parlando d*un'iin* 
niagine della Vergine, dice: Sarà fatai custodia a queste porte. L'Ali ighieri, 
Inf. V, 22, disse fatale andare il suo viaggio, perchè voluto da Dio, vero ed 
unico fato. Anche Guido da Pisa ne*fatti d'Enea eap. 45, chiamai fatale an- 
dare quello dell* eroe troiano. Ed ivi il Puoti fa questa nota : „ Avvertano 
„ i giovani, che qui fatale vale stabilito dai fati, e che questo vocabolo non 
,, si può adoperare in aUro sentinoento, come pur si fa da molti ignoranti 
,, della lingua, i quali 1* usano sempre in senso tristo, spiacevole, malav 
„ venturoso ,,. Nondimeno come talvolta alcune vicende, figuratamente parlan* 
do, si attribuiscono al destino, o si dicono decidere dei destini nostri, così 
talvolta in senso figurato si usò la voce fatale. L' Alamanni nella Coltiva- 
zione, lib. 2, v. 749 chizmh fatai l'arma da fuoco, o, a dir meglio, la inven- 
zione di lei. E lib. 5 v. 933 àisie fatale la bellezza di Narciso. Ma, come qai 
si vede, bisogna valersi di tal parola per cose di gran momento, non per 
bazzecole, come si fa ogni giorno. Il che e strano, come il dar nome di epoca 
(come ogni di pure udiamo) a qualunque tempo anche dei più lievi e firi- 
voli avvenimenti. Aggiungo the fatale si usò talvolta per mortifero, Segneri, 
Pr. V, |. 2: Pensate voi che farehhono que* meschini, s*arma trovar eui fOr 
tessero sì fatale che gli uccidesse. 

(474) Uccistmlo, Io uccisero. Vedi Narr« IX, n. 270. 
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e da' parenti, proferendosi per compagni della vendet- 
ta. Il somigliante fu fatto verso (475) gli ucciditori di 
Buondelmonte : onde non si vedea altro per la città 
che arme: e uno strepito avea pieno gli orecchi di 
ognuno cosi grande del serrare delle botteghe, dell* as- 
serragliar (476) le strade, dei ripararsi e farsi forte 
ciascuno nelle sue contrade, come se i nimici aves- 
sero occupata la città. Onde i vecchi, che si ricorda- 
vano delle sciagure succedute nel settantaselte per le 
gare le quali erano sorte tra quei che guidavano il 
Comune e la famiglia degli liberti, dubitavano che la 
oittà,ch*era incominciata a fiorire, di nuovo non s'avesse 
a guastare d' uomini e di edificj ; e non polendo a' so- 
prastanti mali riparare, aspettavano con amaritudine 
la rovina della lor patria. Solo i giovani e quelle sor- 
te di genti, ì quali (477) inutili alla repubblica soglio- 
no fondare le speranze nelle novità, gioivano e rallc- 
gravansi di tanti scompigli: parendo loro di poter in 
cosi fatte occasioni, senzja freno di leggi e senza tema 
di magistrati, saziare in qualunque modo le disoneste 
voglie loro. Gli assalti furono diversi, e le battaglie 
crudeli e sanguinose: le quali non uno o due anni, 
come fu r altra contesa degli liberti, ma gì' interi se- 
coli perseverarono: potendosi, non mica favoleggiando 
o poeticamente, ma con verità dire, non di minor ca- 
lamità essere state a Firenze le disavventurate bel- 
lezze della giovane de' Donati, che air antica Troia 



(475) Cioè, anche gli uccisori di Buondelmonte elibcro i parenti « gli 
amici in aiuto. 

(476) jtsserragliart cioè, far serragli , ripari, barricate con legnami o al- 
tro per impedire il passaggio* 

(477) Genti, i quali ec. Nota la discordanza grammaticale del genere. 
Dante Inf. IV, 44 fece discordare non solo il genere, ma anche il numero : 
J*erocchè gente di molto valore — Conobbi che in quel limbo eran sosjìesi. 
E così più altre volte anche fuori di rima. E Zucchero Bencivenni nel voi • 
Karissamento della esposisione del paternostro a e. 412. E sono alcune genti 
A sciocchi ec. Non si valuta la parola, ma la significazione, dice di casi si- 
mili il Corticelli lib. 2, cap. i , dove parla della concordanza dell' orazione 
fra te, reg. 4. Vedi anche I^arr. Vili, n. 257 e gli Esempi di Fucsia, n.486, 



/ 



156 NARRAZIONI 

santo Stefano^ vcggendo venir d' olir' faa ; perciocché 
moYìte in su uno palafreno bianco, vrannìnile bellezza 
di nuovo d* una roba bianca, si spi; abbominevoli nomi 
sendo già Buondelnìonte arrivaU^i trionfando degli ani- 
Ohio, di qua appunto a piò d|j^ città variamente la- 
r antica statua di Marte ( j^ione di quelli infelicis- 
mità e rovine delia cill* ' '^inor gioia (chi (478) que- 
salirono; e non poteni*x;^o) della tranquillità de' pre- 
in poco d' ora 1' àl^^inutti i cittadini in due si di- 
Io (474): esseDdo^^jSTi Buondelmonti (e costoro si 
schiatta degli ^/f^^^BÌiri accostandosi agli liberti, per- 
.>^^:^ A— sj^a .^M^p^^^ ggpQ dell'altra setta (e questi 

il nome di Ghibellini) si fatta- 
i v^S^^i^^ttantadue famiglie che in quel tempo 
ne da Jr t^te st^t® ^ Firenze di qualche fama, le 
b' a*" ^^ ^^ennero Guelfe, e il rimanente Ghibelline. 
^j^^. SCIPIONE AimiRATO, Èìùfit fiorentine 

^vf • Morte di Guidobaldo I da Montefeltro 
*^ Duca d' Urbino (479) 

//ofiosceva egli (Guidobaldo) a poco a poco di ve- 
j|f 0ieno; onde per apparecchiarsi, come conveniva a 
^0 cristiano, a queir estremo passaggio, chiesto il 
gQO sacerdote ordinario, confessossi ; ed indi, fatti molti 
legati pii, ed espresso ove voleva che fosse posto il 
0UO corpo, si sforzò, esprtandovelo la duchessa (480) 

(478) Chi. £ ocl sigDÌGcato di se alcuno, o siinile» jadicalo dal Corti- 
celli* lib. I, cap. 23, dal GinoAiu cap. 48, ^. 8 e da altri. E aso notabilej an- 
che per l>eu« intendere i Classici. Cusì il Petrarca nella canzone alla SS. Ter* 
sine : Invoco lei» che ben sempre rispose — > Chi In chiamò con fede^ cioè 
(«ome spiegano i teri conoscitori della lingua) se alcimo, se altri la chia- 
mò, ec. Giov. Villani, lib 4, cap. 39: Come pienamente si legge in Lucano, 
chi le storie vorrà cercare, cioè, se alcuno vorrà ec. Bene adoperato (dice 
il Faoti nella P. 2 delle sue Rrg. Elem.) dà molta grazia al discorso. Vedi 
anche n. 624 e massimamente n. 807. 

(479) Visse dal 1472 al 4508. In Guidobaldo, dice Carlo Grossi nel sdo 
Commentario degli uomini illustri di Urbino, tu non sapresti qunl virtìi pia 
lodare, perchè tante n* ebbe che parve ai contemporanei un prodìgio 

(480) Elisabetta Gonzaga moglie degna per ogni rispetto di Guidobaldo. 
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ed i medici, a riposarsi alquanto. Narra il Castiglio- 
ne (481) in quella lettera ch'egli scrisse al re d'In- 
ghilterra, che mentre Guidobaldo s* occupava in dii- 
V>re le cose sue, alcuni per consolarlo, come si co- 
^na, gli venivano dicendo : non esser necessario che 
^annasse tanto, essendovi ancora buona e quasi 
erta speranza di salute. E eh' egli a quelle pa- 
3llevando gli occhi stanchi ed aggravati, mo- 
.jdosi neir aspetto conturbato alquanto, disse loro: 
che vi muove, amici, vi prego, ad invidiarmi quel 
bene che da me sopra tutte le cose si desidera ? Non 
ho io forse da stimar ottimo quello che intende li- 
berarmi per sempre da si atroci e crudeli dolori? E 
che, ciò detto, dopo un breve, ma fisso è profondo 
silenzio, rivolto al Castiglione medesimo, che gli era 
vicino, con voce interrotta e fioca, tale che moveva 
pietà in tutti coloro che l'udirono, sopraggiunse : men- 
tre io vivo, Baldassare, fra miserie si gravi. 

Me cireum litnus niger et deformis arundo 
Cocytiy tardaque palus inamabilis unda 
ÀUigat, et novies styx interfusa coercet, 

I quali versi a gran pena finiti, mancandogli omai la 
virtù (482) e la forza, cominciò a parlare molto più 
tardo ed impedito che prima. Stavasi dunque tacito 
e quoto in atto di riposarsi, fissando tuttavia il guar- 
do, col quale parca che parlasse, ora in questo, ona 
in queir altro di coloro eh' egli aveva d' intorno, quoisi 
Tolesse dire: non dolergli la morte, ma la necessità 
d' abbandonare la dolce conversazione di tanti e si 
eari amici. Vedovasi nondimeno a segni manifesti, al- 
lora fare in lui lo estremo dello sforzo il dolore quan- 
do mirava la moglie che, pallida e mesta, presagli la 
onano che già cominciava a freddarsi, ancorché biso- 

r484) CaMglione,yeAi le Notizie io fioe agli Esempi di Poesia. 
(482} Im Pirtìtf cioè il vigore} ed è il senso primitivo e ptoprio* 
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gnosa per se medesima di coDforto, si sforzava con 
dolci ed afTeltuose parole di consolarlo. Stavano in- 
torno al letto sbigottite ed attonite e piene di un me- 
sto e lagrimoso silenzio, oltre la duchessa, le maggiori 
persone della corte, cioè il prefetto (483), Ottaviano 
Fregoso, Pietro Bembo, Baldassare da Castiglione e 
tutti gli altri ; e delle donne, Emilia Pia, vedova d' An- 
tonio, Gentile con due piccioli nipoti, figliuoli d* Ot- 
taviano, e molte altre: nel qual tempo, per la virtù 
d' alcuni potenti ristorativi datigli dai medici per ri- 
tener lo spirito che oggimai si fuggiva, riprese al- 
quanto di forza. E chiamato a se il prefetto che gli 
8* aggirava intorno pallido e muto, dopo averlo alquanto 
mirato fiso, rotto il silenzio, cominciò in questo mo- 
do, ragionando non solamente con esso lui, ma con la 
duchessa e gli altri che erano presenti. 

« Già s* appressa, come vedete, amici, il mio fine. 
Forza è eh' io vi lasci, chiamato da colui che mi 
diede lo stare con esso voi infino a questo punto: 
alla bontà di cui rendo grazie infinite dello spazio 
di vita che s* è degnato concedermi. Né io me ne 
pento ; né credo, se non volete lasciarvi ingannare 
dalle lusinghe del senso, che vi sia grave eh' io 
muoia; poiché io muoio volentieri, si perché la mor- 
te mi libera dall' acerbissima tirannia de' mali, si 
perché lascio in vita voi, negli animi e nella me- 
moria de' quali essendo sicuro di vivere, mi parrà 
quasi in un certo modo di non morire. Stimerò per- 
tanto d* aver ottenuto il tutto da Dio, se impetrerò 
da voi che viviate ricordevoli di me, come appunto 
s' io fossi vivo e mi trovassi con esso voi >. Alle 

(483) Cioè, Franeeict Maria della Rovere, signore di SìnigagUa, prefetto 
dì Roma, nipote del duca, che Io adottò per figliuolo, e 1' ebbe successore. 
Quanto ad ÒttaTÌano Fregoso, vedi Nature, num. VI. Di Pietro Bembo si 

{tarla nelle NotUie in fine agli Esempi di Porsia. Emilia Pia fu donna per 
ettere e per costumi degna compagna di Elisabetta. Antonio già marito di 
attesta Emilia, fu fratello del duca. Gentile era sorella di etto duea, • ma- 
re di Ottaviano Fregolo. 



NÀBBAZ10NI 141 

quali parole comechè vedesse turbarsi tutti, non fa- 
cendo segno alcuno di commovimento, seguitò colla 
solita gravità di discorso e di viso, rivolto a Fran- 
cesco Maria (484) dicendo : t A voi, figliuolo ( il che 
e disse con un profoddo sospiro ), conviene più che 
e a tutti gli altri d' imitarmi. Perchè, sebbene io non 
e vi ho generato, vi ho nondimeno tenuto sempre, an- 
c cerche avessi altri nipoti di mie sorelle^ in luogo di 
« figliuolo, ed in fine vi ho fatto tale per la vìa che sa- 
c pete. Da figliuolo dunque, e da buon figliuolo dovete 
e portarvi; e dopo la morte mia non fare né dire cosa 
« alcuna diversa da quella che fareste quando io fossi 
e presente a tutte le opere vostre. Non v' inducete 

< giammai ( il che forse è superfluo ricordarvi ) a far 
e cosa alcuna se non degna del vostro sangue e di 
e voi: ed abbiate per fermo che sebbene dopo la mia 
e morte non mi vedrete^ io sia nondimeno per esser- 

< vi ogni ora vicino; e da quel lato ove piacerà a 
e Dio eh' io sia posto, udrò i vostri detti, porrò mén- 
« te a* fatti ed a tutti i consigli vostri. Non vi man- 
c cane senza me persone del vostro parentado, al- 
c r esempio delle quali possiate venir conformando ì 
e vostri costumi. Perciocché degni sempre di esser, 
t imitati da voi sono mio padre, che fu vostro avolo, 

< e vostro padre stesso che sono in cielo, uomini 
t tutti, come sapete, onoratissimi e valorosi. Ma in* 
e nanzi a tutti dovete farvi specchio del Papa vostro 
e zio (485), il quale, non pur coir esempio, come qùe- 
e gli altri due, ma col consiglio vi può giovare e %o\- 
e V opera. Ubbiditelo dunque e riveritelo con ditigen- 

< tissima cura; poiché da lui dipende in gran parte 
« V esaltazione e la grandezza vostra e di tutto il san* 
« gue vostro. Voi siete ancor giovinetto d* anni, ma 
« grande di spirito : « perciò mi giova credere che, 

(484^ Cioè, il prefetto. Vedi la nots precedente. 

(4S5; Giulio li, che tenne il soglio ponti 6cio dal 4503 al 1512 fu fra- 
tello del padre di Francesco Maria. 
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parte per vostro ingegno, e parie per la prudenza 
di coloro che vi guideranno, comincerete ben toato 
a prendere quella esperienza delle cose che pian 
piano poi verrete affinando. Dovete pertanto, cosi 
tonerello come siete, inviarvi per la strada della 
virtù, favorire la pietà e la religione, per lasciare 
queir esempio di voi, a coloro che di voi nasceran- 
no, che a me lasciò mio padre, e eh' io ho procu- 
rato coi detti e coi fatti di lasciar a voi. E di gran 
giovamento saravvi se al tutto sarete ubbidiente alla 
duchessa vostra madre, e zia di vostra moglie (486) ; 
perchè se la riverirete come conviene, se ramerete 
da 6gliuoIo,e farete di lei quella stima che vi s'aspet- 
ta e si deve a' suoi meriti, oltra che più agevolmente 
sosterrete la fanciullezza (487) vostra, farete anche 
a me cosa sommamente grata, desiderando io che 
queir amore e rispetto ch'ella portò sempre a me, 
voi ancora portiate a lei, essendo ciò per se stesso 
ragionevole, e maggiormente a persona che io lascio 
erede, e da me, non altrimenti che parte di me 
stesso, dipende >. 
Ciò detto dopo un breve silenzio rivoltò gli occhi 
e le parole alla duchessa, e soggiunse; « non aspettate, 
« moglie mia dilettissima, che io vi comandi cosa al- 
« cuna in questa mia partenza : poiché nò anche per 
e lo addietro in niuna parte ha bisognato ammonir- 
« vi, avendo voi sempre fatto di vostra volontà quanto 
e a voi ed allo stato vostro era convenevole. Chieg- 

< govi dunque, e prego e voglio che mi promettiate 
e sicuro ( e so che lo farete volentieri ) d* aver sin- 
e gelar cura della fanciullezza del vostro figliuolo, e 
t costumarlo in guisa che si mostri degno di voi che 
t r alleverete, e di me che V ho eletto per erede e 

< figliuolo Vi prego finalmente con tutto I* animo 

(486) La moglie di Fraocesco fu Eleonora Gooiaga. 

(487) Francesco aveva circa 48 anni. Dunque fanciulUzta è qui osata 
in un senso largo. Vedi la n. 794, St. Didasc. XV« 
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« ( sebbene, per 1' amore che mi portate, so che yì 
« parrà difficile ) a noD piangere la mia morte, e a 
« non conturbare colle vostre lagrime quella quiete 
• che dalla divina bontà, come spero, mi sarà con- 
« ceduta. Perciocché non deve piangersi chi ben muo- 
« re, oè spargersi lagrime per chi, uscendo d* una 
« valle dì miserie, fa passaggio ad uno stato inflni- 
« Umente felice >. Rivolto poi a Gentile ed altri cir- 
costanti, con brevi parole acconimiatossi, chiedendo a 
lutti caldamente che in vece di lagrime vane porges- 
sero utili preghiere per sua salute, e serbassero sem- 
pre viva e fresca memoria di lui. 

Le quali parole dette, mentre coloro che erano pre- 
senti a gran fatica ritenevano il pianto, sentendo avvi- 
einarsi V ora del suo fine, chiese a Paolo Middelborgo 
( vescovo della città, che con molti sacerdoti assiste- 
vagli e porgevagli salubri ammonizioni e conforti) che 
gli portasse il santissimo Sagramento. 11 che fatto, e 
comunicatosi con grandissimo spirito, raccolto tutto, 
e fisso nella contemplazione di quel mirabile miste- 
rio, pregò il vescovo e tutti gli altri, che orassero per 
lui* £ mentre quegli secondo il rito e gli ordini di 
MDta chiesa, lo confortava in quello estremo passag- 
gio, stette sempre con grandissima attenzione ad udir- 
k). E finalmente, rivolto alla duchessa ed agli altri 
che gli erano intorno, rimirandoli tacitamente ed os- 
servando ì gestì, ì moti e i detti di ciascuno, fermossi 
alquanto; poi sentendosi già venir meno, volgendosi 
( forse per dar loro, e prendere minor affanno ) sul- 
r altro lato, e ponendosi una mano sotto una guancia 
in atto di riposarsi, non altrimenti che se volesse dor- 
mire, con grandissima quiete ( segno certo della tran- 
quillità deir animo ) rese lo spirito a Dio. Mori egli 
agli undici di aprile, fra le quattro e le cinque ore di 
notte ; onde troviamo che il tempo ch'egli visse (pic- 
ciolo tempo pur troppo a virtù si grande ) fu di tren- 
tasei anni, due mesi e dioìotto giorni. 
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Accortasi la duchessa, che inteutamente lo mirava, 
al vederlo immobile ed al sentirlo gelato, che egli era 
morto, lasciataglisi cader sopra, abbracciandolo e ba- 
ciandolo, lo bagnò di lagrime. Nel qual atto, sover- 
chiando r affanno che le si strinse al cuore, ed op- 
pressa la virtù vitale, tramortissi ; e fu V accidente si 
fiero, che i più stimarono che il dolore V avesse uccisa. 
Infelice dunque e doloroso spettacolo era il vedere 
sopra un medesimo letto il duca morto e la duchessa 

morta o da tutti giudicata per tale : il quale aspetto 
miserabile destò grandissimo pianto, correndo confu- 
samente le matrone e le donzelle scapigliate e palli- 
de, a sollevarla cosi fredda ed abbandonata com'era. 

1 medici anch' essi con gran prestezza fattele allentar 
le vesti, acciocché lo spirito potesse dilatarsi, la spruz- 
zarono d' acqua fresca, ed adoperando altri argomen- 
ti (488) consueti, rivocarono quasi a forza T anima che 
smarrita se ne fuggiva. Ritornata dunque, dopo un gra- 
ve e profondo sospiro, con parole dolenti ed interrotte 
cominciò a lamentarsi di coloro che, troppo crudel- 
mente pietosi, suo malgrado V avessero richiamata a 
vivere. Invidia, disse, e non pietà è stata la vostra, 
togliendomi il morire con cui mi fu si caro il vive- 
re. Il che detto, confortandola con dolci parole il pre- 
fetto ed Ottaviano, parve che s' acquetasse alquanto, 
ma non però di modo, che a' detti ed a' gesti non 
mostrasse d* aver in odio la vita. 

BALDI, Vita di Guidobaldo 7. 

XXXII. S. Francesco Saverio risuscita la figliuola 

d' un Idolatra 

lVJ.ori nel più bel fior de' suoi anni una figliuola ol- 
tremodo avvenente e unica ad un vecchio gentile (489), 

(488) Argomenti, provvedimenti, rimedi. L'usare di tal parola in tal si- 
gQÌ6ea(o sta heoe ; ma non I* abusarne* come oggi ad alcuni vediaoK) fare. 

(489) Gentile, cioè pagano, idolatra. Il fallo avvenne in Cangoscima nal 
Giappone. 
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uomo per nobiltà e per ricchezze grande fra* suoi ; 
e come egli V avea cara altreltanlo che la propria vi- 
ta, n' ebbe ad uscir di se (49Ò) per dolore, e dava in 
ìsmanie da muovere a pietà. Furono a consolarlo, fra 
gli altri, due suoi amici, cristiani novelli ; e come beo 
conoscenti delle altre opere maravigliose che sapevano 
del santo padre Saverio; il consigliarono di ricorrere 
a lui: e si confidasse nella pietà di un tant'uomp; 
che sol eh' egli il chiedesse^ potrebbe tornargli in vi- 
ta la sua figliuola. Il vecchio, confortato da ciò a spe- 
rare, con esso (491) gli amici che gli fecero scorta al 
santo, gli si prostese innanzi, e più con le lagrime che 
gli scorrevan dagli occhi, che con le parole che mal 
poteva esprimere, il pregò (se tanto valevano appresso 
il Dio che predicava, le sue intercessioni) a tornargli 
TÌva una sua unica figliuola, mortagli poco avanti : che 
io un medesimo darebbe la vita altresì a lui, che sen- 
za essa si moriva di dolore. Il santo, inteneritosi alle 
lagrime di quel misero padre, si ritirò col fratel Gio- 
vanni Fernandez a pregar Dio di consolarlo, e in brieve 
spezio a lui si tornò e dissegli : andasse, che di cer- 
to la figliuola sua era viva. Egli (che vedendolo riti- 
rarsi, imaginò che si apparecchiasse di venir seco 
a piangere sopra il cadavere della defonta) udendosi 
ora dire non altro, se non eh* ella vivea, si tenne 
schernito; e pien di cruccio e d' ira, gli volse le spalle 
e si parti. Ma neir avvicinarsi a casa, eccogli incontro, 
con segni d' infinita allegrezza, un suo servidore che 
ne veniva in cerca, e in vederlo da lungi, gridò: af- 
frettassesi, che la fanciulla era tornata viva ; né viva 
solamepte, ma sana.f) ne vide egli medesimo il vero; 

(490} Alcuni sópra se quando è pronome pongono sempre 1' accento : 
allri non ye Io pongono mai : altri ve lo pongono soltanto allorché (come 
» iacc. 84 1 lin. 40) per la raancansa del segnacaso può non essere a primo 
■spetto chiarissima la sua significazione di pronome. E libero a ognuno di 
lare come il giudizio o il gusto gli detta. 

(491 ) Con esso gli amici, è lo stesso che cogli amici Vedi Narr. XXVII, 
nou 443. 

10 
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che Del mettere il pie in casa, ella stessa sì fece ad 
incontrarlo. 11 vecchio, a tal veduta tanto fuor di spe- 
ranza, a poco si tenne che di giubilo non finisse (492) : 
e piangendo e abbracciandola, la domandò del come? 
Ella contò, che incontanente, poiché mori, le furono 
a canto certi orribilissimi manigoldi che se la presero 
e conducevanla ad una profonda voragine piena di 
fuoco, per gittarla ad ardere: ma che d' improviso si 
pararon loro incontro due, a lei del tutto iocognitì, 
se non che vide, eh' erano di venerabile aspetto ; e 
sgridando que' manigoldi, la ritolsero loro di mano: 
indi, non sapea come, s' era trovata viva ò del tatto 
sana. Ben intese egli chi fossero i due che l* aveano 
h'berata; e condottala a render grazie al Saverio, poi- 
ché ella vide lui e seco il Fernandez, rivolta con at- 
to di maraviglia a suo padre, gridò: e questi son dessi 
quegli che m' han campata dal fuoco e dalla morte. 
E senza più, il padre ed essa chiesero il battezzarsi; 
e poscia quanti aveano di famiglia, istruiti ne' misterj 
della Fede, si renderono cristiani (495). 

BARTOLi, Asia 

XXXIII. Conversione d' un valente Bramane 

in Bazaìn 

In Bazain (494), ancorché ( per esservi in un sol po- 
polo adunata la feccia di tutte le peggiori sette del- 
r India ) le fatiche de' padri (495), come adoperate in 
terreno sterile e maligno, rendessero più frutto di pa- 
zienza che d' anime; pur nondimeno, tra di quelli della 
città e de' casali d' intorno, ogni anno alquante cen- 

(492^ Finisse, morisse. 

(493} Rendersi cristiano vale, /ar/i cristiano.ìì Corticellì, lib. 2, cap. 47, 
Jove parla dell' Enallage, dà rendersi monaco, per vestir 1* abito d* alcaoa 
religione. 

(494) Bazain o Basiin che i Francesi scrìvono Bacairo, città dtll* ladia 
orientali. 

(495) I Gesuiti. 
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tinaia d' infedeli si guadagnarono. Fra tutti, Singolare- 
mente naemorabile fu V anno 1565, non tanto per lo 
Dunaero de' convertiti ( che furono oltre a settecento, 
e battezzaronsi con apparato di publica solennità ) 
quanto per la qualità e condizione dello stato d' una 
parte di loro, nobili per nascimento, e bramani (496) 
per dignità. Iddio li trasse a se tutti, dietro ad un solo 
eh' essi seguivano come lor capo e condottiero. Questi 
era un bramane, in età e in sembiante venerabile, chia- 
mato Procunioci, filosofo, matematico, astrolago (497), 
e sopra tutto, 1' oracolo della sua legge. Di vita poi 
austerissima : digiunar continuo, vestir povero e ru- 
vido, mostrarsi poco nel publico (498), vegghiar le 
«otti in contemplazione. Perciò era fra' suoi in quella 
venerazione che santo. Da' paesi d' intorno venivano 
bramani e giogui (499), chi a chiedergli scioglimenti 
di dubbi, massimamente sopra riti di religione, e chi 
a farsi migliore, prendendo da lui forma di vivere più 
perfetto. Egli a tutti sodisfaceva : se non che a' primi 
faceva rendere le risposte da un suo discepolo: i se- 
condi li si accoglieva in casa, e in certe sue oscure 
e piccole camerette rinchiusili, quivi alcun tempo gli 
esercitava in lunghe meditazioni e in grandi peni- 

(496) 1 Bramani o Bracroani, o come oggi gli chiamano, i Bramini sono 
tta ordine di persone nell* Indie orientali che, tra gli altri offici, segnata* 
mente amministrano la religione. 

(497) Gli antichi spesso usarono astrolago e prolago. Questo mutamento 
di lettere dai grammatici diccsi antitesi» V. Porretli, prosodia trat. 44. 6g. 44. 
Ma è più conforme alla greca origine di quelle voci, il dire, come oggi si 
dice, astrologo e prologo, 

(498) Pv3>lico e pubblico si dice. Quello è più conforme alla latina ori- 
gine; questo è più secondo l'uso, e perciò (almeno per ordinario) da pre* 
ierirsi, senta per altro volere attaccar briga con chi amasse fare altrimenti. 
11 che sia detto per tutte le altre voci che più o meno si allontanassero dalla 
loro origine, come obbligato^ obbediente» comune» immuginey accademiay col- 
lera ed altre moltissime, alcune delle quali dà il Bar Ioli, Ortogr. cap* IX, 
f . 4 e 43, cap. XII, $.4 e 2, cap. XIII, f. 3 ed 8, e in alcuni luoghi del cap. 
^V, 9 . 4 . Se poi i buoni scrittori adoperarono, e l'uso conservò più maniere 
<li icrivere la stessa parola ; perchè pretendere (come alcuni fanno) che una 
tola forma si tenga, e non piuttosto lasciar libero all' orecchio, al eusto, al- 
V arbitrio di chi scrive, I' usare una moderata e giudiziosa varietà f 

(499) Sono come una specie d' anacoreti. 
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lenze : e ne uscivano poi, credevano essi, come d' oo 
purgatorio, netti di ogni macchia di vizio, e prosciolti 
da ogni debito di pena che loro rimanesse a p«gar 
dopo morte. Un cosi fatto uomo, piangeva il cuore a' 
padri di Bazain, che fosse cieco e condottiere di tanti 
ciechi che seco rovinavano nell' inferno ; che se giun- 
gesse a penetrargli negli occhi dell' anima un raggio 
di quella luce che Iddio, padre de' lumi, infonde dove 
mette lo sguardo della sua pietà, quanti si guadagoe- 
rebhono in un solo? o almeno, quanti non si perde- 
rebbono per un solo? Con ciò, raccomandato sé e il 
misero bramane alla soave possente grazia dello Spi- 
rito santo, si mossero a dargli, or 1' uno or 1' altro, 
con le più acconce maniere che vi fossero da gua- 
dagnarlo, assalti e prese, or con dispute or con dis- 
corsi , come a lui era più in grado d' udirli. E udivali 
da principio, per sua naturai piacevolezza, noe mal vo- 
lentieri ; di poi, a poco a poco, volentieri e con gq- 
sto: perocché, come uomo che più per ignoranza di 
mente che per rea disposizione di volontà non seguiva 
il buono perchè non conosceva il vero; in YCNderlo 
ora, mostratogli al lume della sua medesima ragion 
naturale ( oltre a quel di Dio che più d' alto illumi- 
nava ), godevano mirabilmente : finché dopo lungo dis- 
putare seco medesimo e co' padri, non trovando più 
che contradire al vero, si rendè, e volle esser cristia- 
no. Solo il riteneva alcun poco una tal vergogna che 
si prendeva di se medesimo, mentre il demonio gli 
suggeriva alla mente il maravigliarsi e il dire che di 
lui si farebbe per tutto il mondo: che Proconioci in 
sua vecchiezza, dopo tanti studi e tante penitenze, 
quando già era nell' interpretazione della legge un ora- 
colo e nella perfezione della vita un santo, ravvedu- 
tosi, confessava d' essere stato fino a queir ultima età 
ingannato per se, e per altrui ingannatore; e quanto 
aveva insegnato, disdiceva e ritrattava; e dì maestro 
ch'era de' più savi bramani e giogui^si facevi disce- 
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polo e fanciullo fra' cristiani. Ma ancor di questo laccio 
Iddio lo sviluppò, mostrandogli una tal maniera di 
mettere io fatti il suo proponimento, che ne stesse in 
capitale eziandio la sua riputazione. Con ciò i padri 
i' ebbero in mano, e sei raccolsero in casa per am- 
maestrarlo in quel rimanente che gli conveniva in- 
tendere de' divini misteri. Intanto i bramanì e i gio- 
gui, saputone, accorrevano a molti insieme in guisa 
di storditi a richiederlo, onde e perchè queir impro- 
yisa mutazione? ed egli, in dar ragione di se, illu- 
minava essi sì chiaramente, che in pochi di ne gua- 
dagnò a Cristo e ne condusse a' padri più di cinquanta. 
E questi anch* essi ammaestrati e non ancor bene in- 
teramente discepoli, uscivano a predicare, come mae- 
stri, nel popolo, con si grande acquisto d' anime, che 
quegli che pur ancora volean durare nell' antica per- 
odia ostinati, dicevano che conveniva mutar paese, e 
andare a vivere dove i padri non apparissero; altra- 
mente quivi non sosterrebbono (500) lungo tempo sen- 
za rendersi cristiani. Cosi adunata e bastevolmente 
istrutta una numerosa moltitudine di convertiti, capo 
di tutti il bramane Procunioci, si battezzarono. Tutta 
la cristianità di Bazain v' intervenne, e fu la solen- 
nità e 1' allegrezza con le più raro dimostrazioni d'af- 
fetto che mai in altro battesimo si vedessero. Alcuni 
a proprie spese riccamente vestirono chi due chi tre 
de' più poveri convertiti, e taluno in sua parte ne volle 
otto e nove. Il bramane principale si nominò al bat- 
tesimo Arrigo, e riusci per gran merito di virtù tanto 
degno di vivere all' esempio del publico, che caduto 
iodi a non molto in malattia mortale, gli si mostrò 
io visione una matrona in sembiante e in maestà di 
principessa, che spruzzatolo d' un puro liquore, in- 
contanente il sanò ; dicendogli, quella esser dell' acqua 
che i sacerdoti nostri benedicono, e 1' usano i fede- 

(500} Sosterrebbono, non durerebbero, non reggerebbero* 
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)i: avessela in pregio; eh' ella era non meno alla sa- 
lute dell* anima, che alla sanila del corpo giovevole. 
Cosi egli medesimo raccontò a' padri, venuto il di 
stesso a mostrarsi loro interamente sano e a chie- 
derne uu vasello. bartoli, Asia 

XXXIV. Morte del Cubosama (501) 

Jbira quel principe per naturai sua tempera, di buon 
euore e mansueto^ ma nondimeno, senza il terrore del- 
V armi, bastante col senno a mantenersi in pace lo 
stato, quale già da diciotto anni il godeva. Non cosi i 
due principali ministri, Mìoscindono re, anzi tiranno 
del regno di Cavaci (502) da lui usurpatosi con la forza 
deirarmi,6 Daiondono. De* quali il primo era supreìno 
reggente dell* imperio, 1' altro minore in grado, av- 
vegnaché in nobiltà più che pari: ma uomo bestiale 
e da non aspettarne altro che 1* orribile tradimento 
che machinò. Né il Cubosama, per accorto che fosse, 
il potè antivedere ; che il traditore era troppo destro 
in simularsi fedele. Questi dunque, quali che (503) si 
fossero le speranze che avea nella morte del suo si- 
gnore, sommosse Mioscindono a far seco giura (504) 
di ucciderlo; e convenutisi amendue nel fatto; solo 
attendevano ehe il tempo desse loro opportunità ad 
eseguirlo. £ la die, senza avvedersene, il Cubosama, 
innalzando Mioscindono a certo nuovo grado dì più 
riguardevole dignità. Allora egli in sembiante di ve- 
nire alla grande per più onor dell* imperadore, a far- 
gliene il debito ringraziamento, si apparecchiò in ar- 

(501) Cubo» significa ìd lingua giapponese capitan generale, a cui agsian* 
to per onore il vocabok) santa, che vale quanto signore, se ne formò r ia- 
tero titolo di Cubosama. Era il sovrano del Meaco e de* regni d' intorno. 
Bartoli, Asia, Uh. 3. Meaco è città del Giappone nel!' isoki di Niphom, «a 
giorno capitale di tutto l' impero. 

(502) Cavaci provincia del Giappone ia Nipluui, così detta da Cavaci 
tua città principale. 

(503) Quali che, qualunque. Vedi Cinonio cap. 216, f* 4K 

(504) Giurn. Di qui il nome composto, coagiura% 
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mi ; e con dodicimila soldati, e Daiondono appresso, 
si accampò lungi una lega dal Meaco, e quindi per 
un suo di corte, mandò pregandolo, di ricevere da lui, 
io rendimento di grazie e per segno della sua divo- 
zione, un desinare. Di tanto poco senno imaginava 
costui che fosse il Cubosama^ che non avesse a so- 
spettare di lui, né chiedere a se medesimo, che avea 
a fare un esercito per un convito ? Ma questi non ebbe 
bisogno di chi gì' interpretasse il mistero di quelle 
parole, e si fé presto a fuggirsene, e s' avviò, con seco 
ì pochi che avea di corte e quattrocento di guardia: 
ma da alcun suo consigliere, più animoso che savio, 
persuaso che viltà era alla maestà d* un suo pari, mo- 
strarsi smarrito a un* ambasciata di cortesia, e fug- 
gire senza aver chi lo cacci, tornò a rimettersi in cor- 
te. E il troppo cuore costò la vita a lui e a chi tanto 
fuor di ragione glie!' avea ^atto. A dicesette (505) di 
giugno ì congiurati, a tamburo battente, entrarono nel 
Meaco, e in forma d* assedio cinsero il palagio del 
Cubosama, eh* era tutto intorno affossato, e vi si en- 
trava per un ponte levatoio. Quivi fattosi il padre della 
reina a richiedergli in nome dell* imperadore: a che 
far quivi in arme? e se quello era il rispetto che i 
sudditi debbono al lor signore? Mioscindono gli pre- 
sentò uno scritto, in cui chiedeva, gli si mandasse la 
testa della reina e di certi altri che ivi si nomina- 
yano, e partirannosi. Il vecchio, letta la domanda di 
doversi uccidere sua figliuola, gittò lo scrìtto, e corso 

(505) La forma primitiva sarebbe dieci e sette o diecisette; il Bartoli usa 
•cmer* dicesette (e noi parlaDdo usiamo dicessette con doppia s: il qual 
modo trovo anche nel Milione, cap 4.): il Muzio battagliò a favore di dici' 
*etff che è pare approvato dal Bartoli, Ortogr. cap. XV, ). i verso il fine. Ma 
egli -dà pare diciassette, che è il modo oggi insegnato dai migliori gramma • 
tici, « usato dai più corretti scrittori. Quel toglier l'è dal dieci, il porre un 
« fra le due parole (il che segue pure in tuttaddue, tuttatrè ec. che alcuni 
Ufarooo, ed anche il Goizi, per tutti e due, tutti e tre ec.) e il raddoppia^ 
meato della s, sono giuochi della pronuncia (del tempo almeno in cui si 
formò la lingua) ^ e non dian noia : che in ogni lingua si vedono. Anche 
dhiannotie i il modo oggi preferito. Vedi anche il Repertorio in fine agli 
Esempi di Poesia alla parola DlTTONCp. 
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dov'era il Cubosama, senza altro dire che: tradimen- 
to: quivi innanzi a luì si segò la pancia (506), e gli 
cadde morto a' piedi. Ciò veduto, quattro altri nobi- 
lissimi cavalieri, corsi con le catane (507) ignuda in 
mano, si mostrarono a' nemici sulla porta del palagio, 
e quivi anch'essi, segatosi a vista d'ognuno il ven- 
tre, si ammazzarono. Allora Mioscindono fé metter 
fuoco al palagio, e il Cubosama ne usci con certi po- 
chi de' suoi per combattere, e se non altro, almeno 
morir da uomo, con la spada in mano. Ma quanto al 
combattere, non gli venne fatto: cosi tosto gli furon 
sopra i ribelli, e con una lancia che gli diedero per 
mezzo il ventre, e due gran fendenti in capo, il git- 
tarono morto. Degli altri della corte, lo scempio fu 
lagrimevole. Da novanta in cento signori di gran no- 
biltà furono uccisi. Altri da se medesimi si finirono 
con le catane. La reina madre con un suo figliuolo 
di venti anni, furono scannati. Delle dame, poche o 
ninna campò: quasi tutte arsero vive. Il palagio, an- 
che abbruciandosi, andò a ruba de' soldati; e tutto ciò 
in men di due ore. Posato il tumulto, vennero i bon- 
zi (50$), e levato il cadavere del Cubosama, con po- 
vere esequie il sepelirono. Intanto la reina, cerca (509) 
per tutto a morte, non si trovava. Campata non si sa 
come, furtivamente usci del Meaco, e in un monistero 
di bonzi, mezza lega lontano, ricoverò. Indi a quattro 
di, col tanto spiarne, scoperta, fu mandata uccidere: 
Ella era in età di ventisette anni, donna d' animo non 
punto feminile: e il mostrò in prima con una lettera 
che inviò a' due capi del tradimento, e dettolla a una 
sua figliuola, che seco avea fuggita (510) a quel rno* 

(506) Segarsi colle proprie mani il ventre è presso i Giapponesi il mo- 
rire da nobile : il che altresi hanno in grazia di poter fare i condannati dal 
pubblico, acciocché né mano ne ferro di carnefice non gli tocchi. 

r507^ Catana ; specie d' arma usata da* Giapponesi. 

(508l Ministri della religione in que* luoghi. 

(509l Cerca, cercata. Vedi Fav. VI, n. 86. 

(510) jétfea fuggita, aveva condotta seco nella fuga. Fuggire in senso 
attivo per trafugare è indicato dal Gurticelli lib. 2, cap. 2. 
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nistero. In essa non si scusava innocente (511), non 
che degnasse, pregando, rimettersi alla loro miseri- 
cordia: anzi rimproverava ad amendue V ingratitudine 
e la più che barbara crudeltà usata contro del pro- 
prio signore, che in altro non avea peccato che fa- 
cendo grandi due perfidi, due traditori. Quanto a se, 
protestava che le sarebbe pena il vivere, e grazia il 
morire. Scioltale dal corpo V anima, andrebbe con essa 
a trovare V innocente suo marito e signore, e seco in 
paradiso con Amida (512) viverebiie eternamente bea- 
ta. Cosi ella; e appresso, altre cose di tanta genero- 
sità e valor d' animo, che a quanti venne innanzi quella 
lettera, trasse per compassione le lagrime. Inviata che 
r ebbe, si andò accomiatando da' bonzi, cercandoli un 
per uno: poi ritiratasi in un oratorio, e quivi posta gi- 
oocchioni avanti air altare e air imagine d* Amida, il 
proposto de' bonzi, tenendole sopra il capo le mani, 
la fé invocare queir idolo dieci volte, e fu, secondo 
essi, un proscioglierla da ogni peccato. Così creden- 
dosi santificata nell' anima, tutta in sembiante alle- 
gra, ricevè il manigoldo, invocando tuttavia Amida con 
le mani levate in alto, finché le fu segata la gola e 
tronco il capo. bartoli, Asia 

WW. Bellissimo caso avvenuto ad Àpelle (513) 

Jjirasi egli messo in testa di figurare un corsiere che 
tornasse appunto dalla battaglia. Fecelo adunque alto 
di testa e surto di collo, con orecchi tesi, occhi ar- 
denti e vivaci, narici gonfie e fumanti, e, come se pro- 
prio uscisse di zufia, ritenente nel sembiante il furo- 
re conceputo nel corso. Parea che battendo ad ogni 
momento le zampe, si divorasse il terreno, e incapace 

fSH) NoD allegava ragioni per dimostrar la sua innocenca. 
f5l2j Diviaità del Giappone* 

\Si3) Pittor greco, il più grande dell' aatichità. Fiori nel IV secolo 
avanti Gesù Cristo, 
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rogata, rispose che '1 maestro era fuori : indi soggiunse : 
e chi debbo io dire che lo cerchi ? Questi, replicò Apel- 
le; e preso un pennello, tirò di colore sopra la tavola 
una sottilissima linea. Raccontò la vecchia tutto il se- 
guito a Protogene ; e dicesi che egli tosto, considerata 
la sottigliezza della linea, affermasse esservi stato Apel- 
le; perchè niun altro poteva far cosa tanto perfetta: 
e che con diverso colore tirasse dentro alla medesima 
linea un' altra più sottile, ordinando nel partirsi che 
fosse mostrata ad Apelle se ritornasse, con aggiugoere 
che questi era chi egli cercava. Cosi appunto avvenne; 
perciocché egli tornò, e vergognandosi d' essere supe- 
rato, segò e divise le due linee con un terzo colore, 
non lasciando più spazio a sottigliezza veruna : laonde 
Protogene chiamandosi vinto, corse al porto, di lui 
cercando per alloggiarlo. In tale stato, senz' altro di- 
pignervi, fu tramandata questa tavola a' posteri, con 
grande stupore di tutti, e degli artefici massimamente. 
Abbruciò ella in Roma nel primo incendio del palazzo 
cesareo, dove per avanti ciascuno vide avidamente e 
considerò queir amplissimo spazio, altro non conte- 
nente che linee quasi invisibili. £ pure collocata fra 
tante opere insigni, tirava a se gli occhi di tutti, più 
bella e più famosa perchè era vota. In questa congiun- 
tura fecero stretta amistà questi due artefici, essendo 
Apelle cortesissimo eziandio co' suoi concorrenti. An- 
zi egli fu che messe in credito Protogene appresso i 
suoi, sendo egli in Rodi ( come spesso avviene delle 
cose domestiche ) poco stimato. Domandandogli adon- 
que per quanto egli desse alcune opere che fatte ayea, 
e da lui sentito un prezzo bassissimo; le pattui per cin- 
quanta talenti, spargendo voce di comprarle per ri- 
venderle per sue. Questa cosa fece a* Rodiani cono- 
scere il loro pittore; e se rivollero i quadri da esso 
fatti, bisognò che alzassero il prezzo. 

CARLO DATI, Vita di Proiogene 
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XXXVIII. Come una vedova si diportò verso V uc- 
cisore dell' unico suo figliuolo 

iSeìh città dì Bologna y' è tuttavìa aoa strada che 
chiamasi Strada Pia, per memoria di un miracolo dì 
carità che quivi intervenne. Una signora riguardevole 
e ricca, era rimasta vedova con un figliuolo unico, nel 
quale eli' avea riposto lutto il suo bene. Ora avvenne 
un giorno, che giucando questi nella contrada alla 
palla, 8* imbattè a passar di là un forestiere, il quale 
o a caso o per insolenza disturbògli il giuoco a segno, 
che il giovane montato in ira, se ne risenti gravemen- 
te. Ma il forestiere, quanto facile a fare ingiurie, al- 
trettanto difficile a sopportarle, mise mano alla spada, 
e ferito il nobile giovanetto, lo lasciò subito quivi a 
terra morto. Indi cercando scampo, come è costume, 
massimamente dopo simili falli, prima incorsi che pre- 
veduti, col ferro insanguinato iji mano, entrò ( senza 
saper ove ) entrò, dico, nella casa dell' ucciso medesi- 
mo, che air usanza delle case più nobili trovò aperta ; e 
tutto fanatico per tanto eccesso allora allora operato, 
pon si ristette, fìncliè salite le scale, arrivò davanti 
alla signora, nulla a luì nota, e postosi ginocchione 
la pregò per amor di Dio, di ricovero e di ricetto, 
W inorridi la signora a quello spettacolo sanguinoso: 
pure non sapendo che V ucciso fosse il figliuolo delle 
sue viscere, promise air omicida ogni sicurezza, e gliela 
mantenne, facendolo ritirare nelle sue stanze più in- 
terne, e quivi occultandolo. Frattanto sopraggiunse la 
corte chiedendo il reo, e cercando sollecitamente per 
tutto, ma non trovandolo. Quando al partirsi, uno de- 
gli esecutori disse a voce alta: questa signora non 
dee sapere che V uccìso è il suo figliuolo; altrimenti 
ella stessa in cambio d' asconderne V uccisore, saria 
la prima a darcelo nelle mani. Immaginatevi che freddo 
orrore corse per le vene di quella povera madre al- 
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1' udir di queste parole. Fu in punto di seguitare al- 
lora allora il figliuolo già trapassato, morendo anch' el- 
la : se non che riavutasi alquanto, e ravvalorata da 
quella grazia divina che avea nel cuore, si offerse a 
Dio, per onore della sua legge e per gloria della sua 
fede, di perdonare immantinente a chi tanto le avea 
cagionato di male: e quasi ciò fosse poco, si offerse, 
in segno di averli perdonato di cuore, a prenderlo per 
figliuolo in luogo del morto, costituendolo erede di 
tutto il suo. E in fatti V esegui, dandogliene fino allora 
caparra certa nella somministrazione di non poco da- 
naro che gli sborsò per sottrarsi dalla giustizia, e di 
quello maggiore che gli promise: con un esempio si 
eminente e si eroico di cristiana pietà, che da ìndi 
in poi chiamossì quella contrada^ come di sopra t' ho 
detto, la Strada Pia (516). 

SEGNEBi, Crutiano istruito 



(5^6) Cìrea iì giùeanào che è Verso il principio, te^i la noia 43 sAU 
^at. HI. Dubito poi che verso la 6oe di questo luogo sia qualche errore «li 
stampa io quante edizioni ho veduto, poiché nella linea quarta t quiaRi 




— _j . ^^ — _ 

the si è fatto nel correggere i classici, non mi avesse posto in orrore ioni* 
ino il correggen>. 
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1. // Sogno 

A me pareva essere in una bella e dìlettevol selva, 
e in quella andar cacciando, e aver presa una cavriola 
tanto bella e tanto piacevole, quanto alcun' altra se ne 
Tedesse giammai. E pareami che ella fosse più che la 
Deve bianca, e in brieve (518) spazio divenisse si mia 
dimestica, che punto da me non si partiva. Tuttavia 
a me pareva averla si cara, che, acciò che da me non 
si partisse, le mi pareva nella gola aver messo un 
collar d*oro, e quella con una catena d*oro tener col- 
le mani. E appresso questo mi pareva, che riposandosi 
questa cavriola una volta e tenendomi il capo in seno, 

(517) Il bene e accooclamente descrivere, non è facile cosa. Troppo di 
leggieri pnò venir fatto di dare in vana pompa rettorica e in fanciullaggini. 
Il che per vero agli sciocchi piace assai ; ma non dee lo scrittore mirar così 
bauo. Egli osservi bene il fine della sua scrittura ; e le descrizioni (come tutto 
il rimanente) a quel fine diriga; e in tal maniera le foggi, che meglio al detto 
fine servano. A chi unicamente scrive per dar sollazzo, è lecito un poco più 
di fiur gala; ma chi di gravi cose tratta, bisogna che si temperi, e che badi 
bene di non mostrarsi più sollecito degli accessorj che del principale, e di 
Doo distrarre gli ascoltanti o i leggitori con inopportune o troppo lunghe 
e appariscenti descrisioni , e con altri vani ornamenti. Colui» diceva il Parini, 
afetf cammina a solo fine di sollaztarsi, vagando per le rìdenti campagne può 
a sua ifoglla soffermarsi, e ^ui cogliere un fiore» colà un*erbetta, qui mirare 
int MI* alberOf colà odorare un soatfe pomo. Ma quegli che cammina per 
suoi affari, non bada altrimenti a simili cose, se non quando spontaneamente 
se gli presentano sotto a* sensi; e solo ha cura di scegliere la via piit co» 
uotciuta e la piit corta^ e di affrettarsi e rinvigorirsi per giugner piti presto 
al luogo destinato. 

(548) Briei'e, ojgfp più comunemente breife. Così a face. 46 lin. 32, vedem. 
mo osato dal Caro Uevino, per levino. È l' i che alcuni dicono liquido, altri 
raccolto, ed alcuni esiandio consonante, e che vediamo anche nelle voci deh» 
bla per debba, vadia per vada, splend lente per splendente, nidlo (rimasto 
al popolo) per nido, nieve (pur viva nel volgo) per neve ; e in mille altre, 
alcane delle quali novera il Salviati (Avvert. t. 2, fare. 208, cdiz. CI. Mil.) e 
il Bartoli (Ortogr.cap.YIll, f. 2). Non diciamo anche oggi tiene, viene, fieno, 
lieve, cieh,fiele, cieco ec? Altre voci al contrario si trovano mancanti del- 
1* i, coma desidero per desiderio, solitaro per solitario ec. 
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uscisse non so di che parte, una vellra (519) nera co- 
me carbone, affamata, e spaventevole molto nel!' appa- 
renza (520), e verso me se ne venisse. Alla quale niu- 
na resistenza mi parea fare. Perchè (521) egli mi pa- 
reva, che ella mi mettesse il muso in seno nel sini- 
nistro lato, e quello tanto rodesse, che al cuore perve- 
nìa, il quale pareva (522) che ella mi strappasse pef 
portarsel via. Di che io sentiva si fatto dolore, che il 
mio sonno si ruppe; e desto^ colla mano subitamente 
corsi a cercarmi il lato se niente (523) v' avessi ; ma, 
mal (524) non trovandomi, mi feci beffe di me stesso 
che cercato v* avea. pgggaggio, Peeamerone 



(519) Veltrot la femina del veltro, specie di cane da caccia. È il veltro, 
dice il Boccaccio nel comento sopra Dante, una spezie di cani maroffiglt»^ 
samente nemici de* lupi, 

(520^ Cioè nelV aspetto. 

r52{) Perchè, per la qual cosa. Vedi Narr. XUI^ nota 303. 

^522) Di questo pareva^ ben otto volte ripetuto in si brere passo, che 
diranno certuni, i quali si arretrano, quasi come la pastorella che abbi» ve- 
duto il serpe, qualvolta s* incontrano nella ripetizione di qualche parola poco 
innanzi usata? Ma sappiano che multe ripetizioni sono virtù, e non vizio. 
Per es. l'Ariosto fa dire ad Olimpia : Se dunque da far altro non mi resta, 

— Né si trova al suo scampo ( cioè del suo sposo Bireno ), altro riparo, 

— Che per lui por questa mia vita; questa — Mia vita per lui por mi sarà 
caro. Quanto affetto I Ne minore è in queste altre, che pure riguardano quel* 
la poveretta, dall' in6do consorte abbandonata in una deserta isola : È va 
guardando (che sptendea la luna) — Se veder cosa Juor che il lito puote; 
— > Né fuor die il lito, vede cosa alcuna. Altre volte, come nella descriziooff 
ani sopra, le ripetizioni offrono 1* imagine del parlar filmigli areali che volle 
forse 1' Ariosto quando alla stessa Olimpia fé dire : Io credea, e credo, e 
creder credo il vero. Poi non si ripetono ad ogni momento le cooginnaionì, 
gli articoli, i relativi? Da fuggire è il ripetere senza motivo le parole un 
pò* strane, perchè queste danno troppo nell'occhio; ma delle altre non bi- 
sogna prendersi tanta briga; e molto meno toglierle via quando il sostitaire 
altra voce fosse con discapito o del sentimento, o dell'armonia, o della oa* 
turalezza. Né i grandi scrittori, si greci, si latini e sj nostri furono tanto 
fastidiosi. Del resto anche Dante in una visione della Vita Nuova ripetè il 
verbo parere sette volte, e in altra visione, quattordici volte. 

(5z3) Niente. Forse dovrebbe leggersi nieat* i* Qciuè, niente io) avendo 
r edizione secondo il testo del Maoelli nienti, 

(524) Pare che gli antichi per ordinario pronunciassero con molta pò- 
satezza; come (per tacere qui di altre ragioni) potrebbe congetturarsi dal 
vedere che non fuggivano 1' unione di sillabe simili, come qui il ma, mal, 
le quali male non suonano se si pronuncino staccate. Quando pare non vo- 
gliam dire (come io credo) che poco anche di queste minuzie curavano. È 
ifu eccesso la sovercl>ia cura, come la soverchia incuria. 
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II. Altro Sogno 

A, me pareS) dormendo io questa notte, esser sopra 
una bellissima riva d' Arno, ombrosa per molti allori, 
e tutta di erbe e di fiorì coperta inGno ^H' acqua, che 
purissima e alta, con piacevole lentezza córrendo, la 
bagnava. £ per tutto il fiume, quanto io gli occhi pò- 
tea stendere, mi parea che bianchissimi cigni si an- 
dassero sollazzando ; e quale compagnia di loro ( che 
erano in ogni parte molti ) incontro al fiume ( le palme 
dei piedi a guisa di remo adoperando ) montava: qua- 
le col corso delle belle acque accordatasi, si lasciava 
da loro portare, poco movendosi ; e altri ancora nel 
mezzo del fiume, o accanto le verdi ripe ( il sole, che 
purissimo gli feria, ricevendo ) si diportavano. Da' quali 
tutti uscire si dolci canti si sentivano e si piacevole 
armonia, che il fiume e le ripe e V aere tutto e ogni 
cosa d' intorno d* infinito diletto parea ripieno (525). 
E mentrechò io gli occhi e gli orecchi di quella vi- 
sta e di quel concento pasceva; un candidissimo ci- 
gno e grande mollo, che per V aria da mano manca 
veniva, chinando a poco a poco il suo volo, in mezzo 
il fiume (526) soavemente si ripose; e ripostovisi, a 
cantare incominciò ancor egli, strana (527) e dolce me- 
lodia rendendo. A questo uccello molto onore parea 
che rendessero tutti gli altri, allegrezza della sua ve- 

(525) Quantunque non sia obbligo il farlo> pure i Claisicì costumarono 
It più tolte dì accoppiare ad ogni cosa V aggettivo non femminile (come 
vediamo qui) o aia che quasi lo considerassero come Vomne dei Lalinij se- 
coodochè tiene il Corticelli, lib. 4, cap. i, ossia un modo simile a quello di 
Dante: Dintorno a lui parea calcato e pieno Di cuvalìeri ec. e a quello del 
Davantatì, Ann. Tac. lib.2, fi. 18: dieci miglia era pieno di cadaveri. 

(526) In mezzo si usa col genitivo, coll*accusalivo (come qui) e talora 
«nehe eoi dativo. Vedi Cinooio, cap. 175, $. 3. 

(527) Come si dice pellegrina una cusa straordinaria, tnusata {Leggia* 
ària singolare « pellegrina^ disse il Petr.) cosi qui è detta strana (da estra» 
no,o estraneo) quasi forestiera, e che fra noi non si sente, quella mpìodia. Al- 
tro eaeoipio hai a face. 463, lin. 43. Oggi per altro andrei adagio a usare in 
bttoa aenio questa parola. 

u 
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nula dimostraodo, e larga corona delle loro schiere 
facendogli. Della qual cosa maravigliaDdomi io, e la 
cagione cercandone; mi era, non so da cui (528), detto 
che quel cigno che io yedea, era già stato bellissimo 
giovane, del Po Bgliuolo; e quegli altri similmente 
erano uomini stati, come io era. Ma questi (529) in 
grembo del padre cangiata forma, e nel Tevere a volo 
passando, avea le ripe di quel Gume buon tempo fatte 
risonare delle sue voci; ed ora ad Arno venuto, volea 
quivi dimorarsi altrettanto. Di che facevano maravi- 
gliosa festa quegli altri, che sapevano tutti, quanto 
egli era canoro e gentile. bembo. Prose 

111. La Lotta 

Jlfrgaslo (530) ordinò i premi a coloro che lottare vo- 
lessero ; offrendo di dare al vincitore un bel vaso di le- 
gno d*acero, ove per mano del padoano Mantegna (531), 
artefice sovra tutti gli altri accorto ed ingegnosissimo, 
eran dipinte molte cose; ma tra Taltre, una ninfa con 
tutti i membri bellissimi, dai piedi in fuori che erano 
come quelli delle capre ; la quale sovra un gonfiato otre 
sedendo, lattava un picciolo satirello ; e con tanta te- 
nerezza il mirava, che parca che di amore e di carità 



(528) Da cui, cioè da chi. Cosi G.YiUaDt, lib. V, c»p. 18: metteHà^^i cai 
a lui piaceva. E l'Ariosto nel Farioso, C. XI, si 63 : Narrò ad Olurtii Or- 
iundo il tradimento Che fa fatto alla giovane, e da cui Fatto le fm te Ed 
è più notabile l'uso fattone dal Davanxati, Ann. Tac lib. 4, f . 62 : i7 romano 
esercito sepeliva l* ossa delle tre legioni, ninno riconoscente le cui} cioè, 
di chi elle fossero. 

(529) Questi, cioè, costui. Si accenna ad Ercole Slroiai di Ferrara (ecco 
il figlio del Po, cioè nato in riva al Po), il qaale dopo afer coltivalo con 
valore la poes'a latina (ecco il cigno passato a volo nel Tevere) avea preso 
a studiare il toscano (ecco la sua venuta ad Arno), in cui posata divenne 
grntil uoeta. Visse dal H71 al 1508. 

(530) E il nome d* uno de' pastori che il Sannasaro inlrodu«t a par- 
lare nella sua Arcadia. Lo stesso dicasi di Uranio e di Selvaggio boBainati 
pia lotto. 

(531) Andrea Mantegna che di guardiano di peoore divenne uno de*più 
valenti pittori del suo tempo. Visse dal 1434 al I5i7. 
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tutta si struggesse (552). Poco discosto da costoro, si 
vedean due fanciulli, i quali avendosi posti due volti 
orribili di maschere, cacciavano per le bocche di quelli 
le piccole mani, per porre spavento a due altri, che 
davanti loro stavano: de'quali Tuno, fuggendo, si voi- 
gea in dietro, e per paura gridava : Taltrò, caduto già 
io terra, piangeva, e non possendosi (535) altrimenti 
aitare, stendeva la mano per graffiarlo. Ma di fuori 
del vaso correva (554) attorno attorno una vite carica 
di mature uve; e nell* un de' capi di quella, un ser- 
pe si avvolgeva con la coda; e con la bocca aperta 
venendo a trovare il labbro del vaso, formava un bel- 
lissimo e strano manico da tenerlo. 

Incitò molto gli animi de' circostanti a dovere lot- 
tare, la bellezza di questo vaso; ma pure stettero a 
vedere quello che i maggiori e più reputati facessero. 
Per la qual cosa Uranio, veggendo che nessuno ancora 
sì movea, si levò subito in piedi; e spogliatosi il man- 
to, cominciò a mostrare le late (555) spalle. Incontro 
al quale animosamente usci Selvaggio, pastore notis- 
simo e molto stimato fra le selve. La espettazione de' 
circostanti era grande, vedendo duo (556) tali pastori 
uscire nel campo. Finalmente V un verso V altro ap- 
prossimatosi, poiché per buono spazio riguardati si eb- 
bero dal capo insino ai piedi, in un impeto, furiosa- 
mente si ristrinsero con le forti braccia; e ciascuno 
deliberato di non cedere, parevano, a vedere, duo rab- 
biosi orsi o duo forti tori che in quel piano combat* 
tessero. E già per ogni membro ad ambiduo correva 
il sudore, e le vene delle braccia e delle gambe si mo- 
stravano maggiori e rubiconde per molto sangue; tan- 

[532^ Quanto è caramente detto! 

[533) Possendo per potendo è voce che tuttora vive in eontado. 
^534) Nota questo correità; e bada al vivo e gentil modo «on che quel 
manico è significato. 

(535) Late» cioè larghe. Qui sta bene, come ben disse Dante delle Ar« 
pie: Jle hanno late; ma non è mica voce da usare a tutto pasto. 

(536) Duo» cioè due. Vedi Narr. XUI, n. 311. 
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to ciascuno perja vittoria si affaticava. Ma non pos* 
sendosi in ultimo né gittare né dal luogo muovere ; e 
dubitando Uranio che a coloro i quali intorno stava- 
no, non rincrescesse lo aspettare, disse : fortissimo ed 
animosissimo Selvaggio, il tardare^ come tu vedi, è 
noioso: o tu alza me di terra, o io alzerò te: e del re- 
sto lasciamo la cura agli Dii: e così dicendo il sos- 
pese da terra. Ma Selvaggio, non dimenticato delle sue 
astuzie, gli diede col tallone (537) dietro alla giuntura 
delle ginocchia una gran botta, per modo che facen- 
dogli per forza piegare le gambe, il fé cadere supino, 
ed egli, senza potere aitarsi, gli cadde sopra. Allora 
tutti i pastori maravigliati gridarono. Dopo questo, toc- 
cando la sua vicenda a Selvaggio di dovere alzare Ura- 
nio, il prese con ambedue le braccia per mezzo; ma 
per lo gran peso e per la fatica avuta non possendo- 
lo sostenere, fu bisogno, quantunque molto vi si sfor- 
zasse, che ambiduo cosi giunti, cadessero in quella 
polvere. All' ultimo alzatisi, con malo animo si appa- 
recchiavano alla terza lotta. Ma Ergasto non volle che 
le ire più avanti procedessero; ed amichevolmente 
chiamatili, disse loro : le vostre forze non son ora da 
consumarsi qui per si picciolo guiderdone: eguale è 
di ambiduo la vittoria, ed eguali doni prenderete. £ 
cosi dicendo, air uno diede il bel vaso, all' altro una 
cetera nuova, parimente di sotto e di sopra lavorata, 
e di dolcissimo suono; la quale egli molto cara tenea 
per mitigamento e conforto del suo dolore. 

SANNAZARO, Atcudia 



(537) Tallone dicesi T osto del piede all'estremità della UbM o sliiuo; 
e talora si usa aoche più generalmente a sigoiBcare il basso delia gamba: 
il che appunto avveniva presso i Latini della voce Talus. Vedi a qtust« pa- 
parola il Forcellim. 
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IV. Metellino 



G, 



'rande e bella città di Lesbo (538) è Metellioo ; il 
suo sito è in su la marina (539) posta in fra canali di 
mare e strisce di terra. Nella terra sono d' ambe le 
sponde edifìcii bellissimi, e per mezzo, strade popò- 
latissime. A' piedi degli edifìcii corrono i canali; e 
sopra ciascun canale, dall* una striscia di terra all'al- 
tra, SODO ponti di finissimo marmo e d'artificiosa strut- 
tura ; laonde, a vederla, ti parrebbe piuttosto un' isola, 
che una città. Fuora di Metellino, poco più di due mi- 
glia lontano, era la villa d* un ricchissimo gentiluo- 
mo, bellissima e grandissima possessione, con monta- 
gnuole piene di fiere (540), con pianure di grani, pog- 
getti dì vigne, pascioni di bestiami, d' ogni cosa co- 
moda abondante, e dilettevole assai, e posta lungo la 
riva del mare talmente, che Tonde la battevano e leg- 
germente di rena l'aspergevano : stanza veramente del 
riposo e del recreamento dell' animo. 

CARO, volgarizzamento dal greco 

y.La Grotta delle Ninfe 

JjiFa dentro al pascolo (541) di Driante una grotta 
consacrata alle ninfe, cavata d'un gran masso di pie- 
tra viva, che di fuora era tonda^ e dentro concava. 

(538) Isola delVArcipelago, oggi delta ancor essa Melelliuo. La citti qui 
oominata aalicameate dicevasi Mitilene» 

(539) Marina vien da mare» e sigoiBca o una parte di mare, o una co* 
ata o regione posta sul mare, o verso il mare e simili. E un aggettivo so- 
«laativalo : di che vedi la nota 787, e il Repertorio alla voce AGGETTITI. 

(540) Qui la parolay!er« usasi nel senso in che la prendevano i Latini, 
▼ile B dire per quegli animali in generale che per loro natura vagano li- 
beramente, e ci vuole violenza a prenderli. Onde questa parola non solo si- 
gatfica le belve feroci (che certamente non erano in quella villa), ma quelle 
aucora di dolce natura, come lepri, conigli, ed altrettali ( a dirla colla vita 
di a. Giov. Bau.) ferucoU. Vedi le istituzioni di Giustiniano liL. 2, tit. 4. 
0. 42, e segg. 

(544) Cioè; al luogo dove il eapraro Driante pasturava sua greggia. 
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Stavano dentro a quiìsta grotta le statue delle ninfe 
medesime nella medesima pietra scolpite: avevano le 
chiome sparse per il collo, le vesti succinte ne* fìanchi, 
tutti ì lor .gesti atteggiati di grazia, e gli occhi d' al- 
legria: e tutte insieme facevano componimento d* una 
danza. Il giro dentro della grotta veniva appunto a 
rispondere nel mezzo del masso. Usciva dall* un canto 
del sasso medesimo una gran polla d* acqua, che per 
certe rotture cadendo e mormorando, rendeva suono, 
al cui numero sembrava che battendo s' accomodasse 
Tattitudine di ciascuna ninfa ; e giunta a terra, si ri- 
ducea in un corrente ruscello, che passando per mez- 
zo di un prdtello amenissimo, posto innanzi alla bocca 
della grotta, lo teneva col suo nutrimento sempre er- 
boso e per lo più tempo fiorito. D* intornovi (542) peD- 
devano secchi, ciotole, pifari, cornamuse, sampogne, 
e' molti altri doni d' antichi pastori. caro, ivi 

VI.// Giardino 

ìli molto presso di qui un mio (545) giardino, di mia 
man posto, dì mia man coltivato, e con ogni mia di- 
ligenza guardato; perciocché da ludi in qua che io 
lasciai per vecchiaia di pascere armenti, posi in quel- 
lo ogni mia cura a farlo, duro ogni fatica per man- 
tenerlo, ed ogni mio piacere è di goderlomi. Tutti i 
pomi, tutte r erbe, tutti i fiori, che in lutti i luoghi 
a in tutte le stagioni si trovano, sono ivi dentro (cia- 
scuno al suo tempo) quanto esser possono coloriti, 
saporiti e odorati. Di primavera è pieno di rose e di 
gigli, di giacinti, di viole mammole, e d' ogni sorta di 
viole a ciocche: di state vi sono de* papaveri, delie 
pere, e di quante mele si trovino : di questo tempo uve 
infinite, fichi di più maniere, melagrane dolci, agre • 

(542) Cioè, ivi intorno. Cosi trovasi dentrotfi per iifi dentro; sitici • nv- 
vi per iVi su; sopravi per ivi sopra e simili. 

(543) E Fileta vecchio pastore che parla, e la stagione • d' aaluiuM. 
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di mezzo sapore, e verdure di mortelle freschissime. 
La mattina in su l'alba vi si raunano di molte schiere 
d* uccelli, altri a cibarsi, ed altri a cantare, percioc- 
ché gli è coperto {^44), ombroso, e da tre fontane ri- 
gato; e se dattorno gli fosse tolta la siepe cheM chiu- 
de, parrebbe propriamente un bosco, a vederlo. 

CARO, ivi 

VII.// medesimo argomento 

llira questo giardino, ad uso de' regali (545), bellissi- 
mo e difettoso; d'una lunghezza di braccia trecento, 
e di larghezza di dugento. Di sito posto sopra unf pog- 
gio elevato ed arioso, ed esso per lo lungo a modo 
d' un gran piano si distendeva. Era tutto d'alberi pie- 
no, di mela, di mortelle, di pera, di granati, di fichi, 
d' olivi,^ e di altri di questa fatta. Avea dall' un dei 
lati un albereto, ed a ciascun albero una vite altamen- 
te maritata si distendeva sopra le piante delle mela e 
delle pera (546), dove, maturando, l'uve con essi (547) 
ì pomi contendevano, e quasi tutti erano domestici. 
Eranvi poi de' cipressi, degli allori, de' platani, de'pi- 
ni, e sopra ciascuno di essi, invece di vite, un' oliera 
s' abbarbicava, la quale con molle pannocchie di co- 
rimbi (548) a gara con l'uve negreggiando, pareva che 
i maturi grappoli contraffacesse. Nel mezzo dunque ve- 
nivano a star le piante fruttifere; e di fuori le non 

(544) Gli è coperto, cioè, egli è coperto, Alcuoi disapprovano affai te rmt- 
tte gli per egli: altri Pammettooo colle restrizioni indicate Fav. X, n. 135. 
Mei Discorso sul rigor de* grammatici, $. 7, 8 e 9 ho mostrato che è bucAoi 
modo, aè soggetto ad altre limitazioni, fuorché a doverlo oggi usare con par* 
tuDonia e con senno: il che a dir vero alcuni non fanno. 

(545) De'regali, cioè dei rea/i« ossia fatto alla maniera dei giardini dei rt. 

(546) Delle mela e delle pera, cioè dei meli e dei peri. Anche poco 
ioaanzi ha di mela, di pera. E come il dir prata, coltella ec. per prati, col- 
telli ee. Vedi Narr. XXI, n. 379. 

(547) Che debba dire con essot Vedi n. 448, Narr. XXV 11. Vedi anche 
il Bartoli // torto e*l dritto del non si può, f . VI, e il Cinonio, cap. 108, 
|. 2 e 3. 

(548) Il corimbo • il grappolo dell' edera. 
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fruttifere come un serraglio raltorniavano ; ed ancora 
intorno a queste una piccola siepe correva. Àveano 
questi alberi i lor pedali tutti spartiti, e lontano Tuno 
dall'altro; ma neir alto i rapii si toccavano e s'in- 
frammettevano insieme, insertando (549) le chiome tal- 
mente, eh* avvengachè cosi di natura tessute fossero, 
parevano pure ad arte intrecciate. Eranvi ancora di- 
versi compartimenti di fiori ; altri dalla natura pro- 
dotti, ed altri dall* arte trasposti (550). Gli artificiosi 
erano come le rose, i giacinti, i gigli ; i natii come le 
viole, i narcissi e le terzanelle (551) : insomma v' era- 
no r ombre della state, i fiori della primavera, le de- 
lizie deir autunno, e tutti i fruiti di tutte le stagioni. 
Avea una veduta bellissima, che scopriva di sopra una 
larga pianura, per onde si vedevano pastori assai, ed 
animali che pascevano: scorgevasi il mare, ed i ma- 
rinari che navigavano; e questa era una delle dilet- 
tose parti del giardino. Nel mezzo appunto della lun- 
ghezza e della larghezza di esso, era un tempietto sa- 
crato a Bacco, il cui altare era circondato d* ellera, 
siccome il tempio di viti. Dentro di esso tempio erano 
dipinte tutte le istorie di Bacco, il parto di Semole (552), 
il seggio di Arianna (553), Licurgo legato (554), Pen- 



(549^ Cioè, mescolando, inviluppando. 

(550) Cioè, trasportati d' altronde, e ivi posti; ossia trapiantati. 

(551 3 II greco ha anagalUdi, Anche Maròantonio Montigiaoo, nel suo Dio- 

seoride tradotto. . ..in lingua fiorentina al lik. Il, cap. 169 ha : Della 

Anagallide, ciò è Terzanella. La Terzunella è di due sorte» /emina et 
maschio. La femina ha il fior celeste» il maschio rosso: Et è uno sterpo cA« 
fa le sue messe per terra, e il gambo quadro, su pei quale fa le foglie pie- 
cole et quasi tonde, ritratte come quelle della Vetriuola, il seme tondo* Si 
Veda Ottav. Targioni Tozaetti Dizionario Botanico Italiano die comprende 
i nomi volgari italiani, specialmente toscani ec. t. I, face. 272, «dis. Firen* 
ce 1825, e Antonio Bertoloni Fl<H'a /ta/fca,t. 2,facc.421 e segg.Bonoa.4835. 

(552) Madre di Bacco. 

(553) Arianna figlia di Minosse re di Creta, fuggitasi con Teseo figlio 
del re d' Atene, fu da lui, mentr* essa dormiva, abbandonata nell* isola di 
Nasso, oggi Nasia, ove Bacco trovolla, e tolsela in moglie. Forse invece di 
seggio devesi leggere sonno: cosi almeno richiederebbe il testo gireco. 

(554) Licurgo legato ad un albero sul monte Pangèo, fu messo in brani 
da cavalli salvatici, per aver fatto, ad onta di Bacco, recidere quante viti 
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leo smembrato (555) Ja vittoria contro gli Etiopi (556), 
la trasfigurazione deTirreni (557j ;e per tutto Satiri che 
scherzavano, Bacche (558) che saltavano, e Pane che, 
sopra un sasso sedendo, parea che comunemente (559) 
sonasse a quelli che pigiavano, e a quelli che saltavano. 

CARO, ivi 

Vili. La sampogna e la danza 

JCira questa sampogna (560) un grande stromento, e 
dì grosse canne composto, ornata di sopra alla 'ncera- 
tara (561).d* una forbita e ben commessa spranga di 
rame, e tale, che a vederla, ognuno avrebbe creduto 
che fosse quella che da Pane stesso fu la prima volta 
fabbricata (562). Fileta (565) dunque levatosi in piedi, 
e neir antico seggio de* pastori a seder postosi, tentò 
primieramente di canna in canna e di tasto in tasto 
tutta la sampogna, se dentro ben netta fosse ; e veg- 
geodo che'l fiato senza alcuno intoppo correva, la'ntuo- 
DÒ si forte e con tanto spirito, che al petto di qua- 

eretcevaoo nel tuo regno. Egli era re di Tracia, e non deve confondersi col 
famofo Licurgo legislatore di Sparla. 

(555) Penteo re di Tebe, avendo ardito far prigione Bacco e impedire le 
fieste di questo Dio, fu messo in peszi dalle Baccanti. Ovid. Metam. lib; 3. 

(556) Il testo greco dice gì* Indiani, e più veramente; perchè le vit- 
tori* di Bacco furono in Asia, e non già nelrÀflTrica, ov*è il paese che noi 
diciaoM- Etiopia. E per altro da notare che gli antichi dettero alcuna volta 
il nome d' Indiani agli Etiopi, e di Etiopi agi' Indiani, come fra gli altri, 
dimostra Bruseu de la Martiniere nel sao Gran diciionnaire geographiquè 
et eritiqu* alla voce Ethìope. 

(557) Alcuni navigatori tirreni (oggi si direbbe toscani) per la loro cni- 
pietà verso Bacco, furono trasformati in Delfini. Ovid. loc. cit. 

(558) Cioè, Baccanti, donne che celebravano le feste di Bacco. I satiri era- 
no Dei pastorali, compagni di Pane, del quale nella Descrisione seguente. 

f559^ Comìinemente» cioè in comune. 

(560) Sampogna. Dicesi anche zampogna. Tra la « e la a aspra, ha pa- 
rentela, come si vede in solfo e zolfo, sanne e zanne , sufolare e zufolare. 
Vedi il Salviati, Avveri, t. 2, face 250, ediz. CI. Mil. 

(564) Le canne della sampogna sono insieme congiunte colla cera. 

(562) Pane dio de* pastori, tu l'inventore della sampogna ch'egli com- 
pose delle canne in che era stata mutata una ninfa detta Siringa. Ovid. Me- 
tam. lib. \ . 

(563) Fileta qui nominalo è il vecchio capraro di cui si è detto sopra 
nella nota 543. Driante che fra poco si nomina è altro caoraro. Erano «m\ 
od nitri di lor compagnia tutti adagiati sull' «cb^ uon^WmAo. 
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Itinque robusto giovino si sarebbe disdetto (564). Riso^ 
nò tutta la campagna d* intorno, e parve che s' udisse 
un concerto piuttosto di piferi, che di canne ; poi di 
mano in mano il tuono scemando, ad una più soave 
melodia lo ridusse: cosi variando e discorrendo per 
tutta r arte della musica^ sonò quando il grande, che 
si conviene alle vacche, quando V acuto, che aggrada 
alle capre, e quando V allegro, che diletta alle pecore; 
in somnia contraflece colla sua sampogna le voci di 
tutte le altre sampogne. £ stando tutti con grandis- 
simo piacere intenti ad ascoltar V armonia di Fileta, 
Driante levatosi di terra, ed impostogli che una bac-^ 
chèa \666) gli sonasse, si recò primieramente in su la 
persona, e crollatosi, divincolatosi e branditosi tutto, 
incontanente che senti il primo accento dVessa, spic- 
cata una cavrioletta in aria, si mosse saltando, e at- 
teggiando una moresca di vendemmiatori; e battendo 
minutamente ogni minima nota del suono, contraffece 
quando un tagliator di grappoli, quando un portator 
di corbe, ora un che pigiasse^ ora un che imbottasse, 
e Gnalmente un che beesse, e che bevuto, balenan- 
do (566) e incespicando cadesse ; e cosi, come ubbriaco 
eadendo, fece Gne, lasciando tutti che M videro, pieni 
di maraviglia ; perciocché tutti i suoi moti furono con 
tanto tempo, con tanta attitudine e si naturalmente 
fatti, che a ciascuno parve di veder veramente le vi- 
ti, il tino, le botti, e che veramente beesse, e veramen- 
te fosse ebbro. caro, tv» 

\X, La primavera 

ià ricominciava la primavera, e la terra del bian- 
co manto spogliata, di verde si rivestiva; e M verde di 
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{564) Cioè, qualunque robusto giovioe non avrebbe potato far tanto. 

(565^ Specie di danza a Bacco sacra. ( Vedi Meursio de saltationibus 
Veterum), Sonare una danza» usò ancora il Boccaccio, g. \ in pr. ed i dtl 
comune parlare. 

(566) Bulenandot cioè traballando, dando le volte, ed è metafora presa 
dal baleno, quasi dica, andando qua e là e serpeggiando come i baleni. Il Goni 
jiarlaodo di un ubriaco disse che camminava come ti dìpùigono le saette» 



DESCRIZIONI 171 . 

▼arie verdure distinto: e, dovè era fiorito, di vermi- 
gJio e di candido, di giallo e d' altri colori era dipin- 
to: quando tutti i pastori uscirono con le lor greggi 
in campagna. E primieramente correndo a salutar le 
ninfe, a riveder la grotta^ a far riverenza a Pane, di 
sotto alle usate querce a sedere si ricondussero, alla cui 
ombra le greggi guardando, per lo più tempo si ripa- 
ravano. Indi per gli Dei (567) di ghirlande onorare^ si 
dettero air inchiesta de' fiori dovunque n' erano ; e cp- 
mechò d' essi ( per aver di poco avanti il nutrimento 
dì seffiro e *1 caldo del sole ) pochi ne fosserp aperti, 
pur trovarono delle viole mammole, de* narcissi, delle 
tei'zanelle e d* ogni sorla fiori, che di quella stagione 
SOD primaticci. Di questi fecero ghirlande alle statue 
di Pane e di tutte le ninfe; e del primo latte che 
munsero, altrettante ciotole empiute, e fioritele, lor me- 
desimamente le dedicarono. Questo fatto, posero bocca 
alle sampogne; e sonando, disfidarono gli usignoli, che 
intermesso per lungo spazio il cantare, quasi per ram- 
memorarsi de' dimenticali accenti, pianamente entro 
le macchie cinguettavano; ed Iti (568) prima sottovo- 
ce^ poscia più scolpitamente pronunciando, rispondeva- 

(567) Gli Dei. I poeti dicooo e gli Dei e i Dei. Del qual ultimo modo 
diacli esempi oel Discorso su* grammatici, f . M, ai quali aggiungi questo del' 
l'Ariosto, Far. C. XXIII, st. 29: Esaltato V avean fin sopra i Dei, Mei pro- 
satori Doo mi ricordo aver trovato questo modo fuorché nella Storia di Bar- 
laain e di Giosafat, ove si leggeri Dìi e le D tesse» e fuorché nel Messag- 
gero del Tasso: Di due modi, co'quall i Dei ó i DemonJ ec. do^e i avanti 
a Dei fu niiesso forse per non mettere li o gli dupo qualL II Coriicelli lib. 2, 
cap. 4 2|' insegna cogli altri grammatici: si dice gli Dei o gli Dii. 

Ilota ancora il per staccato dall* infinito, cui serve. Nel Novellino, edisione 
del Parenti, face. 224 : colatamente gli portava quello che bisogno gli ern 
per la vita sostenere. Dante, Convito, cap. XVl : per questi adornamenti ve- 
dere, Bencivenni, Esposiz. del Paternostro, fac. 24: Questa virtude (la umil- 
tà) si mostra in sette maniere» siccome per Dio onorare, per altrui pregia" 
re, per se dispregiare^ per povertade amare, per volentieri servire» per lodù 
(cioè \odt) fuggire, e per se del tutto in Dio fidare. DAvanzaiì, Ann.Tae. 
lib. 4. ^. 2 : per la plebe difendere ; f . 3 : per imperio allargare; f. 6 : per lo 
figliastro assicurare. Di poeti diedi esempi nel mio Discorso delle trasposi- 
zioni e della parole composte nella poesia italiana, f . 27. Il modo si dettero 
all' inchiesta, poco appresso, vale si dettero a cercare diligentemente ^ ed é 
dal latino inquiro. 

(568) Imitaiione della voce dell* usignolo. I poeti fingono che quesrua- 
cello U0 giorno foste donna, nome Filomela, e uccidessa Uv %u« ^^xw^sk^^ 
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no. Qua si sentivano belar pecore, là si vedevano sal- 
tar agnelletti, e^ per poppare, con un piacevol divin- 
colamento alle materne poppe sottomettersi. 

CARO, tot 

X. // bagno e 'l nuotatore 

1 due pastori se ne andarono verso la grotta delle 
ninfe, e cogliendo tra via de' fiori, fecero a ciascuna 
dì esse la sua corona; poscia adoratele, uscirono nel 
pratello davanti la grotta, e quivi d' altri fiori fatte 
ghirlande per loro, cosi inghirlandati se ne scesero al 
bagno delle ninfe. Era questo bagno a pie d' esso pra- 
tello, perciocché V acqua che della grotta usciva, per 
mezzo d* esso correndo, giungeva ad una ripa tagliata 
del medesimo sasso che la grotta, e quindi cadendo, e 
d' uno in un altro macigno percotendo e romoreggian- 
do, si ricoglieva tutta a pie della ripa in un pelaghetto 
bellissimo. £ perciocché la ripa dal mezzo in giù era 
sotto varie grotte cavata; una parte del laghetto den- 
tro a quelle riducendosi, faceva altri bagnetti e con- 
serve d' acque calde, fredde, temperate più o meno se- 
condo i diversi temperamenti del caldo e del freddo 
che in ciascun ridotto faceva o il sole o T ombra che 
vi fosse. £ dove Y acqua non giungeva, qua una grotta 
faceva stanza asciutta, là una falda (569) porgeva uo 
seggio erboso o di verde muschio appannato : e *l sole 
( che dacché nasceva insino a mezzo giorno in certe 
di esse caverne feriva ) ripercotendo dalla chiarezza 
deir acqua nelle volte di sopra, faceva di continao 

apprestasselo in vivanda a Téreo sao marito per vendicarsi d' un oltraggio 
da lui fattole. Téreo, mentre col ferro impugnato voleva in lei vendicare la 
morte del figlio, divenne upupa: e Filomela, usignuolo: e notte e giorno 
casa col suo canto chiama e piange il figlio da se ucciso; Altri narrano que- 
lla favola altramente. Vedasi 1' eruditissimo commentatore di Viq^ilio LodO' 
vico de la Cerda all' Ecl. 6 v. 78. n. 8. Anc' Orazio (lib. IV. od. XII. v. 5.) 
infende parlare dell* usignolo, quando dice: Itym fiébiliter gemerti tnfelix 
n¥is. E Dante, Purg. C. XVII, v. 49: lei che mutò forma — Neil* uecH the 
a ttmtar piò si diletta. 

(569) Qui falda vale una ttriieia in fuori o di terra • di 
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lampeggiameDii e 'ncrespamenti di certi splendori lu- 
cidissimi, e quivi il bagno era caldo; poscia piti a den- 
tro dove il sole non feriva, secondo che V acque s' al- 
lontanavano dal caldo, cosi tiepide, fresche, e fredde 
si trovavano. L' altra parte del bagno era tutta allo 
scoperto ; e perciocché il letto era del medesimo sasso 
vhro, la bianchezza dell' acqua facea che la (570) pa- 
resse tutta d' argento. £ perchè le sponde per lo spruz- 
zolar dell' acqua che di sopra le bagnava, e per l'umor 
che di sotto le nutriva, erano sempre di rugiadosi Oori 
dipinte, e d' erbe verdissime e freschissime vestite ; 
per tutto il lor giro ripercotendo il verde dell' erba 
cot cristallino dell'acque, riluceva un fregio di sme- 
raldo finissimo. E da ogni banda, sendo V acqua lim- 
pidissima, si vedevano certi piccoli pescetti scherzare, 
ì. quali, a lor diletto o quando disturbo venia lor fatto, 
sotto al concavo delle sponde o per le buche delle 
grotte, si riducevano. Stati alquanto i giovinetti a mi- 
rar la bellezza del lago, gli scherzamenti de' pesci ed 
i lampeggiamenti del sole, Dafni, tiralo, dalla vaghezza 
del loco^ si spogliò, e lasciato il suo tabarro al compa- 
gno, se né corse in cima alla ripa, e quindi spiccato 
un salto per insino al mezzo del pelaghetto, si gitlò 
gìoso ; e andatosene al fondo, stette per buono spazio 
a. tornar suso (571) ; poscia venuto a sopra, sbuffato 
eh' egli ebbe, come quello che era buonissimo nuota- 
tore, prese a fare in su 1' acqua di molti giuochi ; ed 
or rovescio, or boccone, or per il lato, fece quando il 
ranocchio, quando la lepre, quando il passeggio, e quan- 
do il tuffo ; fece il tombolo, fece il paneruzzolo (572), 
fece tutti i giuochi che si fanno in su l'acqua, di tut- 
te le guise, con meraviglioso piacere ed attenzione 
del compagno. caro, ivi 

(570^ /.a, cioè ella, V acqua. Vedi Fav. X, n. i35. 

(574 ì Suso e giuso, cioè su e gik. Ma non è mica da uiaroe comao«in«nt«. 

(572) Vale a dire, atteggiossi a maniera di piccolo paaiere, o sia d' un 
caatellioo; che panem^olo vien da punUre» tolto l' i per la ragione detta 
alla 0.43. 
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XI. La tempesta (573) 

i^uesto flagello di Dio era stato predetto molti gior- 
ni avanti dal vescovo d* un* isoletta qui vicina, per ra- 
gione d' astrologia (574): ma, come suol esser che mai 
gli astrologi non penetrano in tutto il vero, avea pre- 
detto solo un terremoto grandissimo a' venticinque di 
novembre: per il quale avea da cadere tutta Napoli. 
Ed avea acquistata tanta fede, cbe la maggior parte 
del popolo, lasciato ogni altro pensiero, altendea solo 
a cercare a Dio misericordia de' peccati commessi, co- 
me certo d* avere da morire di prossimo. Dall' altra 
parte, molti si ridevano di questo vaticinio: dicendo 
fa poca fede che si deve avere agli astrologi; e mas- 
sime essendo stati alcuni di avanti certi terrenioti. lo, 
mezzo tra paura e speranza, ma un poco più vicino 
alla paura, la sera del ventiquattro del mese mi ri- 
dussi, avanti che si colcasse (575) il sole, nell* alloggia- 
mento; avendo veduto quasi la più parte delle dònne 
della città, ricordevoli più del pericolo che della ver- 
gogna, a piedi nudi, coi capelli sparsi, coi bambini in 
braccio, andare visitando le chiese, e piangendo chie- 
dere a Dio misericordia. Venne poi la sera ; e '1 cielo 
0ra più sereno del solito; e i servidori miei, dopo te- 



(573^ Qaesto passo h il volgarinameoto di una lettera latina òe\ Pctrtr- 
ca. Esso ritrovavasi in Napoli quando avveone la terribil tempesla qui de- 
sarilta, la quale fu universale per tutto il mar tirreno e per I' adriatiM. 

(574) Cioè d'astronomia, h» scienaa degli astri veniva dagli antichi datla 
astt'ologia. La dividevano in naturale e giudiziaria. Alla prima apparteneva il 
predire efifetti naturali, come sono le mutazioni del tempo; questa ofgi fa 
parte dell'astronomia. La giudiziaria, cbe ora anche dicesi assolatamente astra- 
logia, pretendeva di poter conoscere e predire le future azioni e fortaoe d^U 
«omini per 'via dell'ispezione degli astri. Oggi è meritamente eoDdannala e 
derisa. Vedi gli Esempi di Poesia, n. 750, 1171, e 1254. • 

(575) SI colcasse» cioè tramontusje. Ser Mariano da Sieoi, nel viaggia 
ia Terrasanta, face. 4 disse: in sul colcare del Sole, lasciato il si, Coitart 
è sincope di coricar^^ tolto l'i e cambiato Vr in /.«scambio che altre volte 
accade. Narr. V, nota 226; vedemmo : posto il sole Fra poche lince Tcdremo: 
si ponea la luna. 
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na, andare presto a dormire. A me parve bene d* as- 
pettare,, per vedere come si ponea la luna, la qualo 
credo che fosse settima. Ed aperta la fìnestra che guar- 
da verso occidente, la vidi avanti mezza notte ascon- 
dersi dietro il monte di san Martino con la faccia 
piena di tenebre e di nubi ; e serrata la Gnestra, mi 
posi sopra il letto. 

. E, dopo d'avere un buon pezzo veglfato, comincian- 
do a dormire, mi risvegliò un remore ed un terremo- 
to, il quale non solo aperse le finestre e spense il lu- 
me eh' io soglio tenere la notte, ma commosse dai fon- 
damenti la camera dove io stava. Essendo dunque, in 
cambio del sonno, assalito dal timore della morte vi- 
cìoa,. uscii nel chiostro del monastero ov' io abito: e 
mentre tra le tenebre V uno cercava V altro, e non si 
potea vedere, se non per benefìzio di qualche lampo; 
cominciammo a confortare T un T altro. 1 frati e.*Ì 
priore, persona santissima, eh* erano andati alla chiesa 
per cantare mattutino, sbigottiti da si atroce tempe- 
sta, cÒD le croci e reliquie di Santi e con devote ora- 
zioni, piangendo, vennero ove io era, con molte torce 
allumate. Io, pigliato un poco di spirito, andai con lo- * 
ro alia chiesa; e gittati tutti in terra, non facevamo 
altro che con altissime voci invocare la misericordia 
di Dio, ed aspettare ad ora ad ora che ce ne cades- 
sa la chiesa sopra. 

Sarebbe troppo lunga istoria s' io volessi contare 
r orrore di quella notte infernale : e benché la veri- 
tà sia molto maggiore di quello che si potesse dire, io 
dubito che le parole mie parranno vane. Che gruppi 
di acquai che tuoni! che orribile bombire (576) del cie- 
lo! che orrendo terremoto! che strepito spaventevole 
di mare! e che voci di tutto un si gran popolo! Pa- 

(576) Yocé trovata ad esprimere il rimbombo cbe sì udiva oaII* aria. I 
Rettorici chiamano onoinato/7<*{ii la figura per cui formasi uoa voce imitante 
un ittoao; come il digrignare dei denti, il cigolare delle bilance, il belure 
delle pecore, e va discorrendo. 
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rea, che per arte maga fosse raddoppiato lo spazio 
della notte. Ma al fine pur venne l'aurora, la quale (per 
V oscurità del cielo (577) ) si conoscea, più che per in- 
dizio di luce alcuna, per congettura. Allora i sacer- 
doti si vestirò a celebrare la messa; e noi, che non 
avevamo ardire ancora d* alzare la faccia in cielo, bat- 
tali in terra, perseveravamo nel pianto e neìr orazioni. 

Ma poiché venne il di ( benché fosse tanto oscuro, 
che parca simile alla notte ), cominciò a cessar il fre- 
mito delle genti dalle parti più alte della città, e cre- 
scere un remore maggiore verso la marina. £ già si 
sentivano cavalli per la strada: né si potea sapere che 
cosa si fosse. Al fine, voltando la disperazione in au- 
dacia, montai a cavallo ancor io, per vedere quel 
eh' era, o morire. Dio grande ! quando fu mai udito 
tal cosa? I marinari decrepiti dicono che mai fu uè 
udita né vista. In mezzo del porto si vedeano sparai 
per lo mare infiniti poveri, che mentre si sforzavano 
d' arrivar in terra, la violenza del mare gli àvea con 
tanta furia battuti nel porto, che pareano tante ova 
che tutte si rompessero. Era pieno tutto quello spazio, 
di persone affogate o che slavano per afibgarai: chi 
con la testa, chi con le braccia rotte; ed altri che loro 
uscivano le viscere. Né il grido degli uomini e delle 
donne che abitano nelle case vicino al mare, era me- 
no spaventoso del fremilo del mare. Si vedea, dove 
il di avante s'era andato passeggiando su la polvere, 
diventato mare più pericoloso del Faro di Messina. 

Mille cavalieri napolitani, anzi più di mille, erano 
* venuti a cavallo là, come per trovarsi air essequie (578) 

(577) Per l* oscurità, cioè f a cagione dell* oscurità Questo primo ptr 
io un significato Riverso dagli altri due che vengono dipoi Q vale a dire» nel 
primo luogo esprime cagione» negli altri, mezzo) rende a primo aspello così 
oscuro il periodo, che ho dovuto, per rimediarvi, mettere una parentesi. Que- 
ste sono le eose da aversi a cuore ; che troppo è da pregiarsi aaello scrivcrt, 
in cui la fatica dello intendere non è maggiore della ratica del leggera. 

(578) Come anche oggi esprimiamo il latino vìxit con visse, il dixit, om 
disse, \* Alexander con Alessandro ec. rappresentando la X (la guala di s«a 
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della patria. Ed io, messo in frotta con essi, cominciai 
a stare di meglio animo avendo da morire in compa- 
gnia loro. Ma subito si levò un rumore grandissimo 
che '1 terreno che ne stava sotto i piedi, cominciava 
ad inabissarsi^ essendogli penetrato sotto il mare. Noi 
fuggendo ne ritirammo più air alto. £ certo era cosa 
oltre modo orr^.nda ad occhio mortale vedere il cielo 
in quel modo irato, e '1 mare cosi fieramente impla- 
cabile. Mille monti d' onde, non nere né azzurre, có- 
me sogliono essere nelF altre tempestadi, ma bianchis- 
sime si vedeano venire dall' isola di Capre a Napoli. 
La regina giovine, scalza, con infinito numero di donne 
appresso, andava visitando le chiese dedicate alla Ver- 
gine madre di Dio. 

Nel porto non fu nave che potesse resistere : e tre 
galee, eh' erano venute di Cipri, ed aveano passati tanti 
mari, e voleano partire la mattina, si videro, con gran- 
dissima pietà, annegare, senza che si salvasse pur un 
uomo. Similmente V altre navi grandi eh' aveano but- 
tate r ancore al porto, percotendosi fra loro, si fra- 
cassaro, con morte di tutti i marinari. Sol una di tut- 
te, dov' erano quattrocento malfattori, per sentenzia 
coodannatì alle galee che si lavoravano per la guerra 
di Sicilia, si salvò ; avendo sopportato fin al tardi l' imr 
peto del mare, per lo grande sforzo de' ladroni che 
v' erano dentro. I quali prolungare tanto la morte, 
eh' avvicinandosi la notte ( centra la speranza loro e 
r opinione di tutti ), venne a serenarsi il cielo, ed a 
placarsi l' ira del mare, a tempo che già erano stanchi. 

DI COSTANZO, Storia di JSapoH 



origine k lettera doppia, composta di cs, o di gs, o di chs) con due S: cosi 
da exequiae, exemplum, exercitus ec. fu talvolta fatto essequìe, essempio, es~ 
sercito ec. il cbe più non si usa. Ma su'trasforoiamenti della X in italiano^ 
•i veda il Cartoli Ortogr. cap. IX, ^. 2. 

12 
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XIL Le isole Molucche 

i^uelle ìsole che communemente (678 òt>) sodo chiama- 
te Molucche, SODO molte di numero, e poste sotto il circo- 
lo equinoziale ; e da tramontana verso mezzodì sono lon- 
tane fra di loro quasi venti leghe, e niuna di esse gira 
più di sei. Attorno a queste sono molte altre isole: e 
ì doni della natura sono cosi bene dalla divina prov- 
videnza compartiti (di vero acciocché per le scambie- 
voli utilità, la società umana meglio si stringa insie- 
me), che sebbene le Molucche sole producono il ga- 
rofano, droga molto preziosa, tuttavia hanno bisogno 
di cavare d' altronde tutte V altre cose pertinenti al vit- 
to e vestito degli uomini. 

L* albero del garofano e nel tronco e nelle foglie è 
simile al lauro : ha il fiore molto odorato, il quale da 
prima è verde, e poi diventa lionato (579) ; e come in- 
durisce, dagli Arabi è chiamato garofano, e dagli Spa- 
gouoli, perchè ha il capo come un chiodo, è nomato 
davo (580). L' albero nasce de' garofani che ca^scano, 
senz' altr' opera de' coltivatori ; e produce ogni anno 
il frutto; ma perchè nel tempo della ricolta battono 
e percuotono V albero gravemente per far cadere i ga- 
rofani, per questo nocumento non si raccoglie se non 
in due anni V uno. 11 terreno sotto agli alberi è puro 
e netto, perchè V albero tira a se tutto 1' umore. E 
r istesso frutto è molto desiderato per le mense e per 
le vivande, massimamente degli uomini grandi e po- 
tenti ; e da' mercatanti e bottegai si vende e nell' Asia 
e neir Europa con gran guadagno. 



(578 bis) Communemente eoo due m è modo più conforme alla sua la* 
lina orìginei sebbene oggi meno usato che comunemente. Ma tedi la a. 498. 

(579) Cioè, di colore simile a quello del l'ione o leone. 

(580) Anche presso di noi si ode talora dare ai garofaai il nome di 
Mhite. 
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La terra è asciutta e spugnosa a guisa di pomice : sic- 
ché, non solamente succia in un momento le piogge 
che cadono dal cielo, ma tranghiottisce ancora le acque 
che scendono da' monti, prima che per diritto corso 
arrivino al mare» La medesima in alcuni luoghi manda 
fuori fuochi con remore grandissimo. Ma il più cele- 
brato luogo donde esca il fuoco, è Ternat. Questo è 
un monte, alto 6no alle nugole, e molto erto; a piò 
del quale sono folti boschi ; e le parti più alte, rispetto 
all' incendio (681), sono orride e spogliate d* ogni sorte 
di pianta. E nella cima y' ha una apritura molto pro- 
fonda la quale si parte in più cìrcoli ; e i minori sono 
compresi da' maggiori di mano in mano, a guisa d' an- 
fiteatro : e quindi, massimamente nel tempo dell' equi- 
nozio, soffiando certi venti, scoppiano fuori fiamme, 
con' spaventevole strepito, mescolate con fumo scuro 
.6 faville; sicché riempiono tutti i luoghi air intorno 
di cenere. Questo luogo non si può vedere se non in 
alcuni tempi dell' anno : ma non vi si può montare so- 
pra se non in alcuni luoghi, con funi e con ferri. Vi 
8000 certi terreni ancora, che producono ottimo zolfo. 

Gli abitatori sono di colore fosco, e portano i ca- 
pelli distesi: nelle cose di guerra molto arditi e va- 
lenti ; ma negli altri affari^ dappochi e pigri a mera- 
viglia (682). Vivono del midollo d' alcuni alberi, che 
chiamano «a^o. Questo, purgato con diligenza e cotto 
io alcune forme di terra, serve non solamente per pa- 
jae ordinario, ma ancora é buono pe' naviganti invece 
di biscotto. £ da' rami della medesima pianta, smi- 
nuzzati per mano d' intendenti artefici, esce fuori un 
liquore candido, che chiamano volgarmente tuaca, buo- 
no a tor via la sete ; ed ha molto grato sapore, e gio- 
va alla sanità. 



(580 Ai«f>tfltoqui vale, per cagione. Altri esempi sono nelle note al Ci* 
nonio cap. 130. f • 4. 

(582} Dappochi. Vedi Narr. XllI, a. 302. — J nuras^islia e meraviglio* 
samente si osano ancora a biasimo. 
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Che r ìstesso (583) siano già state diserte, e dove 
SODO piane, ricoperte dal mare, ne fanno fede le con- 
chiglie, e, dove si cava il terreno, la rena che si tro- 
va per tutto zappando. E per questo dicono non es- 
sere abitate da gente del paese. Gli abitatori sono tutti 
stranieri, venuti della China, delle Giave, dell* Aurea 
Chersoneso, e d' altre regioni ; e sono differenti d* ori- 
gine e di favella ; ma si somigliano bene uell* arrogan- 
za, sceleraggine e perfìdia. Perciocché non sanno os- 
servare il diritto e la ragione, se non costretti dal ma- 
le; per offendere altrui, non solamente adoperano il 
ferro e la forza aperta, ma ancora le calunnie, le frau- 
di e '1 veleno. £ di questa natura non sono solamente 
ì.Molucchcsi ; ma gli abitatori ancora delle isole a loro 
vicine, sono notati della medesima infamia. 

SERDONATi, htoha delle Indie orientali 

Xlll. // Bacco di Michelangelo Buonarroti (ò94) 

Xiarissimo e maravigliosissimo fu un Bacco che egli, 
secondo che lo descrivono i poeti antichi, fece di cir- 
ca diciotto anni ; il quale nella mano destra tiene ^so- 
spesa in aria una tazza; la quale egli guata Oso, e di- 
siosamente con occhi languidi e imbambolati (685) per 
berlasi tutta. Ha nel sinistro braccio una pelle inda-' 
naiata (686) di tigre, e co' polpastrelli, cioè colla som- 
mità delle punte delle dita, regge penzoloni un grap- 
polo d* uva matura; il quale un satirino d* aHegrissima 

(583) A. torlo il Corticelli disapprova la voce ìstesso invece di stesso come 
mostrai ne) solito mio discorso |. 14. 

(584) Michelangelo Buonarroti fiorentino, detto dal Pindemonte w>m di 
qutittr' alme perchè fu scultore, architetto, pittore e poela di quel valore che 
tulli sanno. Visse dal 1474 al 1560. 

(585) Imbumbolutit cioè umidicci per teneresza. E voce derivata da bam- 
bolo, perchè i bambini, per un minimo che, velano gli occhi di pianto. 11 
volgo dice non senza qualche grazia colle lucciole agli occhi* E adiamo an* 
che dire: gli vengono i luccioloni. 

(586) Indtinuiata di tigre, a macchie com' è il pelo della tigre, o, come 
miamo dire, tigrata. 



DESCRIZIONI 181 

tista, che gli sta dai pie, si va a poco a poco, e quasi 
tema che egli noi vegga, cautamente piluccando (587). 
YARCHi, Orazione in Morte del Buonarroti 

XIV. // capolavoro di Raffaello (588) 

JLiaffaelIo dipinse a Giulio cardinale de' Medici e vi- 
cecaocelliere, una tavola della trasGgurazione di Cristo 
per mandare in Francia, la quale egli di sua mano 
eontinoamente lavorando ridusse ad ultima perfezio- 
ne. Nella quale storia Ggurò Cristo trasfigurato nel 
monte Tabor, e a pie di quello gli undici discepoli che 
lo aspettano; dove si vede condotto un giovanetto spi- 
ritato, acciocché Cristo sceso del monte lo liberi. Il 
quale giovanetto mentre che con attitudine scontorta 
sì prostende gridando e stralunando gli occhi, mostra il 
suo patire dentro nella carne, nelle vene e ne' pplsi con- 
laminati dalla malignità dello spirito, e con pallida in- 
carnazione fa quel gesto forzato e pauroso. Questa fi- 
gura sostiene un vecchio (589), che abbracciatola e pre- 
so animo, fatto (590) gli occhi tondi con la luce in 
mezzo, mostra con lo alzare le ciglia e increspar la 
fronte, in un tempo medesimo e forza e paura ; pure 
mirando gli Apostoli fiso, pare che sperando in loro, 
iaccìa animo a se stesso. Evvi una femina fra molte, 
la quale è principale figura di quella tavola, che in- 
ginocchiata dinanzi a quelli, voltando la testa loro e 
con r atto jàeWe braccia verso lo spiritato, mostra la 
miseria di colui. Oltra che gli Apostoli, chi ritto e 
chi a sedere e altri ginocchioni, mostrano avere gran- 

(587) Piluccar* è voce di cui usiamo ogni giorno nel significato cb« ha 
^ui; e pare che derivi dal latino pilo, quasi spiccare i granelli dell' uva a 
poco spocoy eoroe si & dei peli. 

(588) Raffaello Sanai da Urbino, il niù srande fra'moderni pittori. Vim 
dal 4483 al 4520. 

(589) Si capisce che è il vecchio che sostiene il giovanetto j ma la ma* 
BÌH» sulle prime è ambigua, e da non imitarsi. 

(590) Circa questo fuito» e abbracciatola» vedi la Fav. XXV, a,i7i» 
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dissima compassione di tanta disgrazia. E nel vero 
egli vi fece figure e teste, olirà la bellezza straordi- 
naria, tanto nuove, varie e belle, che sì fa giudizio com- 
mune dagli artefici che quest' opera, fra tante quan- 
ta egli ne fece, sia la più celebrata, la più bella e ìa 
più divina. Avvengachè (591) chi vuol conoscere e mo- 
strare in pittura Grfsto trasfigurato alla divinità, k) 
guardi in quest' opera, nella quale egli lo fece sopra 
questo monte, diminuito in un' aria lucida con Mosè 
ed Elia, che alluminati da una chiarezza di splendore, 
si fanno vivi nel lume suo. Sono in terra prostrati 
Pietro, Jacopo e Giovanni in varie e belle attitudini; 
chi ha a terra il capo, e chi con fare ombra agli oc- 
chi con le mani, si difende dai raggi e dalla immen- 
sa luce dello splendore di Cristo. Il quale vestito di 
colore di neve, pare che^ aprendo le braccia e alzando 
la testa, mostri la essenza e la deità di tutte tre le 
Persone unitamente ristrette nella perfezione dell' arte 
di Raffaello. Il quale pare che tanto si restrignesse 
insieme con la virtù sua per mostrare |o sforzo e il 
valor dell' arte nel volto di Cristo, che finitolo, come 
ultima cosa che a fare avesse, non toccò più pennelli; 
sopraggiugnendoli la morte. vàsabi 

XV. Come nelV Indie Orientali le mogli si abbrwcin» 
insieme coi lor mariti defunti 

Viorre una barbara usanza per tutta V India fra gì' ido- 
latri, d' abbruciarsi vive le mogli in testimonianza di 
fedeltà e segno di amore, co' cadaveri de' mariti. Ella è 
solennità che si celebra più o meno pomposa^ secondo 
la qualità delle mogli nobili e ricche, o povere e del 
volgo. Che s* ella è donna di qualche affare, non si 
gitta in quel medesimo fuoco dov' è il marito, ma men- 



(59t) Jfvengachè qui è in significato diverso dall* indicato H arr. Vili, 
n. 261 e altrove. Qui vale conciouiachè. Vedi Cinooio eap. 39, f . 4. 
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tre egli arde, ella quivi innanzi tutta scapigliata e do- 
lente, strilla a gran voci, si straccia i capegli e i pan- 
ni, e si dibatte e schiamazza e piange alla disperata. 
Ridotto in cenere il marito, ella tutta in un subito si 
rasserena, e preso sembiante e parole e atti della più 
consolata donna del mondo, tutta si rabbellisce, e, in 
guisa di novella sposa, si addobba de* più bei panni 
e delle più care gioie che abbia, e per tutto dove ha 
parenti, o va ella stessa tutta imbiutata (592) di san- 
dalo odoroso e con neir una mano lo specchio, nel- 
# altra un bel frutto aurino, e danzando in mezzo a 
un coro di sonatori ; o se tanto non vuole, manda chi 
che altro sia, invitandoli per lo tal giorno prefisso, a 
eoovenir (593) seco nel medesimo campo colà dove ar- 
se il cadavere del marito. In tanto ella ed essi ogni 
di sono in banchetti e in balli e in ogni altra manie- 
ra di barbara allegrezza, come ogni di fossero nozze. 
Giunto il termine già prescritto, ella compare il più 
che mai fosse abbigliata e in ricchi panni e con in- 
dosso quanto ha in gioielli e perle e ogni altra simil 
cosa di pregio ( carica più che ornata ) ; e messa so- 
pra un cavai bianco per cosi meglio apparire, a suon 
di nacchere e di trombe, accompagnata di tutto il pa- 
rentado che anch' egli come a gran solennità è pom- 
posamente vestito, dà una lunga volta per le più fre- 
quentate vie della città : indi n' esce al campo, colà 
dove le ceneri del marito non ancor sotterrate, Taspet- 
tano. Quivi è apparecchiata una fossa, profonda poco 
più di quanta è r altezza d' un uomo, e larga quanto 
alta, piena fino al sommo di preziosi legni per lo soa- 
ve odore che gittano, sandalo, aquila, aloè, siccome 
ad ognuna il comportano le sue ricchezze. A un lato 

(592) Cioè, aspersa e quasi impiastrata. Il sandalo è una specie di legno 
odoroso che alligna nell' Indie. Lo stesso dicasi dell'aquila ed aloè più èoI- 
to nominati. 

(593) Convenire, da con e venire, propriamente significa venire insieme, 
odtmarsi} « qui è usato in questo senso. Quando si usa per patteggiare, è 
meUfora. Vedi la o. 935, St. Or. XV, %.iO, 
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dissima compassione di taola di«graii^ ^ui ella ^. 
egli vi foce figure' e leste, oUra la h ^lopolo cH^^^ 
naria, tanto nuove, varie e belle, che ae tulio ^^^^\^p 
mune dagli artefici che quest' o' l'Oi ferma mcoH* ^ 
t' egli ne fece, sia la più cele» -o le braccia, e «'^ 
pii\ divina. Avvengachè {591> "cia a torsi di àoss 
strare in pittura Crfglo f gioie e d' ori, e fra' « 
guardi in quest* opera, ' »rto; e fallo, non che sen- 
questo monte, dimiop' -^*or ^^ smarrita, molto me- 
ed Elia, che allumiP .ig«nto, ma con un' aria tanto 
si fanno vivi ne* .uo sembra doversi gittare a \oh 
Pietro, Jacopo ^ V^^^ ^ ^^e le più d' esse beone ia- 
chì ha a terr'.^'A ^' "on so qual fumoso licore che 
chi con le j/'ifg^^^ P^^ ^^® mezze di senno, tal che 
sa luce ^M/'aaell^ che ballano per intorno alla fossa 
colore '^^^^trip^^^ ^^ pazze. Cosi rimasa in un guar- 
ii te <i/^!^i mentre il sacerdote d' alcun de* loro idoli 
Per ^^Hm00 nella stipa, ella si volta agli uomini, e io 
i]l' Jj^j^e franca dice loro: mirino, quanto il dover 
^'^a pregino e che riamino le loro mogli, alle 
*^^ più caro il morire con essi, che il vivere sen- 
f^^$i. Indi alle donne: imparino come debbano es- 
^ fedeli a' loro mariti. Cosi detto, si lleva in capo 
^ beir urna piena d' olio o di balsamo, se ne ha : 
con essa, di lancio si gitta in mezzo alle fiamme: 
nel medesimo istante, i figliuoli e i parenti che qui- 
vi son d* attorno, le versan sopra ciascuno un vaso 
d' alcun simil licore, onde in brevissimo spazio arde 
e si fa cenere. 

BARTOLi, Missione al gran Mogor 



T 



XVI. Ercole in culla strangolante i dragoni 



ra le opere di Zeusi (594), bellissimo fu tenuto Er- 
cole in culla, strangolante i dragoni, sendo ivi prosen- 

(594) Famoso pillor greco del V secolo avanli G. C. 
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te Anfitrione (595) e la madre Alcmena^ in cui sì scor- 
da io spavento. E se questa non fu la medesinna ta- 
ia, simigliantissima era ella almeno a quella che ci 
TÌve il giovane Filostrato nelle immagini (596). 
*zava nella culla il bambino Ercole, quasi che si 
e del gran cimento; e avendo preso con ambe 
r uno e r altro serpente da Giunone (597) 
'on si alterava punto né poco in veder quivi 
spaventata e fuori di se. Già le serpi erano 
in terra, non più ravvolte in giro, e le leste 
j infrante scoprivano gli acuti denti e velenosi. Le 
creste erano divenute cadenti e languide sul morire, 
gli occhi appannati, le squame non più vivaci per la 
porpora e per V oro, nò più lucenti pel moto, ma sco- 
lorite e livide. Sembrava che Alcmena dal primo ter- 
rore si riavesse, ma che non si fidasse ancora degli 
occhi propri. Imperciocché non avendo riguardo d'es- 
ser partoriente, appariva che per la paura gettatasi a 
traverso una veste, si fosse tolta di letto scapigliata, 
gridando a mani alzate. Le cameriere, stordite miran- 
dosi, dicean non so che V una air altra. I Tebani con 
armi alla mano erano accorsi in aiuto d' Anfitrione, 
il quale al primo remore, col pugnale sguainato s'era 
quivi tratto per intendere e vendicar V oltraggio. Nò 
beo si distingueva s' era ancor atterrito od allegro. 
Aveva egli pronta alla vendetta la mano: radrenavala 
il Don vedere di chi vendicarsi, e che nello stato pre- 
aedte più tosto abbisognava di chi spiegasse V oracolo. 
Scorgevasi appunto Tiresia (598), che vaticinando pre* 
sagiva il fato del gran fanciullo il quale giacea nella 



(595) Marito di Alcmena, madre di Ercole. 

Ir 



[596) L» immagini è il titolo vd' un'opera, in cui si descrive buon uu- 
mcro di antiche pitture. Filostrato fu nome comune a tre greci scrittori del 
■acolo terso dopo G. C. il più giovane de' quali scrisse, almeno in parte, 
I' opera indicata. 

(597) Giunone, sorella e moglie di Giove, odiava Ercole, e tentò più 
volte di perderlo, perchè nato da una donna amata dal detto Giove. 

(5^) Tireaia, insigne indovino di Tebe. 
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eulla. Era egli 6giirato pieno di spirito diTino, e agi- 
tato dal furor profetico. Tutto ciò si rappresentava di 
notte : illuminando la stanza una torcia, perchè non 
mancassero testimoni alla battaglia di quel bambino. 

CABLO DATI, Vita di ZeuH 

W\\. -Quadro di ApeUe rappresentanU 

la calunnia 

Uipinse egli nella destra banda a sedere un uomo 
con orecchie lunghissime, simiglianti a quelle di Mi- 
da (599), in atto di porgere la mano alla Calunnia, che 
di lontano s* inviava verso di lui. Stavangli attorno 
due donnicciuole, ed erano, s' io non erro, V Ignoran- 
za e la Sospezìone. Dall' altra parte venia la Calunnia 
tutta adorna e lisciata, che nel fiero aspetto e nel por- 
tamento della persona, ben palesava lo sdegno e la rab- 
bia eh' ella chiudeva nel cuore. Portava nella sinistra 
una fiaccola, e con Y altra mano strascinava per la 
zazzera un giovane, il quale elevando le mani al cie- 
lo, chiamava ad alta voce gli Dii per testimoni della 
propria innocenza. Facevate scoria una figura squal- 
lida e lorda, vivace ed acuta nel guardo, nel resto si- 
migliaotissima ad un tisico marcio; e facilmente rav- 
visavasi per 1* Invidia. Poco meno che al pari della 
Calunnia eranvi alcune femmine, quasi damigelle e 
compagne, il cui ufficio era incitare e metter su la si- 
gnora, acconciarla, abbellirla ; e s' interpretava che fos- 
sero la Doppiezza e le Insidie. Dopo a tutti veniva il 
Pentimento^ colmo di dolore, rinvolto in lacero bruno, 
il quale addietro volgendosi, scorgea venir da lungi la 
Verità, non meno allegra che modesta, né meno mo- 
desta che bella. Con questa tavola scherzò Apelle so- 



(599) Mida avendo stimato Apollo meo valoroso nel canto di Pane, fa 
da quel dio punito con orecchie asinine, simbolo di sua igooraosa. Ovid. 
Metara. lib. XI. 
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pra le proprie sciagure (600), mostrandosi egualmente 
valoroso pittore e bizzarro poeta in esprimere favo- 
losamente i veri effetti della calunnia. 

CARLO DATI, Vita d* Apelle 

XVIII. L' orecchia delV uomo 

Ju orecchia, altra è interiore, altra esteriore. L' este- 
riore non fu fabbricata dalla natura né d* osso, né di 
pura* carne; ma di una cartilagine (601), foderata, co- 
me tutte r altre membra» di pelle. Non fu ella forma- 
la d* osso, perchè, si dura, potea facilmente infra- 
gnersi, massimamente nel posarvisi su, quando l'uomo 
giace. E poi, qual incomodo non avrebbe ella arrecato 
al dormir di lui? Né fu parimente formata di pura 
carue^ perché non avrebbe potuto ritener sempre la 
sua giusta figura, quale sì ricercava e per la bellezza 
del volto, e per la l>ontà dell'udito, dove ogni altera- 
zione è di grave sconcio. 

In mezzo eir ha un pìccolo foro, il cui uso men no- 
bile è ripurgare il celabro (602) dalla bile. E pure que- 
sto medesimo fu.grand'arte; perchè quell'umore ama- 
ro ed appiccaticcio che colà piove, vaglia a trattenere 
ogni piccolo animaletto che per quel foro s' insinui 
dentro V orecchio, e vaglia a scacciarlo. 

Tortuosa, oltre a questo, é la via di entrarvi ; e «io 
perchè l'aria, commossa da qualche suono troppo im- 
petuoso, non offenda V orecchia interna, percotendola 
lutta di primo colpo. E si termina la detta via a quel 
che chiamano timpano deirudito, che è una membrana 
gentilissima ed asciuttissima, soda, e tesa a un circolo 

(600) Apelle falsamente accusato di complicità in aoa congiura contri 
Tolomeo re d' Egitto, atrebbe sema manco perduta la vita, se uno de* con. 
giarati non palesava è provava l' innocenza di lui. 

(600 piconsi cartilagini quelle parti del corpo umano «he tengono una 
«{nalilà di messo tra la duressa delle ossa e la moUesxa delle carni. 

(602) Oggi cerebro da cui derivò 1* altra parola, mutato 1* r in / (vedi 
Dctcr. XI, n. 575) e 1' e io a (vedi Narr. II, o. 200). 
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d*os8o, come appunto la pelle sta sul tamburo. E gen- 
tilissima affinchè sia sensibile ad ogni piccola vibra- 
zione di aria che porti suono. É asciuttissima affinchè 
sia sonora: altrimenti, come sarebbe sonora essendo 
umidiccia ? Ed è soda e tesa» affinchè si risenta a qua- 
lunque tremore, ma non s' infranga. 

Nella superfìcie esteriore di questo timpano v'è un 
nervettino tirato come una corda ; e neir interiore, tre 
ossetti, chiamati stapede (603), ancudine e maglio, dalla 
figura che hanno, e insieme dall' uso. Il quale è, che 
il timpano, mosso da quel tremore che, in propagarsi 
nell'aria, produce il suono ; comunichi un tal tremore 
a quegli ossicelli, e per essi lo Tenda sensibile ai nervi 
attaccati, e pei nervi al celabro. 

Quindi è che di tali ossicelli fu con mistero il nu- 
mero parimente e la qualità, perchè se non fossero 
stati essi, ma nervi ; o lenti, non avrebbono riportato 
il SQono a ragione ; o tesi, Tavrebbono, con le loro on- 
dazioni, raddoppiato a un tratto e confuso. Il numero, 
perchè se non erano più ossi ma uno ; questo, per la 
sua lunghezza e sottilità, si saria di leggieri potuto 
rompere. Che però fra mille osservazioni stupende che 
di vantaggio potrebbono da noi farsi in si bella fab- 
brica, basti questa ; ed è, che essendo nei bambinelli 
di latte, poc' anzi nati, tutte le odsa tenere e tutte le 
membrane tenere e molli; quelle membrane e quegli 
ossetti che servono all' udito, son, per contrarlo, non 
meno duri ed asciutti che negli adulti. Altrimenti tutti 
nascerebbono sordi. 

SBGNEBi, Incredulo senza scusa 



(603) Stapede» più italianamente staffa. 
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DI UOMINI ILLUSTRI(«)4) 



I. Dante À llig hieri 

iNeiraDDO 1521, del (605) mese di luglio, si mori 
Daote nella città di Ravenna in Romagna, essendo 
tornato d' ambasceria di Vinegia (606) in servigio dei 
iignori di Polenta (607) con cui dimorava ; e in Ra- 
venna dinanzi alla porta della chiesa maggiore fu sep- 
pellito a grande onore (608) in abito di. poeta e di 
gran filòsofo. Merio (609) in esilio del Comune di Fi- 
renze, ia età circa cinquanlasei (610) anni. Questo I)an- 

(eOé) Utano gli storici descrivere 1* indole, o come oggi con greca vote 
tool dirti, il oaraUere delle principali persone di cui parlano, o nel pren- 
dere a esporre i loro fatti, o dopo aver dato la loro morte, o altrove che 
a>ef{1io lor tomi. Danno anche talvolta una breve contezea della vita di qiial* 
ciit valentaomo ohe loro avvenga di nominare. Il che si usa exiandio in altre 
•criltare, quando si stimi bene di far conoscere coloro, dei quali abbiamo oc* 
casione di far parola. Segnatamente poi gli scrittori di vite, o come oggi al< 
euoi, par grecissando, amano dire, i biogrufit e gli scrittori di elogi, ti dan- 
no, per Io più sulla fine, come un ritratto dei costumi, e spesso ancora delle 
£itte>se di quelli, onde ragionano. Verità, suslanziosa brevità, consonanza alle 
narrate anodi (delle quali dee la descriziun dei costumi esser quasi uno 
•tiUalo) aono le principali doti di questo scrivere. Ne vedemmo due brevi 
etempi anche in fine alle Narrazioni XX e XXVI. 

(w5} É)4l mese di luglio. Mota il tempo in genitivo. Del mese d'ago- 
sto, del mese di ottobre» ha il Crescenzio in due luoghi allegati nelle giunte 
al Cinonio, cap. 83, ). 48. Potea omettersi ancora la voce mese» dicendo sem> 
plìcemente di. luglio, di agosto, di ottobre» come ivi si vede, cap. 82, $. 25. I) 
Gasa disse : de'^uoi (il, secondo che vedemmo nella Nari*. XIX, facci 07ilin. 12. 

(606) Vinegia, oggi in prosa più comunemente Venezia. Circa lo acsm* 
bio delP e in /• vedi Fav. XV, n. 152. Anche fra lo s e il ; e parentela, come 
ai vede qui \ e nelle parole servizio e sen/igio, prezzo e pregio, carezzare 
e careggiare, e in altre, alcune delle quali indica il Salviati (Avveri, t. 2. 
face. 264,edis.Cl.Mil.). 

(607) Guido Novello da Polenta, signor di Ravenna, celebre per avere 
acrolto* e io vita e anco dopo morte onorato il sovrano poeta. 

(608) A grande onore. Qui 1' a indica modo, ed equivale a con. Vedi il 
Cinonio, cap. 1, f. 7. 

(609) Mario, cioè, morì. Vedi Narr. I, nota 18i. Vedi anche il Bartoli, 
Ortogr. cap. VII, !• 4. 

(olO) Cinquantasei, cioè di cìnquantaseì» Vi è 1' intralasciamenlO| o elUv 
•i^ di GUI Narr. VI, q.233. 
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te fu onorevole antico cittadino dì Firenze, di porta 
san Piero ; e *\ suo esìlio di Firenze fu per cagione 
che quando messer Carlo di Valois (611) della casa di 
Francia venne in Firenze l'anno 1301 e caccionue la 
parte Bianca, il detto Dante era de* maggiori gover- 
natori della nostra città, e dì quella parte, benché fos- 
se Guelfo (612) ; e però senza altra colpa con la parte 
Bianca fu scacciato e sbandito da Firenze, e andosse- 
ne allo studio dì Bologna, e poi a Parigi e in più parti 
del móndo. Questi fu grande letterato quasi in ogni 
scienza, tutto (613) fosse laico (614); fu sommo poeta 
e filosofo e retorico perfetto, tanto in dittare (615) e 
versificare, come in aringhiera (616) parlare, nobilissi- 
mo dicitore, e in rima sommo: con più pulito e bello 
stile che mai fosse in nostra lingua infino al suo tem- 
po e più innanzi. Fece in sua giovanezza il libro del- 
ia Vita Nuova d' Amore (617) ; e poi quando fu in 
esilio fece da venti canzoni morali e d' amore molto 
eccellenti, e infra Taltre fece tre nobili pistole (618); 
runa mandò al reggimento di Firenze, dogliendosi(619) 

(6i4) Fratello di Filippo il Bello re di Francia, inviato dal pontefice 
BoQtfacio Vili a pacificare la città di Firense divisa in dac fasioni d«lte 
dei Bianchi e dei Neri. 

(612) Come i Guelfi e i Ghibellini (vedi la Narras. XXX), «où i Bian- 
•hi e i Neri furono terribili faxioni. Dante, sebbene originariamenU Ibtse 
Guelfo, nondimeno si accostò alla parte Bianca (dove erano moltissimi Ghi- 
bellini) come a quella, dice il Boccaccio, nella quale, secondo il suo giudi' 
eio* era piìi di ragione e di giustizia, 

(613) Qìokj tuttoché. Con trovasi negli antichi però invec« di perorthè; 
poi invece di poiché, ancora per ancorché^ e diciaroo anc* oggi acciò p«r me- 
ciocché. Vedi il Discorso del rigor de' grammatici, fi. 37. 

(614) Laico, cioè, non ecclesiastico. Vedi Narr. XXIII, n. 402. L'aalore 
nota che Dante tuttoché non fosse persona di chiesa, pure sapeva di lettere; 
p«rchi a quei tempi quasi solamente gli ecclesiastici davan opera agli stadi. 

(615) Dittare^ oggi dettare, non rade volte s' usa per comporr*. Più a 
basao vedrevo dittato invece di stiUf maniera di scrii^ere, 

r6l6) ^ringhiera o arringhiera. Vedi Narr. XXVI, n. 438. 

(617) Questo libro è 1' istoiria di alcune avventure giovenìli di Dante. 

(618) Fistola è aferesi di epislola. Alcuni 1* usano ancora oggidì, ma 
non so lodarli e perchè vanno centra V uso comune, e perchè si alluntanana 
dalla greca origine di questa voce, e perchè infine destano l' idea di pistòlaf 
specie di arma da fuoco. 

(619) Dogliendosi, cioè dolendosi. C'ire» quel g avanti a /j • Mn ani 
appresso, vedi il Bartoli, Orlogr. cap. VIU, f • 6. 
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del suo esilio senza colpa : Taltra mandò air impera- 
tore Arrigo, quando era allo assedio di Brescia, ri- 
prendendolo della sua stanza, quasi profetìzzaddo (620): 
la terza a' cardinali italiani, quando era la vacazione 
dopo la morte di papa Clemente, acciò che s* accor- 
dassono a eleggere papa italiano: tutte in latino, eon 
alto dittato (621) e con eccellenti sentenzio e autorita- 
di, le quali furono molto commendate da' savi inten- 
ditori. £ fece la commedia (622), ove in pulita rima 
e con grandi e soltili questioni morali, naturali, astrolo- 
giche, filosofiche e teologiche e con belle comparazioni 
e poetrie^623) compose e trattò in cento capitoli ovvero 
canti dell'essere e stato dell' inferno e purgatorio e pa- 
radiso cosi altamente, come dire se ne possa ; siccome 
per lo detto suo trattato si può vedere e intendere, chi è 
di sottile intelletto (624). Bene si dilettò in quella com- 
media di garrire e sclamare a guisa di poeta forse in 
parte più che non si convenia : ma forse il suo esilio 
gliele fece dire. Fece ancora la Monarchia, ove con 
alto latino trattò dell' officio del papa e degl' impera- 
tori. £ cominciò un commento sopra quattordici delle 

(620) Arrigo VII imperadore d' Alemagna, fu principe di molte virtù. 
Eneodosi proposto di pacificare l' Italia miseramente straziata dai GnelB e 
Gbibelliniy dopo Milano e Cremona, era venuto a Brescia, che resistendogli 
Al da Ini cinta d' assedio. Ecco la stamiì» cioè il ritardo dì cui Dante (che 
sperava lai doveva essere il ristorator de' suoi mali) riprendevaloj e presa- 
ftvagli che dovea esset funesta. E presagi il vero ^ poiché questa tardanza fa 
««osa che Arrigo, colto poco dipoi dalla morte, non potè, come facilnnente 
avreiibe innanzi potalo, ridarre a obbedienza i Toscani. 

r(>24) Benedetto Varchi parlando della maniera di scrivere latino di Da«(e 
e del Petrarca, dice che se eglino risuscitar la potettero (la lingua latina) mm 
poterono coprirla abbustunza, non che ornatamente vestirla ; e così andò, se 
non ignuda, stracciata e rattoppata. Questo è vero giudicio, né il Villaai 
viveva^ in tempo da poter giudicare cosi dirittamente. 

(622) L* Allighieri tutti i poemi in tre specie divide, cioè in tragedia, 
io eommedia e in elegia. Sotto la prima specie ripone tutti i poemi scritti 
io istile grave; sotto la seconda i mediocri, e gli umili sotto la terza. Quin- 
di per modestia chiamò commedia il suo poema, quasi non fosse scritto io 
iatife grave e magnifico, mentre disse tragedia (lof. XX. i\3) V Eneide di 
Vii^lio per significare V altezza di quel poema. 

(62S) Cioè maniere poetiche. Che qui poetrìe sia quasi poeUrhi, come 
ghiottomìa per ghiottoneria? 

(624) Chi è. Vedi Narr. XXX, n. 478, e St. Didasc. XVUI, n. 807. 
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sopraddette sue canzoni morali volgarmente, il quale 
per la sopravvenuta morte non perfetto si trova, se 
non sopra le tre; lo quale, per quello che si vede, 
grande e alta e bellissima opera ne riuscia, però che. 
ornato appare d' alto dittato, e di belle ragioni filoso- 
fiche e astrologiche (625). Altresì fece un libretto che 
intitolò de Vulgari Eloquentia, ove promette fare quat- 
tro libri ; ma non se ne trova se non due, forse per 
la affrettata sua fine, ove con forte e adorno latino e 
belle ragioni riprova tutti i vulgari (626) d' Italia. Que- 
sto Dante per suo sapere fu alquanto presuntuoso e 
schifo (627) e isdegnoso; e quasi a guisa di filosofo, 
mal grazioso non bene sapeva conversare co*laici (628); 
ma per V altre sue virtudi è scienzia e valore di, tao- 
to cittadino, ne pare che si convenga di dargli per- 
petua memoria in questa nostra cronica, con tutto che 
le sue nobili opere lasciate a noi in iscrittura, facciano di 
lui vero testimonio e onorabile fama- alla nostra città» 

Gio^NNi VILLANI, Istoria fiorentim 



(625) Questo commento ha il titolo di Cowito, II Monti disse eh* è h 
prima prosa severa che vanti la lingua illustre Italiana, e la prima che parli 
filostfia. Fallita filosofia, il concedo. ,,ma... tutto insieme considerato* tale 
in quest* opera si dimostra l* altezza dell* animo suo ( di Dante ), che ti 
solleva il pensiero; e tale V immenso suo sapere in un secolo d* immensa 
ignoranza, che tiene qualità di prodigio, L' edizione migliore pe' gìovaai è 
quella di Modena iSòi con note di Fortunato Cavaszoni Perderiìni. 

(626) Cioè tutti i dialetti. Egli avea sola per buona la lingua da lai detta 
illustre, aulica, cortigiana : su di cl^e, anche ai ài nostri si sono &lte calde 
quistioni. Vedi il Perticari, Degli scrittori del Tneento, e, per tacer d'altri, 
il Biamonti, Lettere di Panfilo a PolifilOf il Lucchesini, Opere t. 9, face, 149, 
e Giovanni Galvani, Dubhj sulla verità delle dottrine perticariane ec. 

(627) Schifo, oggi schivo, difiìcilei ritroso. L'Allighieri nel Pure. C. 43» 
V. 136, con ischiettczza di lui degna, si accusa di queste sue meoae. 

(628) Cioè, cogli idiutij coi non isclenziati. Altrove lo stesso Villani chia- 
ma gran cherico in iscrittura, cioè, molto dotto nelle scritture sante, Roberto 
re di Napoli, il quale certamente non fu mai persona di chiesa. A que'tempi 
le voci Chirico e dotto, laico ed ignorante valevan lo stesso. Quando noi sa> 
pessimo dalle istorie, non basterebbe questo a farci conoscere ciò che diccn* 
mo sopra alla nota 614, cioè che allora quasi i soli ecclesiastici erano tcien* 
ziati ? Si vegga come a conoscere in qual grado di vivere e di sapere fosM io un 
tempo una nazione, può essere di aiuto nun lieve, 1' osservare in qaal |i||nf* 
ficato le parole sieno usate grneralmente dagli scrittori di queir età. 
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II. Fattezze dello stesso poeta Dante 

Jl u questo nostro poeta dì mediocre statura ; e poi- 
ché alla matura età fu pervenuto, andò alquanto cur- 
vetto ; ed era il suo andare grave e mansueto : di one- 
stissimi panni sempre vestito, in quello abito eh' era 
alla sua maturità convenevole. 11 suo volto fu lungo, 
e '1 naso aquilino, e gli occhi anzi grossi che piccioli, 
e le mascelle grandi, e dal labbro di sotto era quello 
di sopra avanzato. Il colore era bruno ; e i capelli e 
la barba, spessì, neri e crespi ; e sempre nella faccia 
malinconico e pensoso. Per la qual cosa avvenne un 

!;ìorno a Verona (essendo già divulgata per tutto la 
ama delle sue opere, e massimamente quella parte 
della sua commedia, la quale egli intitola inferno ; ed 
esso conoscruto da molti uomini e donne) che passan- 
do egli davanti a una porta dove più donne sedeano, 
una di quelle pianamente (non però tanto che bene da 
lui e da chi con luì era, non fosse udita) disBe air al- 
trcv donne: vedete colui che va neir inferno, e torna 
quando gli piace, e quassù reca novelle dì coloro che 
laggiù sono? Alla quale una di loro rispose sempli- 
cemente: in verità tu dei dir vero; non vedi tu co- 
m' egli ha la barba crespa e 'I colore bruno per lo 
caldo e per lo fumo che è laggiù ? Le quali parole egli 
udendo dire dietro a se, e conoscendo che da pura cre- 
denza delle donne venivano; piacendogli, o quasi con- 
tento eh' esse in cotale opinione fossero ; sorridendo 
alquanto, passò avanti (629). 

boccaccio, Vita di Dante 

IH. Socrate 

f u costui di maravigliosa e laudevole umiltà. Percioc- 
ché, quantunque in iscienza continuamente divenisse 

(629) 11 con lui che è dupo la metà di qneslo luogo, mi fa venire iu 
■nauta uua maniera usata da parecchi, e della quale non ho fin qui trovato 



194 KATUBE E RfTBATTl 

maggiore, tanto minore nel suo parlare sì faceva. E da 
lui (secondocbè Girolamo scrive nella XXKY sua pi- 
stola e oltre a ciò nel proemio della Bibbia) nacque 
quel proverbio, il quale poi per molti s' ò detto, hoc 
scio, quod neccio. Fu di sua natura pazientissimo/ e 
con egual animo portò le cose liete e avverse : in tanto 
che (630) molti voglion dire, non essergli stato mai 
veduto più che un viso (631). Il che maravigliosamen- 
te mostrò, sostenendo i fieri iK>stumi deU* uoa delle 
due mogli che avea, chiamata Santippe. Senza inter- 
porre, il di e la notte egualmente, con perturbazioni 
cpn romori era da lei stimolato; la qual taoto più 
nella sua ira s' accendeva, quanto lui più paziente ve- 
deva. Ed essendo alcuna volta stato addomandalo da 
Alcibiade, nobilissimo giovane d* Atene, perchò «gli noo 
la mandava via (conciofossecosaché per ^a legge leci- 
to gli fosse); rispose, che per la eontinuazione del- 
r ingiurie dimestiche fattegli da Santippe^ egli aveva 
apparato a sofferire con non turbato animo le disone- 
ste cose f632) le quali egli vedeva e udiva di fuori. 
Oltre a questo» tenendosi Santippe ingiuriata da lui, 
un di preso luogo e tempo, dalla finestra della casa li 
versò sopra la testa un vaso d' acqua putrida e brui- 
ta. Il quale sapendo donde venuto era, rasciuttasi la te- 
sta, nuir altra cosa disse : io sapeva bene, che dopo 
tanti tuoni doveva piovere. Furono le sue rispostA di 
mirabile sentimento. Era in Atene un giovane uomo 
dipintore assai conosciuto, il quale subitamente diven- 
ne medico. Il che essendo detto a Socrate, disse : que- 
sti può esser savio uomo d' aver lasciata V arte, i di- 
fetti della quale sempre stanno dinanzi agli occhi de- 

esempi ne' classici ; cioè, seco lui, seco tei, seco loro, invece di con lui, con 
lei, con torOf o semplicemente di seco. 

(630) In tanto che (che trovasi scritto ancora iatant0<Aé\ vale tal" 
mente che. Vedi CinoniO| cap^ 442, |. 4. 

^634 ) Perchè cioè, né p^er allegrezsa, né per tristena aiiitaTa aembiaate. 

(6i2) Disoneste cose, E detto generalmente per tutto ciò che esce dai 
limiti dell*ooesto. del dotere. Vedi gli Esempi di Poesia, nelU n. 25, 517, 
4023,40()4. 
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gli nomini, a presa quella, li cui errori la terra rìcuo« 
pre. Fu ÌD costumi sopra ogni altro venerabile uomo, 
in tanto che solamente nel riguardarlo, prendevano 
maraviglioso frutto gli uditori suoi. Siccome Seneca 
nella sua pistola a Lucilio dice: Platone e Aristotile 
e r altra turba tutta de' savi uomini, più dà' costumi 
di Socrate trassero di sapienza, che dalle sue parole. 
Fu nel cibo e nel bere temperatissimo, in tanto che 
di lui si legge, che essendo una mortale e universale 
peatileoza io Atene, né mai si parti né mai infermò, 
né parte d' alcuna infermità senti. Sostenne con gran- 
dissimo animo la povertà, in tanto che non che egli 
mai alcun richiedesse per bisogno il quale avesse; ma 
9Q0M'a i doni da* grandi uomini offeritigli, ricusò. Ed 
•aaendo già vecchio, volle apprendere a sonare gli stro« 
manti (633) musici da corda. Di che alcuno maravi- 
gliandosi, gli disse: maestro, che è questo! aver ve* 
doto gli alti effetti della natura, e ora discendere alle 
menome cose musicali? ÀI quale egli dimostrò, so 
eslimare esser meglio dVaver tardi apparata quella 
àrie, che morire senza averla saputa. Nò in alcuna età 
potè sofferire di essere ozioso; perciocché (secondo 
scrive Tullio nel libro de senectute) egli era già d' età 
di novantaquattro anni, quando egli scrisse il libro, il 
quale egli appellò Panatenaico. Una cosa ebbe' questo 
singolare uomo, la quale a certi Ateniesi fu grave (634) 
ed ultimamente cagione della nfK>rte sua: egli non potò 
mai essere indotto ad avere in alcuna reverenza %V id- 

(633) Siormtnti ha 1' edisionc da me veduta. O questo sia modo del 
Boceacao, o dei copisti, 1* oso pia noo lo vuole. Simili trasposizioni di let- 
tera (qoi è la r posposta all' o) sono dai grammatici dette metatesi, come 
ùU0fptirmr* per ùuerpretare, sudicio per sucido e simili. In buon numero 
n'ebber gli antichi, (e alcune indica il Battoli, Ortogr. cau.XlII, |. 8, num. 7) 
Ift maggier parte dme quali, di mano in mano che la lingua venne purgan- 
desi, e MquistMido norme eerte, o vennero afi&tto meno, o rimasero al vol- 
go, e talora anche ai poeti. 

(634) Le voci grw«, pesar* e simili, talvolta m usano a significare peso 
Borale, cioè dispiacere, odio (cooie qui), affanno e simili. Questa irti porse 
Èmmio di $ravez»a •«* Coa la paura eh* usciu di sua vista, — Ch* i* perde* la 
speroHMa €Ull*aUe*»a, disse Dante (Inf. G. 4. v.53) di quella misteriosa lupa. 
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dii, li quali gli Ateniesi adoravano; affermando^ un ca- 
ne, un asino o qualunque altro più vile animale, es- 
ser degno di molta maggior venerazione che gV iddiì 
degli Ateniesi. E la ragione che di ciò assegnava, era 
che gli animali erano opere della natura; gì' iddìi de- 
gli Ateniesi, erano opera delle mani degli uomini. Per 
la qual cosa essendo stati eletti trenta uomini in Ate- 
ne a dovere riformare lo ^tato della città, e servarlo ; 
ve ne furono alcuni, li quali ( forse da alcuna altra oc- 
culta cagione mossi ) sotto spezie di religione vollero 
che esso confessasse, gli loro iddii essere da onorare, 
e che Atene dalla lor deità e custodia servata fosse. 
La qual cosa non volendo esso fare ; essendo già d' età 
di novantanove anni, fu fatto menare in pregione (635), 
• in quella tenuto da un mese. Alla fine vedendo co- 
loro che tener vel facevano, non potersi a ciò V ani- 
mo suo inducere ; gli mandarono in un nappo un be- 
veraggio avvelenato. Il quale egli ( sprezzati gli umili 
rimedii mostratigli da Lisia alla sua salute: amando 
più di finire la vita, che di diminuire la sua gravità ) 
con grandissimo animo e con quel viso, il quale sempre 
in ogni cosa occorrente, fermo servava ; il prese (636). 
£ piangendo Santippe e dolendosi eh' egli era fatto 
morire a torto; fieramente la riprese dicendo: dun- 
que vorresti tu, stolta femina, che io fossi morto a ra- 
gione ? Tolgalo Iddio via, che egli possa essere avve- 
nuto, o avvenga, che io giustamente condannato sia. E 
bevuto la venenata composizione, molte cose a' suoi 
amici che dintorno gli erano, parlò dell' eternità del- 
l' anima. Ma appressandosi già V ora della morte per 

(tJ35) Pregione» oggi, prigione. Dell'affinila fra 1*«, e l*i% dicetnm* nella 
nota 152, Fav. XV. Vedi anche il Bartoli, Ortogr. cap. Xlil, |. 3. 

(636) // prese. Qui 1' it vi è di soprappiù, essendavi sopra il quaitf cioè 
due pronomi per un nome solo* Ma ciò alcuna volta venne usato per amor 
di chiarezza (come par qui : dove 1' // ravvicina il verbo prese a nappo no- 
minato alquanto prima); altre per proprietà di lingua, come: questo figlio. 
Questo mio caro figlio, salvalo : nella quale ultima parola, il lo « di so- 
pra ppiu, ma suol« usarsi^ e talora come qui, con assai efficacia. Yfdi aosb» 
X^ctt. IH, nota 688. 
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la forza del veneno che al cuore s' avvicinava : il di- 
mandò un de* suoi discepoli chiamato Trifone, quello 
che esso voleva che del suo corpo si facesse, poiché 
morto fosse? Perchè (637) Socrate rivolto agli altri, 
disse: lungamente m* ha invano ascoltato Trifone. E 
poi disse : Se ( poiché 1' anima sarà dal corpo partita ) 
voi alcuna cosa che mia sia, ci trovate; fatene quello 
che da fare estimerete. Ma cosi vi dico: che parten- 
domi io, alcun di voi non mi potrà seguire. Né guari 
stette, che mori. In onore del quale fecero poi gli Ate- 
niesi, in memoria e in sembianza di lui, fare uà sta- 
tua d' oro, e quella fecero porre dentro ad un tempio. 
Nacque Socrate al tempo di Serse re di Persia, e mo- 
ri regnante il re Assuero (638). 
BoccicGCio, Cotnento sopra la Commedia di Dante 

ly .Casiruccio (639) 

Jl u Castruccio un uomo non solamente raro ne* tem* 
pi suoi, ma in molti di quelli che innanzi erano pas- 
"fiati. Fu della persona più che V ordinario di altezza ; 
e ogni membro era all' altro rispondente. £d era di 
tanta grazia nello aspetto, e con tanta umanità rac- 

^637^ Perchè, cioè, per la guai cosa. Vedi Narr. XII I, noia 303. 

(638) Assuero, secondo la più comune opiaione, fu Artaserse Longima- 
no; secondo altri, Asliage; per altri, Artaserse detto Occoj per alcuni, Da* 
rio il Mede: secondo altri Dario figlio d'istajipe: secondo san Girolamo, 
Artaserse Mnemone; e cosi pare che tenesse il Boccaccio, poiché il lungo 
regoo di questo Artaserse cominciò il 405 av. G. C. e Socrate mori il 400, 
vue • dire un cinque d'anni appresso. Non faccia poi maraviglia se il Boc- 
caccio ed altri scrittori di quel!' età, vanno come a tentone e cosi tcngonsi 
•alle generali nello stabilire i tempi; e se, piuttostochè dalle primitive fonti 
(come si dovrebbe) attingano i fatti da secondar] e più recenti scrittori; 
poiché allora troppo mancavano gli aiuti che ora abbiamo. Invece è da avere 
in luogo di prodigio che in quell* età d' ignoranza alcuni, come il Boccac- 
ciò, facessero quel tanto che fecero. 

(639) Castruccio degli Antelminelli o Interminelli lucchese, nacque di gè* 
DÌtori ghibellini nella seconda metà del secolo XIII. Per la sua prodezsa nel- 
1* arme, trovò grazia primieramente presso Edoardo I re d* Inghilterra ; poi 
ynato Filippo il Bello re di Francia ; indi presso Uguccione della Faggiuola 
signor di Pisa e di Lucca. Al quale poi divenuto odioso perchè ai Lucchesi 
ara troppo in amore, fu messo in carcere e condannato nel capo j ma i suol 
coBciltadiai lo liberarono, e, cacciato Uguccione, il fececo Voto %\^uQt«* 
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eoglievat gli uomini, che doo mai li parlò alcuno, che 
si partisse da quello (640) mal conteuto. I capelli suoi 
pendevano in rosso, e porta?ali tonduti sopra li orec- 
chi; e sempre e d' ogni tempo, comecbò piovesse o ne- 
vicasse, andava con il capo scoperto. Era grato alli ^mi- 
ci, alli nimici terribile ; giusto con i sudditi, infedele 
con lì esterni ; né mai potette vincere per fraudo, cho 
cercasse di vincere per forza ; perchè diceva che la 
Vittoria, non il modo della vittoria, ti arrecava glo- 
ria (641). Niuno fu mai più audace ad entrare ne' pe- 
ricoli, né più cauto ad uscirne; e usava dire che gH 
uomini debbono tentare ogni cosa, né di alcuna sbi- 
gottirsi. Era ancora mirabile nel rispondere o morde- 
re^ o acutamente o urbanamente; e come non perdo- 
nava in questo modo di parlare ad alcuno, cosi non 
si adirava quando non era perdonato a lui. Donde si 
truovano (642) molte cofi^ dette da lui acutamente, e 
molte udite pazientemente. 

Visse quarantaquattro anni ; e fu in ogni fortuna, 
principe. E come della sua buona furtuna ne af^rt- 
scono a$sai memorie, cosi volle che ancora delta cat- 
tiva apparissero ; perchè le manette con le quali stette 
incatenato in prigione^ si veggono ancora oggi fitte 
nella torre della sua abitazione, dove da lui furono 
messe, acciocché facessero sempre fede della sua av- 
versità. E perchè vivendo, ei non fu inferiore nò a 
Filippo di Macedonia, padre di Alessandro, nò a Sci- 
pione di Roma ; ei mori nella età dell* uno e deir al- 
tro : e senza dubbio arebbe superato V uno è V altro, 
se, in cambio di Lucca, egli avesse avuto per sua pa- 
tria Macedonia o Roma. 

MACHIAVELLI, Vita di Castrutcio 

(640) Cioè, da lai, da Castroccio. 

(64^ ) Queste massioie e alcune asioni poco dicevoli a prioeipe criitìta«, 
fecero si che Castniccio fumam magnam potius tfuam bonam po$i9ris rttim-' 
queret. Cosi I* eocelleote noslro latinista Barloloneo Bererim in qne* t«oi 
meravigliosi aanaK di Lucca. 

(642) Ecco 1* u raccolto, simile all' i di cui Detcrts.1, n. 548. Vedi il 
Bartoìi Orlog. cap. VUl, f. 3. 
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V. Federigo 111, duca d' Urbino (643) 

f edericò a* di snoi fu lume della Italia, uè mancano 
veri e aipplissimi testimoni che ancor vivono della 
sua prudenza, della umanità, della giustìzia, della li- 
beralità, deiranlmo invitto, e della disciplina militare. 
Della ^uale precipuamente fanno fede le sue tante vit- 
torie, le espugnazioni dei lochi inespugnabili, la subita 
prestezza nelle espedizioni, Tavere molte volte eoa po- 
chissime genti fugato numerosi e validissimi eserciti, 
DÒ mai essere stato perditore in battàglia alcuna: di 
modo, che possiamo non senza ragione a molti famosi 
antichi agguagliarlo. Questo (644) tra V altre cose sue 
laudevoli, nell'aspro sito d' Urbino edificò un palazzo, 
fecondo Topinione di molti, il più bello che in tutta 
Italia 81 ritrovi ; e d'ogni opportuna cosa si ben lo fornì, 
che non un palazzo, ma una città in forma di palazzo, 
esser pareva. £ non solamente di quello che ordina- 
xiamente si usa (come vasi d* argento, apparamenti di 
camere di ricchissimi drappi d' oro, di seta, e d* altre 
cose simili ) ma per ornamento v' aggiunse una infi- 
nità di statue antiche di marmo e di bronzo, pitture 
singularissime, instrumenti musici d* ogni sorte; n6 
quivi cosa alcuna volse (645) se non rarissima ed ec- 
cellente. Appresso con grandissima spesa adunò un gran 
numero di eccellentissimi e rarissimi libri greci, latini 
ed ebraici, i quali tutti ornò d* oro e d' argento, esti- 
mando che questa fusse la suprema eccellenza del suo 
magno palazzo. Costui adunque seguendo il corso della 
natura, già di sessantacinque anni, come era visse (646), 



(fii'ò') Sì trova Federico e Federigo. E per quell' affioità fra '1 « « il f, 
per cai dicianoo lacrime e lagrime, sacro e sagro, ducento e dugento e si- 
mili. Vedi iJ Salviati, Avverlimeati t. 2, face 267, edii. Ci. Mil. e il Bartoìi 
Qrtogr. cap. X11I, f . 8, num. 2. 

(d44) Questo. Secoodo grammatica dovca dirsi questi, riferendosi a uo- 
mo. Corticeìli, iib. I, cap. 20. 



(645) rolse, cioè vile. Vedi Fav. IV, n. 58. 



[646) yisso, cioè vissuto, vitfuto. M* hai molti esempli di ^tQ«^ « ^vN«e«A 



200 NATURE E BITRAtTf 

cosi gloriosamente mori: e un figliuolo dì dieci anni, 
che solo maschio avea,-e senza madre, lasciò signore 
dopo sé, il quale fu Guidobaldo (647j. 

CASTIGLIONE, Cortegtano 

VI. Ottaviano e Federigo Fregosi 

Jl urono fra* primi, onde s* onorò Guidobaldo (648), i 
due fratelli Fregosi, Ottaviano e Federigo, de' quali 
il primo, valoroso neir arme, adoperato nella sua gio- 
ventù da lui, ed ammaestrato sotto la sua disciplina. 
Dopo la morte del duca chiamato a cose grandi, li- 
berò Genova sua patria dair oppressione de' Francesi, 
e fattovi duca, mostrò a molte prove il valor suo, ma 
più chiaro quando i Fieschi e gli Adorni (649), capi 
della fazione contraria, entrati una notte nella città 
con ferma speranza d' opprimerlo air improvviso, si 
portò di maniera combattendo, che fattivi prigioni Sci- 
ribaldo e Girolamo, Tun Fiesco e Tallro Adorno, pose 
coloro che armati li seguivano, in fuga. Fu egli caro 
per cagione del suo valore a papa Leone, che per ciò, 
come tra' suoi Brevi (650) si legge appresso il Bembo 
con molta lode di lui, confermògli V investitura (651) 
di Sant' Agata, concedutagli pe' suoi meriti da Gui- 
dobaldo. Né sprezzò egli fra Tarme la cognizione delle 

nel Mastrofini^e anch'oggi in prosa lo ha fatto (per felice coHocaiione} 
piacere un valente storico. Vedi anche la Iscrittone XVI. 

(647) Guidobalifo o Guido Ubaldo è l'ottimo principe, di cui Narr. XXXI, 
nota 479. La morte di Federico avvenne il 1482. Anche di costui ba acritlo 
la vita Bernardino Haldi. 

(648) Guidobaldo duca di Urbino, di cui detta nota 479, volle la tua 
eorte fosse onorata dai più famosi uomini nell' arme, nelle arti e nelle aeiea- 
xe, che fiorissero a' suoi tempi in Italia. 

(649) Due famiglie delle principali di Genova, contrarie ai Fregoli. 

(650) Si dà il nome di Eretti a una specie di lettere, colle quali i som- 
mi Pontefici trattano di affari coi principi, o concedono benefiii ec. Pietro 
Bembo ne scrisse buon numero a nome di Leone X, che sono racoolti e 
stampali in sedici libri. Vedasi I' elegantissimo dialogo di Filippo Baonaroiei 
intitolalo de claris pontificiarum epìstolarum scriptorihus, 

(^65i) Dicesi investitura la concessione di uno slato, di un feudo ec. Leone 
confermò dunque Ottaviano Fregoso nella signoria di sant'Agata eh* eragli 
«tata conceduta da Guidobaldo. 
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lettere, e di qui è che, come uomo che ne avesse gu- 
sto, fu lodato ed amato dal Bembo e dal Castiglione. 
Federigo poi suo fratello, si per grandezza d* ani- 
mo^ come per virtù d' arme, non fu punto minor di 
lui, sebbene, quanto air arme, non ebbe molta occa- 
sione di mostrarlo, avendo egli fin da giovinetto preso 
la vìa pacifica della religione. Fu questi per le sue ra- 
re qualità da papa Giulio, che molto lo amava, fatto 
arcivescovo di Salerno, la cui chiesa governò di mo- 
do, che ne meritò poi da Paolo III il cappello (652). 
Ha che fosse d* animo intrepido e guerriero, chiaro 
apparve quando fatto capitano delF armata genovese 
contro Cortogoli, audacissimo corsaro che infestava 
qne* mari, non pur lo ruppe e gli afibndò una parte 
de* legni, ma perseguitatolo arditamente fin nell'Afri- 
ca, saccheggiò ed arse i boschi di Diserta, rifugio e 
stanza di quel ladrone. Attese egli felicemente all'elo- 
quenza ed alle lettere cosi umane come sacre, e quan- 
to egli valesse nello scrivere latino, possiamo averne 
buon saggip da quella lettera, nella quale dà ragguaglio 
al Papa dell' infermità e della morte di Guidobaldo. 
Erano questi Fregosi, figliuoli di Gentile, figlia del duca 
Federigo (655), e d' Agostino Fregoso, principalissimo 
fra' primi della patria, baldi, Vita di Guidobaldo 



VII. Gabriello Chiabrera (654) 



F 



u di comunale statura, di pelo castagno : le membra 
ebbe ben formate; solamente ebbe difetto negli occhi, 
e vedea poco da lungo, ma altri non se ne avvedeva. 
Nella sembianza pareva pensoso; ma poi usando con 
gli amici, era giocondo. Era pronto alla collera; ma 
appena ella sorgeva in lui, che ella si ammorzava. Pì- 

(652) Cappello, talvolta per metonimia dicesi la dignità del cardinalato. 

r653) Vedi Narrai. XXXI, nota 483. 

(654) Questo passo abbiamo ridotto alla vera lesione salla Vita impressa 
sesondo i manuscritti a Genova il 4838 alla testa delle Lettere di Gabriel 
Chiabrera a Bernardo Caftello^ 
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glìava poeo cibo, né dilettavasi moho ne' condimenti 
artificiosi : ben (655) beveva molto volenticiri, ma non 
già molto ; ed amava di spesso cangiar vino ed anco 
bicchieri. Il sonno perder non poteva senza molestia. 
Scherzava parlando, ma d' altri non diceva .male. A 
significare che alcuna cosa era eccellente^ diceva che 
ella era poesia greca. Scherzava sul poetar sno-.in que- 
sta forma; dieeva eh* egli seguia Cristoforo Colombo 
suo cittadino (656) ; ch^ egli voleva trovare nuovo mon- 
do, affogare. Diceva ancor cianciando, la poesia es- 
serla dolcezza degli uomini, ma che i poeti erano la 
nòia; e «io diceva riguardando V eccellenza dell' arte, e 
F imperfezione degli artefici, i quali infestano altra! 
col sempre recitare suoi componimenti ; e di qui egli 
non mai parlava nò di versi nò di rime, se non era 
con molto domestici amici, e molto intendenti. di quello 
studio. Intorno a' Scrittori (657), egli stimava ne' poemi 
narrativi Omero sopra ciascuno; ed ammiravate io ogni 
parte; e chi giudicava altramente, egli in suo spreto 
stimava s' odorasse di sciocchezza. Di Virgilio preo* 
deva infinita maraviglia nel verseggiare e nel parlar 
figurato. A Dante Alighieri dava gran vanto per la 
forza del rappresentare e particolareggiar le cose le 
quali egli scrisse ; ed a Lodovico Ariosto similmente. 
Per dimostrar che il poetare era suo studio, e che 
d' altro egli non si prezzava (658), teneva dipinta, come 
sua impresa (659), una cetra e queste parole del Petrar- 
ca : non ho se non quesf una. Prese gran diletto nel 
viaggiare, e tutte le città d' Italia egli vagheggiò, ma 
dimora non fece solo che in due, Firenze e Genova. 
Del rimanente egli fu peccatore, ma non senza cristiana 
divozione ; ebbe santa Lucia per avvocata per iapazio 



(1 



'655) Ben, qui sta per bensì. Abbiamo altro esempio a face. 494, Ho. 46. 
^656} CiUaéÌMO per oomciUadino è usato ancora dal Boccaccio • da al- 
tri; e fu anche uso de' buoni Latini. Vedi il Forcellioi, ^, eivl*, f.2. 
(657'\ A' scrUtorL Vedi Ifarr. XX, nota 365. 
(658) Prezzava, cioè pregiava. Vedi sopra la nota €06. 
(659} Impresa alcune volte vale quanto iamfUOf Oemma •«. 
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di sessant' airoi ; due volte al giorno si raecomandafa 
alla pietà di lei, De cessò di pensare al punto ultimo 
della vita : anzi voleva che sì scrivessero queste parole 
sul suo sepolero: Amico. Io vivendo cercava di con- 
forto per lo monte Parnaso; — Tu meglio consigliato 
fa di cacarne sul monte Calvario. 

CBiABBBRA, Vita da lui medesimo scritta 
» • 

Vili. 5. Ignazio di Loiola 

Cira s. Ignazio di persona anzi bassa che mediocre: di 
volto maestoso e ordinariamente composto in aspetto 
grave e raccolto. Ove però convenisse prender sem- 
biante d' amorevolezza, parea che gli si vedesse il cuore 
in faccia, e consolava altrui col solo incontrarlo o ri- 
ceverlo, più che altri con isquisite dimostrazioni d* af* 
fello. Scrive dì Ivii il padre Eleuterio Fontano suo co- 
Doscenle ^i lungo tempo, che in solo comparire, met- 
teva oe' circostanti gravità e modestia; che alcuni, con- 
sapevoli a se medesimi d' alcun fallo, non sofierivano 
di presenlarsegli innanzi e rimirarlo in volto \ e che 
gli splendeva la faccia : ciò che in un uooio come lui, 
vecchio, cagionevole e macero, pareva effetto più che 
di natara. Era di colore ulivigno: d* occhio con guar- 
datura vivacissima e penetrante: avea la fronte assai 
ampia : il naso nella sommità alquanto eminente, e giù 
alle nari più spianato. Era calvo; e neir andare si ri- 
sentiva un poco di quella gamba che gli fu infranta 
nella difesa di Paraplona (660). Di tempera era arden- 
lissimo, ma per imperio di virtù, senza ninna mostra 
d' ardore, che da' medici fu creduto eccedere in flem- 
ma. La verità si è, che facendo egli servire la sua na- 
tura a quanto comandava lo spirito (661) e la ragione; 

(660) S. Ignazio nella sua giovinezza fu prode dell'arme; e nell' aM«- 
dio di Pamplona contro i Francesi, dove diede mirabili prove di suo va> 
lort, ricevette la grave ferita di cui qui parla. Alcune divote letture ch'egli 
si aUbatti ■ face durante la lunga sua cura, d*un soldato ne fecero un santo. 

(661) iSpirifo^ qui; essendo distmtodaraj:ioRe>dee valer difMìone o siiDile. 
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i* era fatto dì tutte le complessiooi, e di niuoa ; per- 
ciocché oiuDa il dominava, e 1' ubbidivano tutte. 

DA!«iELLO BARTOLi, Vita di 8. Ignazto 

XI. S. Francesco Borgia 

Ouanti ne scrìssero di veduta, il rappresentano uo- 
mo d* aspetto maestoso, ma insieme amabile a mara- 
viglia, e ne rìcordan, che giovane era il più bel cava- 
liere e di più signorii presenza che si mostrasse nella 
corte deir imperador Carlo quinto, dove pur n* era il 
fiore (662). Alto di persona, ma tutto ben rispondente e 
proporzionato: di carni bianche, e in color vivo e gen- 
tile : fronte ampia, occhi grandi, bocca piccola : naso 
aquilino e che traeva nel lungo, come ancor tutto il 
filo del volto. Tale il rappresentò e descrisse chi gli 
fu alquanti anni compagno e confessore, e ne compose 
in quattro libri la vita ; e soggiugne il medesimo : Ne 
corrono per la Spagna e per tutto altrove de' ritratti 
avuti da Roma ; ma io non ne ho veduto fino al di 
d* oggi veruno che ne mostri quel suo venerando e 
autorevole aspetto, che in solamente mirarlo avea for- 
za di muover lo spirito a divozione e V anima ad al- 
legrezza. Cosi egli fin da cento anni fa: ed è assai 
più vero de' nostri tempi. 

DANIELLO BARTOLi, Vita di 8. Franccsco Borgia 

X.Bernardo Davanzati 

J? u di corpo, chi '1 volesse sapere, picciolo : di color 
bruno : ebbe occhi vivaci, capelli neri, poca barba e 
rada, la frónte come le guance rugosa, il volto piut- 
tosto severo che no. Nel vestire amò V antica parsimo- 



(662) If* era il fiore. Vuol dire che a quella corte erano i più valeoti 
catalieri : che fiore «Icona tolta sta a significare la parte naigliore e più b«lia 
e ictlta di ima com. 
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nia e 1* usanze civili. Nel mangiare e nel bere fu so- 
brio. Nel favellare fu breve, saporito e sentenzioso; per- 
chè le parole, non altrimenti che le monete, più si 
stingano, quando in minor giro racchiuggono (663) mag- 
gior valore. Cbiamavanlo alcuni grano di pepe, in- 
dotti forse dal color bruno e rugosità della faccia, ma 
molto più dalla sapienza, acutezza e virtù dell' animo 
raccolta in picciol corpo. Sprezzava le lodi delle sue 
cose, stimandole sempre imperfette. Gli errori altrui 
più biasimava col tacere che col riprendere; spesso 
si doleva che molte volte la virtù non era accon^pa- 
gnata da buona. fortuna; onde compativa agli uomini 
leali, Tirtuosi e troppo modesti, che bene adoperando 
e poco chiedendo, non sono nppregiati (664); e a certi 
prosontuosi che fanno caro di se (665), quantunque po- 
co vagliano, alcune volte si corre dietro. Oltre la lin- 
gua latina, intese la greca. Fu buono aritmetico, e di 
giudicio in tutte le cose perfettissimo ; e quello che è 
gran felicità, in vita senti V applauso che dava il mon- 
do alle sue opere; onde un uomo di grande scienza 
disse, che egli avea raccolto dalle frombole (666) d'Ar- 
no le gioie del parlar fiorentino per legarle nelF oro 
dì Tacito. Adunque dalla presente immagine appren- 
dano ì giovani a fuggir V ozio ; virtude e conoscen- 
za (667) seguire. Saranno i neghittosi, senza gloria e 
nome, dimenticati. Verrà narrato e conto quest' uomo 
celebre agli avvenire. 

FBANCESGO RONDiNELLi, Ritratto del Davanzati 



(663) In alcuni verbi ai scambia il d semplice in due g} come veggo 
per vedo. Vedi il Bartoli, Ortogr. cap. XIII, $ . 8, num. 3. 

(664) Jppregiatii cioè, apprezzati» Vedi la nota 606» 

(665) Caro sostantivamente denota carestìa, Oncie far caro di se» per 
■Mtafora significa rendersi raro, diffìcile, prezioso; tenersi in alto pregio conM 
sono le cose quando ce n* è scarsezza* 

(666) Frombole si dicono talvolta i sasselli dei fiumi. Si accenna alla 
traduzione di Tacito, dal Davanzati fatta tu volgar fiorentino. 

(667) Cioè, scienza^ o come oggi dicesi più coroiincmenle, cognizioni. 
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XL Benedetto Àoermà (668) 

ura di vita illibata, di costumi integerrimi, tiocero, 
franco, liberale, magnaoimo. Noa era ponto dedito a 
accumular danaro, spendendo generosamente il suo io 
aiutare quegli che gli attenevano. Vedeva chiaro. Pen- 
sava bene. Aveva il cuore ben fatto; tranquillo, im- 
perturbabile, sereno di mente, innamorato dello stu- 
dio, e ottimo e incomparabile amico. Aborriva gran- 
demente r ingratitudine, e detestava gF ingrati, e lo- 
dava altamente' la gratitudine, come madre di tutte le 
buone opere. Ingenuo è schietto, incapace di adulare 
chi che sìa. Benchò fosse di temperamento bilioso e 
che subitamente si sollevasse, nulladìmeno subito si 
posava, e non teneva collera con alcuno, né portava 
odio. Era costante, e con gran fortezza d* animo re- 
sisteva a' colpi della fortuna, nò mai per disgrazia ehe 
gli avvenisse, restò abbattuto e accorato. Era nel vol- 
to severo; e vi si scorgeva una gravità e austerità 
singolare ; ma però nella conversazione era piacevole 
ed ameno^ quantunque non fosse grap parlatore. Era 
oltremodo compassionevole e aborriva il rigore, tutto 
pieghevole alla misericordia e indulgenza. Tutto de- 
dito agli studi, consumò tutta la sua gioventù su i li- 
bri, senza prendersi mai alcun divertimento ; ma nel- 
r età più matura, pel grande affaticamento di testa, 
non isfuggiva quei divertiinenti che vedeva necessa- 
ri per ristorare la mente dalie continue fatiche. Fisso 
r avresti veduto, e quasi sempre pensoso e ruminan- 
te (669) col cervello ; e quando era solo, se non leggeva, 

(668) Benedetto Averani BoreDtibo, fratello del celebra ^recoamilto 
Giufep{i«, profeMÒ con plauso lettere umane nella univerutà di Pisà^ • colle 
aa« eruditiuimc opere, eoa ctù segnatamente illustrò paveccbi autori greci, 
latini e italiani, acquistò nome di buon latiaista e di eUsaote scrittort !»• 
scano. y'w dal 4645 al 4707. 

(669) Ruminare propriamente dicesi del bue e degli ahri aoimaU cbt 
dal primo stomaeo (detto dai latiai rumtu o ruma) ncbiaouiM lÀa bocca 
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pensava fissamente e discorreva seco stesso ; e spesso sì 
fattamente si profondava net pensiero, che né osservava 
uè vedeva le cose esterne. E perchè molte volte i medici 
nelle sue indisposizioni V avvertivano che s' astenesse 
dai libri, egli rispondeva, che s* affaticava la testa assai 
meno a leggere, che a star solo senza leggere. 

ANTON MARIA SALViNi, vìtu di Benedetto Àverani 

XII. Eustachio Manfredi {670) 

Jt u generalmente d' animo quieto e tranquillo, non 
tanto perchè naturalmente il fosse, quanto perchè sì 
.9Stinava a voler esserlo (671). I dolofi della pietra so- 
sleone con una generosità da non credersi. Gosì ne 
ragionava, come se d' altrui fossero, non suoi. Ed in 
quel tempo che ne sentiva V atrocità, non lasciava dì 
entrare in ragionamenti allegri, da' quali soltanto so- 
prasedea, quanto il dolore lo premea più crudelmente ; 
e come questo rimetteva ( non fosse ciò stato che per 
quattro o cinque minuti ) cosi tornava egli tosto al 
discorso incominciato, e talvolta anche alle facezie. 
Quando i dolori poi rallentandosi a poco a poco mo- 
stravano voler concedergli un intervallo più lungo, 
lestituìvasi immantinente alle fatiche intraprese. Cosi 
valendosi di queste pause, mise air ordine molte opere. 
Essendo ancor giovane amò di bere e mangiar con 
gli amici, che erano per lo più suoi eguali, dotti e 
oofltumati. Lìljerale e splendido, quanto le sue sostanze 
il permettevano; rettissimo in ogni contratto ed azion 
saa per cosi fatto modo, che per esser sicuro di non 
4ar naeno di quel che dovea, dava spesso assai più. 

il eibo gi4 inghiottito, per maiticarlo di buovo. Metafof icameùte unsi ptr ptn' 
urt UGO tUito una cosa, richiamartela ed aggirarsela nella mente. 

^670) Eastachio Manfredi bolognese, fu uomo valentissimo nella scienza 
d^li utri e delle acque, e nella poesia. Nacque il 4674, morì il 4739. 

(674) Quell' {/ avanti a/o«xeeqael lo in fine di esserlo (^che secondo 
ajconi irai tale, secondo me vai ciò, come presso a poco negli Esempi di 
Poesia, a, 475) è da alcuni valentuomini disapprovato. Vedi il Vannalti, Os> 
s«nrai. ad Oraiio, t. 2, n. 73, face. 266, ediz. 1 792. 
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Cortese ed affabile olire ogni credere. Sé stesso e le 
cose sue stimò sempre pochissimo ; all' incontrario non 
fu mai persona nò cosi giovane, né cosi inesperta, il 
cui giudicio egli non mostrasse di apprezzar molto. 
Nimicissimo del contradire, sostenea più volentieri la 
noia di udire gli errori altrui, che di contrastargli. 
Però era compiacentissimo, né si trovò persona che 
avendo ragionato seco pur una volta, non lo amasse 
grandemente. Avendo in sommo aborrimento le ce- 
rimonie e que' minuti convenevoli che oggidì si usano 
con tanta superstizione, non fu però chi gli osserrasse 
più di lui : volendo anzi far forza a se medesimo, che 
mettersi a pericolo di far dispiacere ad altri. Però non 
può credersi quanta molestia gli dessero le visite illu- 
stri che sovente gli erano fatte, da forestieri massima- 
mente, che andavano a lui sol per conoscerlo. Fu com- 
passionevole oltre modo, né gli sofferiva V animo di 
render male a chi che fosse; intanto {672) che essendo 
egli aggregalo al numero di quelli che per ufficio dì 
carità confortano i rei condotti al supplicio, ed es- 
sendo per ogni altra ragione altissimo a ciò, appena 
però (673) che potesse farlo poche volte, né senza fa- 
stidio: laonde s* avea già fermato neir animo di non 
più avvonturarvisì. Ne' doveri del cristiano cattolico fu 
esattissimo, ed avendo congiunta sempre alle lettere 
una certa umiltà eh' è poco comune ai dotti, parve 
essere in ciò più che dotto; siccome 1* intrepidezza, 
con cui sostenne V ultima sua malattìa, parve esser 
maggiore, che da filosofo. Fu ben disposto della per- 
sona, di statura traente al piccolo, grasso, di color ver- 
miglio, di occhi vivi, di volto allegro, benché talvolta 
pensoso e dimostrante altezza d' ingegno. 

FR. M. ZANOTTi, Elogio di Eustachio Manfredi 

(672) Intanto che. Vedi la nota 630. , 

(673) appena che vale, appena è che. E modo anche dal Cortìeelli no- 
tato, lib. 2, cap. 47, dove porla dell' EUiui. Dà esempi anche il Cìdodìv ca- 
pitolo XXI Xj ).3. 
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I. Marco Antonio Flaminio a Monsignor Galeazzo 
Florimonie Vescovo d' Aquino (676) 

Gli dimostra che ana sua epistola in versi latini oon può dirsi 
mancar di bellesxa e di spirito poetico, perchè la materia 
. di quella sia trita, e comuni siano i coucelli 

jLì invettiva fatta da V . S. contro de' miei versi, non 
è bastante di farmi fare contra di lei Io scazzonte (676) 
eh' ella desidera ; perchè io non sono tanto innamo- 
rato delle mie composizioni, che m' adiri contro di co- 
loro che non le approvino. E meritamente ; perchè se 
a me non piacciono alcune composizioni dì poeti fa- 
mosissimi, come sarebbe a dir d' Orazio, di Catullo e 
di Properzio: perchè mi doveria (677) parere strano che 
le mie dispiacessero altrui? E certamente sono stato 
ìd dubbio, se dovessi rispondere alle obbiezioni che 

(674) Vuoi tu scriver lett.ere? Fingi che colui, al quale vuoi scrivere, 
fìa presente, e che tu a voce gli dia quella notizia, gli raccomandi quella 
penooa, gli chieda quella grazia, gli »ccia quella riprensione 3 in somma, 
gli |iarU di queU' affare, di che scrivere gli vuoi; e cosi come gli parleresti, 
l^li aerivi. Scherzeresti tu? E tu gli scrivi scherzando. Gli useresti rispettose 
Mfole? E tu irispettosamente gli scrivi. Gli parleresti col cuor sulle labbra? 
£ la tua scrittura sia calda di quell'afifetlo. Tanto più la lettera è da pre- 
giare« quanto più è immagine del familiare discorso: salvo (già s' intende) 
qoalla maggior nettezza di modi che a chi scrive è dato meglio di conse- 
guire, che a chi parla. Brevi, giusti e sustanziosi precetti di scriver lettere ha 
dato Gianfranccsco Banibelli m un libretto di poche pagine, ma di non 
poco pregio. 

(d75) Sebliene alquanto lunghetta, ho voluto qui collocare questa let- 
fera, si perchè di giudiziose e utili avvertenze è ripiena, si perchè ci dà uo 
beli' esempio di ben distribuire e condurre una trattazione. La raccomando 
caldamente a' miei giovani leggitori. 

(676) Scazzante, componimento scritto in versi scazzonti. Di questa spe- 
cie di versi parla il Porrelti, prosod. tratt. III. 

(677) Dos^eria, o d(wrìa, cioè dwrehbe. Queste forme in ia dell' im- 
perfetto del soggiuntivo, oggi io prosa sono usate meno che in antico; ma 
beoe e con parsimonia adoperate possono tuttavia piacere. 
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mi fate; e volentieri mi sarei taciuto, se non avessi 
sospicato (678) ciò nascer da una superbia occulta la 
quale non si curasse, che i miei versi fossero biasi- 
mati da voi, essendo stati lodati da uomini, i quali 
ragionevolmente sono più atti a giudicar di cosi fatte 
cose, che non siete voi. Le obbiezioni son queste : che 
la materia è trita, e senza invenzione, e detta senza 
spirito poetico. Quanto alla prima parte rispondo, che 
parimente dogete biasimare i poemi d' Omero, di So- 
focle e d' Euripide, perchè la guerra troiana e le fa- 
vole trattate da questi tragici, erano tutte materie vul- 
gatissime e notissime agli ìiomini de* tempi loro. Ma 
per dar qualche esempio di poemi brevi e più con- 
formi al mio; che direte voi della prima ode d* Ora- 
zio, la quale da ognuno è tenuta bellissima? Non vi 
pare che quella materia sia mollo trita e comune? Chi 
è tanto grosso e materiale che non abbia impresso nel 
suo animo e non sappia per la cotidiana esperienza, 
che nella vita umana sono diverse professioni ? atten- 
dendo altri agli onori della repubblica, altri alla mer- 
catanzia, altri all' agricoltura, ec. In queir altra ode 
tanto bella, fatta per la morte di Quintilio, che cosa 
trovate voi, quanto alla materia ed ali* invenzione, che 
non abbia del trito e del comune ? Lodando Quinti- 
lio, dice che egli era modesto, fedele, giusto, verace. 
Confortando Virgilio alla pazienza, dice, che quantun- 
que egli fosse un altro Orfeo, non potria ritornare il 
morto in vita. £ conclude, la pazienza esser rimedio 
delle tribolazioni. A me paiono tutte queste cose molto 
comuni e trite, e cosi credo che paiano ancora a voi. 
Ma se volessi addurre tutti gli esempi de' poeti ec- 
cellentissimi greci e latini che mi sovvengono a que- 
sto proposito, empirei parecchi fogli. 

Or vengo alla seconda parte ; perchè potreste dire, 
che un poema può essere eccellente, tuttoché la ma- 

(678) SospìcntOt oggi più comunemente, sospettato. 
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tefia sìa trita e comune, ma non sarà già eccelIeDte, 
86 quella materia non sarà ornata di concetti rari, ar- 
guti, esquisiti, e lontani dalla comune intelligenza. A 
questo rispondo, che quando ciò fosse vero, Ovidio, 
Stazio, Marziale, Claudiano e molti altri simili, sariano 
poeti più eccellenti d* Omero, d' Esiodo, di Teocrito, 
di Virgilio, di Catullo, di Tibullo e degli altri simili. 
E. per venire al particolare; Omero ne' suoi poemi, 
ed Ovidio nelle Metamorfosi, fanno parlar molte per- 
sone. Or fate per vostra fede il paragone, e vedrete, 
che Omero non fa loro dir quasi mai concetti che non 
siano tolti dair uso comune ; di maniera eh' ogni me- 
diocre ingegno non teme d' affermare, che anco esso 
io quelle materie sapria senza difficultà trovar cosi fatte 
sentenze. Per contrario in Ovidio troverete materie 
trattate con invenzioni tanto ingegnose, sottili e lon- 
tane dalla capacità comune, che eziandio un bello in- 
gegno è costretto di confessare che egli con grandis- 
sima fatica potria in quelle materie trovar cosi fatti 
concetti. Paragonate Y elegie del medesimo Ovidio con 
quelle di Tibullo, e se vorrete dar la sentenza in fa- 
Tor di colui che usa concetti più rari e men comuni, 
strete sforzfito a preporre tanto Ovidio a Tibullo, 
quanto Tibullo è preposto a Ovidio da tutti coloro 
che s' intendono di poesia. Né credo io che Omero 
e gli altri' poeti principali siano camminati per que- 
sta via diversa dagli altri poeti inferiori, per difetto 
d' ingegno e d' invenzione, ma piuttosto per abbon- 
danza di giudicio ; come quei che sapevano, il poema 
tanto più dilettare, quanto ha più del dolce e del va- 
go, e quanto più imita la natura; di che fa professione 
il poeta: ed insieme conoscevano, queste virtù poe- 
tiche dilettarsi più di concetti conformi all' uso co- 
mune^ che di sensi arguti ed estraordinari. £ che ciò sia 
y^ro, ditemi per vostra fede, quando leggete in Catullo 
questo endacasillabo : Lugete, o Veneres^ Cupidineagne, 
o queir altro : Acmen Septimius suos amoreSy o quel- 
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r altro: Miser Catullef désinas ineptire; non vi sen- 
tile voi liquefare il cuore di dolcezza? nondimeno 
non trovate in questi versi, sensi reconditi e sottili; 
anzi sono tutti semplicissimi e naturali. Se io volessi 
distendermi in questa materia, potrei fare un giusto 
volume; e forse lo farei, se non avessi la mente oc- 
cupata in pensieri diversissimi: ma per ora quello 
che io ho detto, vi potrà bastare. Aggiungendo, che 
quantunque il modo di trattar le materie, come le trai- 
la comunemente Omero e gli altri poeti principali, 
paia più facile di quello che usano i poeti inleriori, 
i quali affellano d' ostentare il loro ingegno, e di dir 
concetti rari ed inauditi, nondimeno è tutto il contra- 
rio. £ si verifica in questo proposito maravigliosamente 
quella sentenza d' Orazio : 

Ex noto fictutn earmen sequar : ut sibi quivit 
Sperei idem; sudet tnultum, frustraque laboret 
Ausus idem: tantum series^juncturaque poUet: 
. Tantum de medio sumtis accedit honoris. 

Adunque per le cose dette mi par di poter conclude- 
re, che quantunque la materia della mia epistola fosse 
trita e trattala con concetti noti e comuni, non però 
si potria inferire, che M poema fosse vile e plebeo; 
ma volendola biasimare, bisogna dimostrare i concetti 
esser vili, sciocchi, male incatenati, ed espressi senza 
leggiadria; le parole, le locuzioni, ed i numeri aver 
del plebeo e del volgare : ed allora crederò che la ri- 
prendiate con ragione. 

Ma ditemi di grazia, perchè vi par la materia di 
detta epistola cosi trita ? conciossiacosaché nella lin- 
gua latina altri che Orazio, eh' io mi ricordi, non V ha 
trattata. Se mi risponderete, che la giudicate trita, per- 
chè ogni mediocre ingegno V ha impressa nell' animo ; 
vi risponderò, che anche ogni mediocre ingegno V ave- 
va impressa nell* animo al tempo d' Orazio: oondi- 
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meno egli, eh* era uomo di perfettissimo giudicio, non 
lasciò di trattarla in quella bella Ode, che comincia : 
Donarem pateras : perchè, come di sopra v* ho dimo- 
strato, i buoni poeti non ischivano di trattare materie 
note alla intelligenza comune, e le trattano volentieri 
con concetti comuni. Se direte che la chiamate trita, 
perchè ella è già stata detta da Orazio, vi risponderò, 
che nessuno fu mai biasimato per trattar una materia 
detta da altri, anzi fu sempre lodato trattandola bene. 
E quando voi aveste più gusto e più intelligenza 
che non avete delle bellezze della lingua latina e della 
poesia, e vi metteste ad esaminare attentamente i modi 
e le vie con le quali io dico i miei concetti, ho fer- 
ma opinione che mutereste eziandio sentenza quanto 
alla terza obbiezione, e confessereste la mia epistola 
non esser cosi priva di spirilo poetico, come vi pare 
ora. Conciossiacosaché Feccellenza del poeta non con- 
siste nello schivare ì concetti comuni, ma si ben nel 
saperli dir con forme e maniere non comuni. E chi sa 
far questo, è poeta eccellente, e fa maravigliar chiun- 
que ha gusto di poesia. Come per esempio, qual con- 
cetto può esser né più trito, né più comune di questo ? 
Vere aranda est terra : ma quanto egli è più comune, 
tanto è più divino e maraviglioso lo spirito poetico di 
Yirgilio, che lo esprime con questa stupenda maniera : 

Vere novo, gelidus canis cum montibus humor 
' Liquitur, et zephyro putrii se gleba resolmt. 
Depresso ineipiat jam tum miài taurm aratro 
Ingemeré^ et sulco attritus splendeseere vomer. 

Qual concetto è più trito e più comune di questo ? Un 
arbor s' innesta in un altro arbore: ma tanto più stu- 
pendo è Virgilio, che 'I dice con queste fìgure divine: 



Jnseritur vero ex foetu nucis arbutus fior 
Et steriles platani malos gessere valentes 



arbutus horrida 
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CasianecB fagos (679), ornusque incanuit albo 
Flore pyriy glandemque sues fregete sub ultnis. 

Ma tutta la Georgica è piena di questi splendidissimi 
lumi. E però quantunque né la materia, né i concetti 
siano nuovi, non trovati da Virgilio^ ma tolti da Var- 
rone e dagli altri scrittori che hanno trattato del- 
l' agricoltura.; nondimeno la divinità delle forme e 
maniere con le quali egli ha saputo esplicar queste cose 
già note e comuni, ha tanta forza, che comunemente 
&i crede, nessun poema esser cosi perfètto come que- 
sto. Esaminate adunque, se potete, la mia epistola con 
queste regole, e poi potrete giudicar con qualche fon- 
damento, s' ella ha spirito poetico, o no : altramente 
sarà cosa più conforme alla vostra modestia sospen- 
dere il giudi zioi 

Vi dirò più: che quello che ho concluso poco in- 
nanzi^ non si verifica solamente nei poeti, ma apco 
negli oratori, secondo il giudizio di Cicerone, il quale 
afferma, Demostene aver acquistato il primo luogo fra 
gli oratori, per esser egli più figurato di tutti gli al- 
tri. Ma lasciamo da parte questa nuova quistione, per- 
ché a me basta d' aver detto brevemente la mia opi- 
nione d' intorno a* poeti; né credo ingannarmi: né mai 
ho parlato con alcun uomo famoso nella poesia, che 
avesse senso divèrso dal mio. Pur credete in hoc g§' 
nere quel che più vi piace, che per questo non ri- 
marrete d'esser buon Vescovo ; siccome io non rimarrò 
di creder, che la mia epistola sia buona, mentre non 
la saprete biasimare con miglior ragioni, clte non ave- 
te fatto insino a qui. Non ho scritto di mia mano, 
perchè iersera tolsi una medicina : e questa ò stata la 



(679) Fagos. Alcuni leggono fagus; e tra questi è Luigi Biondi mIU 
sua bella traduzione della Geoi^ica: il faggio — De* fiori del eattagit» 
«' inghirlanda, E ì* aureo Strocchi: Fiorì dt* fiori di eoHagmo il faggio* 
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vostra ventura: perchè altramente non avreste rice- 
vuta questa lettera in cosi leggibil lettera (680). 
Di Roma a' 22 di febbraio mdxlix. 

IL Ànnibal Caro a Paolo Manuzio (681) 

Gli raccomanda nn suo amico 

Jrresentator di questa sarà M.Mattio (682) Franzesi fio- 
rentino: come dire un vinizìan da Bergamo (683). Viene 
a Padova chiamalo dal signor Pietro Strozzi, e credo 
che si fermerà di costà (684). Egli è mio grandissimo 
amico, desidera di esser vostro, e merita che voi sia- 
te suo.. Perchè vi sia raccomandato per mio amore, 
credo che vi basti dire eh' io V amo sommamente, e 
eh' io sono amato da lui. Ma perchè conosciate ch'egli 
n* è degno per se, bisogna dirvi, che oltre all' esser 
letterato ed ingegnoso, è giovine molto dabbene e 
molto amorevole, bello scrittore, e nelle composizioni 
alla Bernesca ( cosi si può chiamare questo genere 
dall' inventore (685) ) arguto e piacevole assai, come 

(680) Qui abbiamo due volte lettera in senso diverso : nel primo luogo 
significa tpistoia, nel secondo denota i caratteri dell'alfabeto. Questo giocolino 
di pucoìCf che è un sraiioso ornamento in una lettera familiare, difficilmente 
•oorebbe scevro da biasimo in un componimento di natura diversa. 

(684) Paolo Manuiio fu celebre stampatore, e scrittor valentissimo del 
•ecolo XVI| cui| tra le altre erudite ed eleganti opere, dobbiamo alcune let> 
tcrc latine, delle quali fu detto veramente Manutio neiho •acruratius cicero- 
Hiamam dictlonem expressit. Così 1' Eineccio nell'opera intitolata: Fuada- 
meuia stili cultioris, P. Il, cap. i. ^.3. 

(682) Mattia t dicesi bassamente a Firense invece di Mattia, secondo An- 
ton Maria Salvini. Vedi la nota M\ al tom. V. face. 417 dell'Istoria della 
Yolgar Poesia Jl Gio. Mario Crescimbeni. Nondimeno anche il Varchi nel 
libro II della sua Storia dice: il giorno di s, Mattio alli 24 di febbraio. Ed 
•dcIm il Vasari nella vita di Ridolfo Ghirlandaio ha due volte Mattia. 

(683) Pare uno scherso suggerito dalle due parole Franzeti (cioè Frati' 
cesi) e Fiorentino, le quali al primo udirle, suonano all' orecchio un certo 
noD so che di strano, come dire Finitìan da Bergamo. Benché veramente 
que' da Bergamo si possano dir Veneziani ^etchh sono nel Veneziana; come 
Boa é strancna alcuna che una famiglia di cognome Franzesi sia Borentìna. 

(684) Di costà. Cosi spesso dice il Caro invece del semplice costà^ ch'i 
pin in uso. Vedi alla Narr. IV, nota 214. 

(685) cioè, da Francesco Berni, Maestro e -padre del burlesco stile, come 
lo dice il Casa id nn suo sonetto. 
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per le sue cose potrete vedere. Quando verrà per vi- 
sitarvi, offeritevegli, prima per suo merito, e poi per 
amor mio : accettatelo per amico, con tutte quelle acco- 
glienze che vi detta la vostra gentilezza, e che fareste a 
me proprio, o se io fossi luì (686). E mi vi raccomando. 
Roma alli 24 di gennaio 1539. 

III. // medesimo ad Ugolino Martelli (687) 

che lo aveva pregato della sua amiciiia 

J^on vi potrei dire, quanto la vostra mi sia stata gra- 
ta per più conti^ ma sopra tutto, perchè m'offerite un 
guadagno, che non tanto voi m' avete a pregar d' ac- 
cettarlo, ma io vi debbo ringraziare e riputarmi a 
gran ventura che me l'offeriate (688\ e questo è Fami- 
cizia vostra. Se voi avete fatto buona elezione, o do, 
di volermi per amico, a voi stesso ne lascio il pen- 
siero: a me basta di fare in ciò piacere a me ed a 
voi. E perchè io sono una certa figuray come dovete 
avere inteso dal Varchi, senza troppo stare in su con- 
venevoli ; io mi vi do e dono per amicissimo. E seb- 
bene io v'era tale, da che intesi che voi eravate ami- 



(686) Nola bene questo lui. 11 verbo essere nella nostra lìngua riceve 
cmì una specie di accusativo dopo di se : di che vedi il Bembo, Prose /ifr. 3; 
Francesco M. Zanetti, Elementi dì gramatìca volgare lib. 3. cap» X; e per 
tacere di altri, il Gorticelli, Grumm. Uh. I, cti/i. 201 là dove fa le osserva- 
zioni sul proaomc egli; Iienchè poi non ricordandosi di questa regola quan- 
do poco dipoi tratta del pronome ella, approvi nel sonetto 93 del Petrarca 
la falsa lezione — e ciò che non è in lei — in cambio della vera, — > e ciò 
che non è lei —.Cosi l'ode 28 di Anacreon te volgarizzata dal Salvini, par- 
lando del ritratto di una donna, finisce — È pìituru; o pure è lei? ^ Che 
parlasse io giurerei. 

(687) Ugolino Martelli fiorentino, -è quegli che dottamente difese la ri* 
forma del Calendario Romano fatta da Gregorio X1I1, e più altre opere 
scrisse, di cui Salvino Salvini nei Fasti Consolari, face. 28, 2H. 

(688) Il relativo che dopo guadagno, fa che sopravanzi il lo cosi in fine 
ad accettarlo^ come innanzi ad offeriate. E anche qui, è un poco più che 
una semplice proprietà di lingua. Vedi la nota 636. 
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CO del Varchi ; ora ve ne fo obbligo in carta, e toì 
pigliatene la possessione col comandarnqii. State sano. 
Di Roma ec. 

IV. // medesimo a Gherardo Burlamacchi (689) 

Gli raccomanda un suo amico 

Xer rispondere alla vostra che mi scriveste per mes- 
ser Gioseppo (690), ho^ come vedete, aspettato d' aver 
bisogno di voi. Cosi soglio fare con gli amici più cari, 
e ho grandissimo piacere che ancora essi facciano il 
medesimo con me. E per risposta, non accade che vi 
dica altro, se non eh' io vi amo con tutto V animo, 
perchè voi lo meritate, e perchè io sono tenuto, aman- 
do voi me. E poiché ci siamo amici, mi pare che la- 
sciando stare le cortigianie da canto, ci dobbiamo ri- 
chiedere e servire l'un 1* altro alla libera. E per mo- 
strarvi come avete a far voi, voglio cominciar io a 
valermi dell' opera vostra. Messer Lucio Francolino, 
amico mio grandissimo, dottore eccellente ed uomo 
da bene, desidera il giudicato della vostra città ; e se 
fosse conosciuto da voi altri come lo conosco io, so 
che lo desiderereste e lo chiamereste voi medesimi. 
Ora per qualche suo disegno, vi si offerisce e ne priega 
voi. Vorrei che per V amor mio, tra l' autorità e la 
diligenza vostra e Taiuto degli amici, voi faceste per 
modo che questo suo desiderio avesse effetto; ed io, 
che in maneggi del Duca di Piacenza di molta im- 
portanza, ho conosciuta la dottrina, il valore e V in- 
tegrità sua, v' assicurp che se lo fate, ne arete onore 
e me ne ringrazierete. Ma io ve ne voglio aver non- 



(689) Gherardo Burlamacchi lucchese por alcuni suoi letterarj lavori 
mostrassi dégno dell* amicitla che per lui ebbe il Caro. Sono parole di C«- 
aare Lucchesioi, Storia letteraria del Ducuto lucchese lib. V, cap. V. 

(690) Oggidì Giuseppe, 
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dimeno obbligo infinito. £ perchè confido molto nel- 
r amore e nell' offerte vostre, non voglio perder pia 
tempo a pregarvene. State sano. 
Di Roma, ailì 27 d'aprile 1551. 

V. // medesimo a Francesco Cenami (691) 

Gli scrive per iimentira la nuova dalla sua morta 

i^uesta sarà per dirvi che io son vivo, e che quei che 
scrive son io^ e non un altro. Dicolo, perchè uno dei 
vostri Napoletani (692), per avere inteso da non so chi, 
non so donde, che io era morto ; se n* è venuto qui 
affusolato (695) per impetrare la mìa abbazia di Som- 
ma. Ma perchè son vivo, e la voglio per me, se ne do- 
vrà tornare condennato nelle spese. Se non m* avete 
scritto, perchè abbiate ancora voi inteso che son mor- 
to, io vi replico la terza volta che vivo, e mangio $ 
beo e dormo e vesto panni (694), ed anco prima che 
muoia, fo pensiero di rivedervi. Intanto vivete ancora 
voi, perchè mi venga fatto. Mandate le incluse a Pe- 
lermo. E state sano. 
Di Roma alli 16 agosto 1559. 



(694) Di Francesco Ceosmì lucchese parlano con lode Claudio Tato» 
m*ih Gioi^anni Guidiccioni, Annibal Caro e Bernardo Tasso, che erano tuoi 
amiei, e i loro versi gì* indirizzavano, chiedendo il suo giudizio. Cosi il Loa- 
cheaior che nel lib. V. cap. K della citata opera annovera il Cenanai fra colora 
ehe favoreggiarono gli uomini studiosi e meritarono il titolo di àfeeenati. 
Il Cenami allora trovavasi in Napoli dove avea casa. 
affusolato, cioè dritto dritto come un fuso, con presteiaa. 
, E un verso preso con poco mutamento da Dante, Inf. cap. XXXHI. 
V. 4à<. Nelle lettere familiari tra dotti amici, negli scritti didascalici o sia 
iatruttivi, e in qualche altra simile composicione, possono talvolta i versi 
de'poeti mescolati alla prosa, essere un beli' ornamento, purché ciò si faccia 
con riserbo e con giudiiio. Nelle lettere per altro dirette ai grandi, nella ora- 
lioni e nelle altre gravi scritture, raro o non. mai potranno essi trovar luogo. 
Vedi Eìot^cio fundamenta stili cultioris, V, I. cap. 2. f. 36. 
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VI. Giovanni Guidiccioni all'arcivescovo di Bari 



S 



e messer Antonio (695) m'avesse più distintamente 
saputo dire V animo di Vostra Signoria circa la re- 
lazione che desidera aver di messer Annibale Caro, 
1' avrei data più particolare e più piena. Ma poiché 
Vostra Signoria ( secondo che egli mi riferisce ) non 
riman sodisfatta, volendo sapere ancora circa le let- 
tere e il resto ; io mi allargherò un poco più, e le ri- 
sponderò con la penna ; acciocché se per alcun tempo 
ritrova falso il testimonio delle mie lettere, possa con- 
vincermi (696). lo reputo che messer Annibale sia uno 
dei rari ingegni che oggidì vivano. Egli é esercitato 
nelle cose della Segreteria (697) tanto, che io non gli 
do pari in Roma. E questo vi dico per certificarvi, 
che non si può esser buon segretario senza 1' esperienza 
delle azioni umane. Ha uno stile grave e dolce: la qual 
mistura da Marco Tullio é tenuta dilBcilissima. fla 
concetti altissimi, per li quali alle volte tira gli uo- 
mini a grandissima ammirazione, come li possa aver 
pensati. Ha giudicio incredibile, in tanto che (698) pare 
impossibile che in quella età si possa aver tale, che 
DOD se gli possa aggiungere punto di perfezione. Non 
esce cosa inconsiderata dalla sua penna, né dalla sua 
bocca. Nel suo verso volgare si vede sempre leggiadria 

(695) Questo messer Jntonio è forse Anlonio Min turno, aator* di vane 
optre io prosa e in versi, in latino e in italiano ; conoscente o annieo dal 
Gaidiccioni, e che raolto visse nel napolitano, dov* è la città di Bari. 

(€96) Compiacere alcuno di un delitto, vuol dire dimostrarlo reo per 
nodo, che non sia punto luogo a risposta. 

(697) Egli è esercitato ec. vuol dire che è pratico nel mestiere di se- 
gretarìo. Il testo ha segretaria, che non è modo approvato, sebbene più na- 
turalmente che segreteria derivi da segretario. Ma bon diceva il Salviati, av- 
ttrt. t. 4, face. 257 ,, Gontr* all' uso la regola non vale della derivasione né 
dell'analogia ne' linguaggi „ Né altrimenti 1* Eineccio Fund. stiL cult, P. 1, 

'«■p. 4. |. 3: Multa tpi€B analogia admittit, piane repudiat usus, quem penes 
nou modo lotptendl, sed et scribendi arbUrium est, 

(698) /a tanto che, cioè talmente che. Vedi la n. 630. Àllorchi fu scritta 
quMta lettera, il Caro aveva circa trent* anni. 
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dimeno obbligo infinito. E perche yfo'Ko, quan- 

i' amori) e nell' offerla voBlr' y^ volgati so che 

tempo a pregarvene. Sic -^^ (|(ieHtì che io de- 

Di Roma, allì 97 ' ^'^'^"^ ^^ '"'^^'^ ^"^"® 

j / ^^rmeDle queate, che so- 

V. Il mef ^S^si""'"'""- ' costumi suoi e la 

''^p'efàoTsù pTinlo alla sublimila 

TJ^sslioo oltre al creder d'ogni uo- 



^^J^o verso il padrona. Ecco, messer 
• vDi. - '^'"^'^^ffji " g'udìcio che io faccio di questo 
non y&J" £««■''*'" ^** ^^ ^'^ ^^ Signore che desi- 
aff >Ì?'^^a"*'"'' servigj. Che se me lo direte, lo 
r S^'m>^°' I"^'"" '*'' maraviglieró di quelli che 
S''* iB uoD lo sapranno beneficar di sorte, che so 
l'^^ffàao in perpetuo (700). So che egli è richie- 
jtoi^lg^lti grandi, e pur ieri gli fu offerto un gran 
^jto; a>B P^' esser persona che considera di molto 
^^ (onza buona grazia del suo padrone, senza mìo 
f^'glio (del quale per sua modestia confida molto, 
^ocorachò abbondi del suo ) non credo che sia per fa- 
re altro moTimenlo. E io per essere amico di quel 
Signore, non lo posso consigliare altramente. Tutta- 
rolla io desidero l' utile e 1' enor suo, come di mio 
«arissimo fratello, per trovarmi motto amato e molto 
servito da lui. Imperò mi sarA dì sommo piacere ch'ella 
procari da se stesso di farli quel heaericio che ac- 
cenna. Che se di suo consentimento condurrà la cosa 



ci GniaicciDDr, trmucOT» dì B»i; e illorcbi fa imita aanx 
che p», fDUe tri-l 1536 e il tSJO) inivocoio di quelli citi 
llroliii» Ghmildì, ataic gi icdc nell> Itclia Sacri dell' VghelU, I 
ux. 651 dtlii •tocli rdiiione. 

(700) Si allude Kiua mcDo n Luigi Gaddi finrcntino, cui Addì 
iva in qualiii di legretaria. I^uesli è iL tuo ptidrant t qatl Sigoi 
ali pofio appreiio. 
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ad effetto, Vostra Signoria sarà ringraziata della sua 
diligenzia, e io lodato del mio giudicio. 
Dì Palazzo ec. 



VII. Torquato Tasso ad Antonio Costantini 

Lo informa del pessimo stato di sua salute (701) 



c 



he dirà il mio signor Antonio quando udirà la morta 
del suo Tasso ? £ per mio avviso non tarderà molto 
la novella ; perchè io mi sento al fine della mìa vita, 
Don essendosi potuto trovar mai rimedio a questa mia 
fastidiosa indisposizione, sopravvenuta alle molte altre 
mio solile, quasi rapido torrente, dal quale, senza po- 
ter avere aleun ritegno, vedo chiaramente esser ra- 
pito. Non è più tempo che io parli della mia ostinata 
fortuna, per non dire dell' ingratitudine del mondo, 
la quale ha pur voluto aver la vittoria di condurmi 
alla sepoltura mendico, quando io pensava che quella 
gloria che, malgrado di chi non vuole, avrà questo se- 
colo da' miei scritti, non fosse per lasciarmi in alcun 
modo senza guiderdone. Mi son fatto condurre in 
questo monastero di s. Onofrio, non solo perchè 1* aria 
è lodata da' medici più che d' alcun' altra parte di Ro- 
ma, ma quasi per cominciare da questo luogo emi- 
nente (702), e colla conversazione di questi divoti pa- 
dri, la mia conversazione in cielo. Pregate Iddio per 
me, e siate sicuro che siccome vi ho amalo ed ono- 
rato sempre nella presente vita, cosi farò per voi nel- 
r altra più vera, ciò che alla non fìnta, ma verace ca- 



(701) Questa fu l'ultima lettera che Torquato scrisse a quel suo grande 
ico, il quale era segretario di Ferdinaodo Gonzaga duca di Mantova, e 

che, più che per le sue opere, e celebre per le moltissime lettere che il 
Tassò gli scrisse, e per 1' onore che il medesimo gli fece d' indiriuargli la 
aaeonda parte del suo Secretario» e d' introdurlo a parlare in un suo dia- 
logo,, detto dal nome di lui il Costantino. 

(702) 11 monastero di che qui si parla, è situato sul colle Gianicolo, ed 
i ricetto degli eremiti della congregasione di s. Girolamo. 



S22 LETTEBK ^ 

rità .8* appartioDe. Ed alla divina' grazia raooomado 
voi e me stesso. Di Roma ìd s. Onofrio. 

Vili. Bernardo Damnzati a Giovanni Bardi (703) 

Gì' ioTÌa il sao Scifma d* iDghilterra 

lo Stimo, illustrissimo signor Giovanni, che al mondo 
si farebbe grandissimo giovamento ( poiché la vita no- 
stra è breve, e questa infinità di libri va sempre cre- 
scendo, e ridiconsi le cose medesime il più delle vol- 
te ) se di ciaschedun autore si traesse il troppo e '1 
vano, e si riducesse il nuovo e M buono a una quasi 
stillata sustanza. Il che questa nostra fiorentina lìngua 
propria saprebbe troppo ben fare per la sua naturai 
brevità, destrezza e gentilezza. Della qual cosa mi ò 
venuta voglia per gloria di lei (704) di, fare questo pò- 
eo di cimento nella Scisma (705) d' Inghilterra ( sino 
alla morte della reina Maria, per non entrare ne* fatti 
della vivente (706) ), il quale mando a Y. S. illustris- 
sima, pregandola per la nostra grande amicizia e per 
lo suo perfetto giudizio, che me ne dica il parer suo. 
Nostro Signore Iddio la conservi. • 
Di Firenze, il di primo d' aprile 1600. 

IX. Francesco Redi al Padre Bartolomeo Beverini 



il quale «vevai^li maddato il suo volgarìtiamento 



.T 



dell' Eneide di Virgilio 



eco difènda Dio la fama nostra, 
» E non permetta contra ogni ragione 
> Ch* abbi di me si falsa opinione (707), 

(703) Giovanni Bardi, patritio fiorentino, de' Conti di Yerui*, uomo di 
motte lettere ed accademico della Crasca. Vedi gli Scrittori d* It*tlia del 
Maacucbelli, toI. 2, P. 1, face. 333. 

r 704Ì Di lei» cioè della détta lingua. 

(705) Scisma si usò anche in fenninino. Vedi la nota 886, St. Or. XIV. 
Circa la storia di cui qui si parla, vedi la nota 406)Ifarr. XXIU. 

(7Ó6) Elisabetta, che regnò dal 4559 al 1603. 

(707) Sono vcr<i dall'Ariosto, Fur. C. I, st 52. Vtdi <|ui sopra la n. 694. 
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che io abbia trascurato per qualsisla altra cagione il 
render grazie a Y. Riverenza per il favore fattomi col 
suo nobilissimo volgarizzamento dell* Eneide. La ca- 
gione del mio indugio è stata questa, che veramente 
io non ho voluto passar seco questo uffizio di con- 
gratulazione e rendimento di grazia, se prima io non 
aveva interamente letta quella ammirabile opera, e ri- 
letta ancora la seconda volta con sodisfazione e con- 
tenteizza cosi piena di maraviglia, che meco medesinao 
sono andato divisando, che non è mai possij^ile che 
y. Riverenza abbia potuto esser sola nel condurre a 
perfetto . fine una cosi degna opera ; ma bisogna che 
ella abbia avuto un aiuto soprannaturale: e concludo 
che r immortai genio del gran Virgilio in compagnia 
di quello di Torquato Tasso hanno assistito giornal- 
meute a Y. Riverenza, e le hanno per divinità instil- 
lato nella mente i loro nobilissimi pensieri, congiunti 
con la maniera dei verso impareggiabile. Me ne ral- 
legro con tutto il cuore con V. Riverenza e me ne 
rallegro con sincerità e con tenerezza di buono amico, 
di buon servitore e di vero ammiratore, me ne rallegro, 
padre Beverini mio caro. Un' opera tale non è mai 
stata condotta con tanta perfezione infìno a qui, an- 
corché tanti litterati di primo nome si sieno messi alla 
impresa. Di questo mio sentimento sono ancora alcu- 
ni gravi litterati miei amici, che hanno voluto nel mio 
studio fare alcune veglie, nelle quali due canti per sera 
si è letto della sua Eneide con accuratezza, con at- 
tenzione e con indicibile diletto. Le rassegno dunque 
le mie obbligazioni, e le fo devotissima riverenza. 
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X. Il medesimo a Giacinto Cestoni (708) 

Prina ti rallegra della laDÌtà da quello ricaperata; poi fa due parole 
•opra altro argomento: indi risponde ad alcune interrogazioni 

fattegli sopra il cafia 

mJì Duova e grande coDteDlezza mi è stata la lettera 
di V. S. mentre porta la confermazione della sua ri- 
tuperata sanità. Ne sìa ringraziato Iddio benedetto. 
Caro mio signor Diacinto, io vi voglio più bene di 
quel che io mi credeva. Si assicuri V. S. che la sua 
febbre mi ha tenuto afflittissimo, e tanto più in un tem- 
po che qui si diceva, che costi in Livorno vi era qual- 
che mortalità. V. S. è guarito. Sia ringraziato Iddio. Io 
lo ringrazio di cuore, ma df cuore. 

Mi faccia V. S. favore di dire a quel povero rovi- 
nato del Nardi, che quella pezza e mezza (709) che gli 
ho data, non gliela ho prestata ma donata, e che se 
la tenga in santa pace, e che anco gli donerò qualco- 
sellina altro. 

Bisogna che io sia diventato caffeista perfetto, per- 
chè quando bevo il cafTè^ non mi piace di mettervi il 



(708) Giacinto, o come dicono i Fiorentini, Diacinto Cestoni era nae 
speaial livornese, amico del Redi. 

(709) 11 Corticelli lib. 2, cap. i dice: — Mezzo in senso di metà, non 
,, si accorda col nome femminino, di cui accenna metà — > e allega once ui»~ 
dici e mezzo di G. Villani, e uaa libbra e mezzo del Burchiello. Così pure 
assolutamente altri grammatici. Con più modcrasione, secondo il suo solito, 
il Bartoli, Ortogr. cap. XV, f . 4, e Torto e Diritto f. 222 insegna, non do- 
¥ersi^ ma potersi usare quel modo. E il Manuxxi nel suo vocabolario : — > Mez 

», *o quando sta immediatamente iunauxi al suslantivo che indica la 

„ quantità intera, si accorda con esso in genere : quando vi segue immedia" 
f, tamenle, si accorda u no, secondo che piace più r- Di quell' accordo, ccc» 
qui un esempio del Redi. Anche G. Villani, lib. X'il, cap. 42 (dove seconda 
1' edizioni vedute dal Bartoli e dal Manuzzi, direbbe libbra tuia e mezzo") 
non solo giusta 1* edizione del Muratori Ber. Ital. Script, t. 43, seguita da 
quella de* Classici di Milano, ma eziandio per 1* edizione fatta ultimamente a 
Firenze dal Moutier coli' aiuto dei testi a penna, disse: libbra una e mezza. 
Noi, in parlando, usiamo ora dell'uno, ora delPaltro modo, ma più comune- 
mente del primO| cioè di mezzo, invariato quasi a maniera di a>vcrbio. 
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zucchero, in quella guisa che a' perfetti bevitori del 
vino, non piace mettervi V acqua. 

Che poi il caffè abbia un certo che di virtù a simili- 
tudine deiropio (709 6t>), io 1q credo -, ed in verità provo 
in me medesimo, che quando alle volte piglio due chic- 
chere di caffè, mi sento per dir cosi, una certa pace 
e quiete interna graditissima. Non vorrei però che V. 
S. credesse che io facessi un gran bere di caffè; ne 
piglio ogni cent' anni una volta. Che poi dicano co- 
storo, che chi beve la sera il caffè, difficilmente piglia 
il sonno, questa è una fiaba (710j, perchè io quando 
non ceno, e che in cambio di cena piglia il caffè, dor- 
mo tutta notte (711) quant' ella è lunga, quando Insn 
anco la notte fosse lunga trentasei ore. Basta, io dor- 
mo ancora tutta tutta tutta la notte, quando vo a letto 
senza cena, ed in cambio di cena, o piglio un brodo, 
il cioccolatte, o il te, o nulla nulla. 

Anco in Olanda dicono che chi prende la sera il 
te, può star tutta notte senza dormire ; ma quel nqu 
dormire, secondo il mio intendimento, non nasce dal 
te, bensì dal non aver cenato, perchè in molte com- 
plessioni si verifica quei proverbio: Chi va a letto 
senza cena — Tutta notte si dimena. Procuri V. S. di 
mantenersi sano. Saluti cordialmente in nome mio il 
fig. Bonomo (712). Mi continui il suo amore. Addio. 



(709 bis) Opto coD un p solo) qui usato dal Redi, è più conforme alla 
greca origine della parola, che il modo comune opph con due p. 

(710) Modo famigliare 6orentino per dire, è un'opinione falsa, sema 
fondamento, e come allrimenti ti direbbe, è una minchioneria. 

(741) Nota come dopo tutto può omettersi 1* articolo. Passavanti: monde 
di tutte lordure: careggiato da tutta gente. Novellino: la gente veniva a 
iM da tutte parti. Il Corticelli, lib. 4, cap. 26, dice: s' è fatto con giudicio, 
tirna assai bene. 

(742) Giovan Cosimo Bonomo fu dotto medico, amico del Redi, il qualt 
fra le altre lodi che gli àà nelle Hie lettere, disse: vi tono pochi che inten^ 
dano i fondamenti della medicina come lui, 

15 
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XI. // medesimo a Carlo Maria Maggi 

il quale aveva lodato due iDoetti dell* autore (713) 

Jbjila ha lodati quei due miei sonettucciacci : ma caro 
amatissimo signor Maggi, due a mio credere sono state 
le cagioni della lode. Una si è quell* amore, che ella 
mi porta per sua mera grazia; V altra è stata una fi- 
nezza pur amorosa per non ispaurirmi, anzi per farmi 
cuore a proseguire le poesie sacre ; ma di certo io non 
farò bene. V. S. illustrissima lo vedrà, e finalmente sa- 
rà costretta a confessarlo, se non vorrà ingannarmi : 
il che non m* indurrò mai mai a crederlo. Al nostro 
amatissimo P. Paolo Segneri scrissi la settimana pas- 
sata a Bologna, rispondendo ad una sua lettera, nella 
quale mi domandava, se io avevo (714) nuova alcuna 
intorno a quella canzone pel serenissimo granduca, 
che dee essere da V. S. illustrissima terminata. Io ri- 
sposi, che le avea scritto una mia, tutta piena di mi- 
nacce ; che mi era valuto del Quem ego, e del Che «i, 
che 8ì (715) ; anzi di più, fino intimato, che sarei cor- 
so per le poste a Milano a fine di farvi un duello* 
Che mi risponde V. S illustrissima? Si compiaccia al- 
Baen per carità in questa sola occasione di aver paura 

(713) Carlo Kfaria Maggi milanese, si rendette celebre per un aureo ir- 
reprensibll costume, ed un vasto e genuino sapere» dice Scipione Maffei. Scris- 
se, tra le altre cose, alcune rime assai pregevoli j benché, prosegue il citato 
scrittore, /u tanto amante degli acuti e ingegnosi pensieri e delle sentenze» 
che invece di spargere tati gemme, ei le profuse : onde affollate perdono 
spesso la grazia loro. Egli avea parecchie volte esortato il Redi a comporre 
in materie saere. 

(714) Io avevo. 11 Corticelli pone simile terminasioae della prima per* 
sona dell' imperfetto dell' indicativo fra gli errori popolareschi da schifarsi : 
altri 1' ammettono solo nello stil familiare: alcuni poi la vorrebbono pre-> 
ferita sempre alla terntinasióne in a. Vedi il solito Discorso sul rigor de' gram- 
matici, f . 21 . 

(71 5) Sono due reticente; una presso Virgilio ( En. lib. 4. v. 134) colla 
quale Nettuno minaccia i venti che senza suaMicenza avevano messo il mare in 
tempesta; l'altra nel Tasso (Gerus.c.XlU.ott. 10 ) colla quale il mago Ismene 
sollecita gli spiriti infernali a prendere in guardia le piante d* una aelta. 
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ài me, perchè ragionevolmente ella non ne può, né de"" 
ve averne paura, perchè son tanto debole, che in duello 
non darei timore ad una mosca ; anzi una mosca^ se 
veramente s' iuvelenififse contro di me, mi potrebbe far 
di vecchie (716) e solenni paure. 

Coloro che accusarono V. S. illustrissima a conto 
della voce meschino e della voce guai, gli metterei nel 
numero di quel critico, che con larghezza di bocca 
biasimava il Rinuccini (717) per aver detto in un suo 
gentilissimo dramma, La fo/^era Arianna, e soggiun- 
geva, che più nobilmente avria potuto dire^ L* irfeliee 
Arianna. Ma il poveruomo non intendeva la forza e 
la tenerezza di quella povera, posto in quel luogo ed 
in quella cònipassionevole occasione. Il sonetto che 
scriverò qui appresso, oh questo si, che è infelice, po- 
vero e mendico. 

Aperto aveva il parlamento ec. 

Xlt. // medesimo a Bartolomeo Verzoni 

il quale Io ateva regalato 

Jl rima di rendere grazie a V . S. illustrissima del molto 
grandissimo paniere di novellina salsiccia che le è pia- 
ciuto di regalarmi, io come iQlosofo esperimentatore, e 
che mi glorio di essere stato uno de' primi fondatori 
della famosa toscana accademia del Cimento, ho voluto 
farne più e più volte diverse prove e riprove (718), ed 

(716) Vecchio» fi usò talora scfaercando per gntnée, come vecchio colpo, 
vecchie bastonate ec. quasi volesse dire non usate ai dì nostri, insolite, straor» 
dinarie. Cosi diciamo^ pure scheraando, dell* altro mondo, ciò che è Straw- 
dinarìo. Quello che è lootano da noi o per tempo o per luogo, s' ingrossai 
dirò così, agli occhi della nostra immaginatiTa. il che ci è spesse volle ca* 
gione d' ingiustÌEÌa verso i contemporanei e ì cootipaesani. ( Vedi la nota 527 
alla Descr. Il ). 

{p\7^ Ottavio Rinuccini 6orentino, è considerato come 1' inventore del 
dramma musicale.Fiori sul finire del secolo XVl, e sol cominciare del segncnt*. 

(718) Allude con grazioso scherzo ali* impresa dell* accademia del Ci* 
mento, la quale ha il motto PROYANOO E RIPROVANDO. Così Leonardo Hw- 
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avendola trovata molto ottima, Don ho voluto fidarmi 
di me medesimo, ma ho voluto altresì che la provino 
alcuni cavalieri amici ìntendenli delle cose della buc- 
colica (719), i quali di buona voglia son concorsi nella 
mia opinione, ed hanno giudicato la salsiccia per mol- 
to squisitissima. Osservi, signor marchese mio caro, e 
lo faccia osservare ancora all' illustrissimo e reveren- 
dissimo signor vicario Antonio Buonamici: osservi, 
dico, questa particola molio appiccata al superlativo; 
e sappia, che questa è una delle finezze della, lingua 
toscana usata dagli antichi maestri a. cagione di mag- 
gior espressiva (720). Ah, ah, non son io un gentile spi- 
rilo, mentre mi vaglio delle finezze della lingua tosca- 
na, favellando delle delizie provate dalla mia lingua 
nel gustare la salsiccia^ giacché nella lingua secondo 
r opinione de* moderni notomisti e particolarmente del 
mio Bellini (721) sta collocato V organo del gusto ? Orsù 
io ringrazio V. S. illustrissima, e la ringrazio con tutte 
lo dovute convenienze, e di più la supplico a rassegna- 
re il mio ossequio al sig. vescovo Antonio Buonamici. 
Oh qui crede V. S. illustrissima che io abbia sbaglia- 
lo, e che io abbia voluto dir vicario, come dissi la 
prima volta. Messer no, messer no, io non ho sbagliato, 

diai in una noU a questa lettera nella sua bella scella di Lettere famìliuri 
degli autori più celebri. Aggingnerò che il molto provando e riprovando è 
tolto dal Paradiso di Dante, 111,3. 

(749) Buccolica in ischeno dicesi del mangiare e della bocca. 

(720) Quando a signiBcare il nostro concetto ci paia che sia poco il 
superlativo (tanto più che questo ha molto perduto della sua forza, dacché 
si spende troppo spesso, ed eziandio in cose da nulla ) potremo auc* o^i 
usare di quel modo degli antichi. E infatti un valente scrittore, non molti 
anni fa, ne usò ^ e se altri lo disse fallo usato a discapito del buon gusto 
e delle, regole eterne della lingua} Cesare Lucchesini ( Op. t. 9, facc.142 ) 
rispose: Se però sovente i Greci, e non rade volte anche i Latini hanno 
adoperato così; seguendo il loro esempio non dovremo temere di far oltrag- 
gio al buon gnsto^ né a quelle regole. L* arte critica, o, come altri dicono, 
la filosofia ( noti bene il giovinetto studioso questa sentenza, di cui può 
utilmente farsi assai più larga applicazione ) è necessaria alla grammatica, 
come il sale alle vivande, che se è soverchio le rende spiacevoli. 

(721) Lorenzo Bellini 6orentino fu grande anatomico e leggiadro poeta. 
Visse dui ^643 al 47Q3. 



e ho detto vescovo con cognizione di causa, e non ho 
detto né uno sfarfallone, né uno sproposito ; imperocché 
i nostri antichi Toscani solevano talvolta dar nome di 
vescovo a tutti coloro, che erano sacerdoti. Il signor 
Antonio Buonamici é sacerdote, ergo, V argomento va 
in forma, che giustamente io V ho potuto chiamar ve- 
scovo. E te lo provo con V autorità di Fazio degli liber- 
ti (722), che lifo. 4. e. 2, favellando d' Alessandro Magno 
nel tempio di Gerusalemme, ebbe a dire: 

Quivi vedeva una tavola d* oro 

È vescovi e giudei con bianche veste, 

E se r autorità di Fazio non fosse sufficiente, eccotene 
un' altra dell' antichissimo volgarizzatore delle pisto- 
le (723) di Ovidio^ che disse : La quale Criseida era fr 
gliuola del vescovo di Troia (724). Oh se questo mio 
scherzo fosse V augurio, che una volta il sig. Antonio 
fosse vescovo davvero ! Oh quanto vorrei rammentar- 
glielo ! Almeno egli e la sua bontà e la sua virtù me- 
ritano questa e maggiori dignità. Ed a V. S. illustris- 
sima bacio cordialmente le mani« 
Firenze 5 settembre 1686. 

XIII. // medesimo a Lorenzo Bellini (726) 

Gli manda un suo sonetto 

J? eci un sonetto alla maniera greca, scherzando so- 
pra Amore ladrone alla strada. Le due quartine per 
avventura nacquero sotto benigna stella, ma le due ter- 
zine loro sorelle, sbucarono dal mio cervellaccio sotto 
una stella veramente cattiva e maligna; perchè, quan- 

(722) Fazio degli Uberti poeta del secolo XIV che fece una specie di 
geogra6a in versi col titolo di DUlamondo, 
(723^ Vedi Nat. e Ritr. num. 1, nota 648. 

(724) Cioè di Crise sacerdote di Apollo, di cui Omero nel libro prime 
4W1' Iliade. 

(725) Vadi qui sopra la nota 724* 
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lunque io le abbia più e. più volte raffazzonate (726) e 
rinfronzite (727) e rabberciate ; con lutto ciò sempre- 
mai mi son riuscite brutte ierce e sveoevoli, e quel 
che più importa, senza spirito e melense. Come una 
mamma amorosa che intenerita di quella sua figliuola 
gobba e sciancata, vorrebbe pure eh' ella comparisse 
con r altre a una festa, e perciò s' affanna a farle rad- 
doppiare ì^ tacconi alla scarpa del piede zoppo, e le 
rimpinza guancialetti e batuffoli (728) di cenci intorno 
a' fianchi ed intorno alle spalle; cosi ho fatto io di 
nuovo intorno a quelle terzine una di queste notti cosi 
gelate, mentre mi tribolava che non poteva dormire; 
ma penso che sarà avvenuto come accadde a quel gob- 
bo da Peretola (729), il quale, avendo veduto che un 
altro gobbo suo vicino, dopo un certo suo viaggio, era 
tornalo al paese bello e diritto, essendogli gentilmente 
slata segata la gobba; lo interrogò chi fosse stato il 
medico, ed in qual paese fosse aperto lo spedale dove 
si facevano cosi belle cure. Il buon gobbo che non era 
più gobbo, gliela confessò giusta giusta, e gli disse che 
essendo in viaggio, smarrì una notte la strada, e dopo 
lunglii aggiramenti si trovò per fortuna alla noce (730) 
di Benevento (731 \ intorno alla quale stavano allegra- 
mente ballonzolando moltissime streghe con una in- 
finità di stregoni e di diàvoli ; e che fermatosi di sop* 

■ (726) Cioè, rassettate, 
(727) Rinjronziref derlya òa^froma c\ok fronda. Propriamente dicesi degK 
»lb«ri, e Tal frondeggiare. Metaforicamente si usa per ornare con eccesso, 
liencbè aui piuttosto sembra che valga ornare con tutto studio, a-tulto potere. 
(72o) Ètìtuffo e Batuffolo vuol dire una massa di cose scompigliata- 
mente e confusamente avvolte insieme. 

(729) Peretola è un villaggio della Toscana, vicin di Fireoie. 

(730) A tutto rigor di grammatica si direbbe al noce, trattandosi non 
del frutto, nra della pianta ( V.Corticelli lib. 1. cap. 9 ). Anche il Tasso Ger. 
Lib.c.XVllI, st. 37, V. 7. Tronca la noce; e nella Conquistata ( XXII, 22 ) 
Xi la noce troncò ec. Vedi anche il Repertorio a NOCE. 

(731) Benevento di cui qui si parla, è città del regno di Napoli nel 
principato ulteriore. Ne* dintorni di esso, detti valle di Benevento, era il fa- 
moso noce di che qui si novella, il quale dicesi fosse svelto da s. Barbato ve- 
scovo di quella città^ per togliere al volgo superstisioso e ignorante, 1* occa^ 
sione di sognare. Mostrasi anc' oggi il sito dov' esso era piantatOt 
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piallo a mirare il lafTeruglio di quella Iresca, fu sco- 
perto^ non so come, da una slrega, la quale lo invitò 
ai ballo, in cui egli si portò con tanta grazia e mae- 
stria, che tutti quanti se ne maravigliarono, e gli pre- 
sero perciò cosi grande amore, clie messoselo baldan- 
zosamente in mezzo e fatta portare una certa sega di 
butirro, gli segaron con essa senza verno suo dolore 
la gobba, e con un certo impiastro di marzapane gli 
sanarono subito subito la cicatrice, e lo rimandarono 
a casa bello e guarito. Il buon gobbo da Peritola, in- 
teso questo, e facendo lo gnorri (732), se ne slette zitto 
zitto ; ma il giorno seguente si mise in viaggio, e tanto 
ricercò, e tanto rifrustò (733), che potette capitar una 
notte al luogo della desiderata noce, dove con diver- 
sità di pazzi strumenti quella ribaldaglia delle stre- 
ghe e degli stregoni trescava al solilo in compagnia 
e * diavoli, delle diavolesse e delle versiere (734). Una 
versiera o diavolessa che s^ì fosse, facendogli un gra- 
zioso inchino, lo invitò alla danza ; ma egli vi si portò 
con tanto mal garbo e con tanta svenevolaggine, che 
stomacò tutloquanto quel notturno conciliabolo^ il qua* 
le poi meltendosegli attorno, e facendo venire in un 
bacile quella gobba segala al primiero gobbo, con cer- 
ta tenacissima pegola (735) d* inferno l'appiccò nel pel- 
lo di questo secondo gobbo ; e cosi questi che era venuto 
qui per guarire della gobba di dietro, se ne tornò ver- 
gognosamente al paese gobbo di dietro e di dinanzi: 
conforme suol quasi sempre avvenire a certi ipocon- 
driaci cristianelli, che volendo a tulli i palli e a di- 
spetto del mondo, guarire di qualche lor male irreme- 
diabile, ingollano a crepapancia gli strani beveroni di 
qualche credulo, ma famoso medicastro, e di un sol 

(732) Far lo gnorri sigoifica far vista dh« non sian fatti suoi, finger* 
di non far caso di ma cosa. Vedi Sebastiano Pauli nell'opera intitolata Modi 
di dire toscani ricercati nella loro origine $. LXXI. 

(733) Cioè, andò vagando, corse, 

(734) Enti imaginarii della famiglia degli spauracchi. Vedi il Repertorio. 

(735) Cioè, pece. Vedi il Repertorio aUa lettera C, 
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male, per altro comportabile, che hanno, iocappano 
per lo più dolorosamente in tre o quattro altri più do- 
lorosi del primo, i quali presto presto li mandano a 
Patrasso, che è un oscuro paesello, lontano da Firenze 
delle miglia più di millanta (756). Or voi, caro Bel- 
lini, applicale questa frottola alle terzine del mio so- 
netto. Leggetele, burlatemi, cuculiatemi (737), che me 
lo merito ; e se non ho potuto rabberciarle io, fate la 
gran carità di rabberciarle voi, 

Che per onor de' fichi e delle pere 
Fra* medici più saggi di Parnaso 
Foste creato V arcimastro e il sere (738). 

Addio, addio; vogliatemi un poco del vostro bene, 
e credetemi ec. 

XIV. Anton Maria Salvini ad Antonio Montanti (739) 

Gli scrive il suo modo di conversare 

Intendeste nella mia passala come io sono compiacen- 
te e coudescendenle verso gli amici. Ora voglio che 
sappiate come io sono in conversazione. Io stimo tutti 
gli uomini come fratelli e paesani: fratelli, come de- 

(736) Millanta, usasi per iscberso a signifìcare iDdeterminatameotc un 
numero grande. Patrasso, è città della Grecia. Andare^ o mandare a Patrasso, 
detto per gioco, vale morire^ o uccidere. Il suddetto Pauli, op. cit. | . 34 ne 
vuol dare ragione così: — ,, È andato a Patrasso: scheno sulla città di 
ff Acaia, celebre per il martirio di s. Andrea, come dicesse in latino : ivit 
„ Patras; usalo dalla scrittura per coloro che muoiono, è andato ad patres 
„ suos, 11 volgo fiorentino dice con veszo : è andato a Babborit^eggoli, 

(737) Cuculiare, significa beffare con voci simili a quelle del cuculo, il 
quale, dice il Salvini, in suo latino o verso pare in un certo modo che bur- 
li* £ voce dello stil familiare. 

(738) Sere vale 'Signore, Una volta fu assai in uso. Fino a poco fa si 
contmuò a darlo, come titolo, ai notari. Il nostro volgo 1* usa tuttora a si- 
gnificar nonno, avolo. Gli scrittori, fuori di scberzo, oggi difficilmente pò- 
trebbono usare di questa voce. 

(739) Antonio Montauti fiorentino fu fonditore assai stimato di figure 
in bronto. Visse dal 4691 al 1746. Quanto al troncamento di AtUon per An- 
tonlo, vedi il Cortieclli| lib. 3, cap. 8. 
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scendenti dal medesima padre, che è Iddio; paesani, 
come tutti di questa gran città che mondo si chiama. 
Non mi rinchiudo né mi ristringo, come i più fanno; 
che non degnano de non un certo genere di persone 
( come gentiluomini e letterati ), e gli altri stimano 
loro non appartenere; e gli artigiani e i contadini e 
la plebe, non solamente non degnano, ma talora an- 
che strapazzano : come se non fussero uomini anch'essi 
e battezzati ; ma indiani, o bestie, o gente d* un' altra 
razza, che non avesse che fare colla nostra. Ho odiato 
sempre V affettazione di parere in tutti i gesti, nel 
portamento, nelle maniere, nel tuono della voce con- 
traffatto, un virtuoso o un signore d'importanza; sfug- 
gendo più che la morte ogni atto di superiorità^ e fa- 
cendomi cosi, degnevole, umano, comune e popolare. 
Il cappello non risparmio; e sono quasi sempre il pri- 
mo a salutare. E, per dirvi tutto il mio interno, non 
saluto mica per semplice cirimonia ; ma per una sti- 
ma universale che io nutrisco nel cuore verso tutti, 
sieno chi si pare, e abbiano nome come vogliono. Per- 
chè finalmente ognuno, per sciatto e spropositato che 
aia, fa la sua figura nel mondo, ed è buono a qualcosa : 
si può aver bisogno di tutti, e però vanno stimati tutti. 

Questa stima degli altri, fa che io non sono invi- 
dioso, ma ho caro il bene di tutti, e lo tengo come 
se fosse mio proprio: godendo che ci sia degli uo- 
mini che sappiano, e che la patria e il mondo ne ri- 
ceva onore. Sicché, non solamente, coir aiuto di Dio, 
mi trovo mancare di quei tormenti cotidiani che ap- 
porta questo brutto vizio dell' invidia, che si attrista 
del bene degli altri ; ma di più vengo ad avere diletto 
e piacere quando veggo la gente, e particolarmente 
gli amici, essere avanzati, e crescere in guadagni o in 
riputazione. E questo modo non si può dire quanto mi 
mantenga lieto, e mi faccia star sano. 

Seguito i miei studi allegramente, no' quali ancora 
conservo il mio genio universale; perché tutto m' at- 
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taglia (740), e da ogni libro mi pare di cavar costrut- 
to (741); e ordioariameDte stimo gli autori e non gli 
disprezzo, come veggo fare a molti, senza né anche 
avergli letti, e che per parere di giudizio sopraffino 
appresso al volgo, statano (742) e sviliscono tutto, e 
pronti sono e apparecchiati piuttosto a biasimare che 
a lodare. Dilettomi per tanto in varie lingue oltre alla 
latina e la greca, piacendomi il grave della spagnuola 
e il dilicato della francese. Or che pensate ? ultima- 
mente mi sono addato air inglese, e mi diletta e mi 
giova assaissimo. E gP Inglesi essendo nazione pen- 
saliva, inventiva, bizzarra, libera e franca ; io ci tro- 
vo ne* loro libri di grande vivacità e spirito: e la gre- 
ca e r altre lingue molto mi conferiscono a tenere a 
mente i loro vocaboli, per via d' etimologie e di si- 
militudini di suoni. Per finire, converso co' libri come 
colle persone; non isdegnando nessuno, facendo buon 
viso a tutti; ma poi tenendo alcuni pochi, buoni e 
scelti, più cari. Di casa 18 novembre 1713. 

XV. Francesco Maria Zanotli alla marchesa 

Eleonora Ratta 

Le dedica i suoi elementi di gramatica volgare 

V^uesti elennenti di gramatica (743), che io ardisco, 
nobil donzella, di presentarvi, vengono a voi pieni di 
paura, temendo che, come gli avrete letti, gli abbiate 
per inutili; poiché essi non altro vi mostreranno che 
alcune poche regole, le quali voi già o sapevate, o cer- 
tamente, parlando e scrivendo, osservate eziandio sen- 
za saperle. Io vi prego però di voler considerare che 
il bel parlare e il bello scrivere, furono molto prima 



(740) Cioè, mi soddisfa» mi va a genio. 
741) Cioè, utilità, prefitto. 
[742) Cioè, spregiano, 

y43) Gramatica molti scrissero con una sola m. Chi la scrive con due, 
meno si scosta dalla greca origine. Ma vedi Narr.- XXXMI, n. 498. 
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che fosser le regole, le quali sopravvennero a* bei par* 
latori e a' belli scrittori, mostrando loro che essi par* 
lavano e scrivevano regolatamente senza accorgersene, 
ed osservavano certe leggi che non sapevano. Lo stesso 
avverrà forse anche a voi ; la quale parlate già e scri- 
vete con tanta grazia e cosi bene, che superate di gran 
lunga la tenera vostra età. E se questi elementi vi mo* 
streranno, che voi, cosi facendo, osservate le regole 
de' più valenti maestri, vi dovrà ciò esser caro, né gli 
avrete per inutili. Quanto a me, io gli stimerò utilissi- 
mi, se essi vi faranno certa deirumilissima servitù mia 
che insieme con essi vi offero e con tutto me stesso. 

XVI. Clementina Vanneiti a Cesare Lucchesini {744) 

Gli raccomanda un amico, e poscia loda uno fcritto di lui 

iTjlille volte sono stato per manifestare a vostra Ec- 
cellenza i vivi sentimenti della mia gratitudine alla 
sua degnazione verso di me, ma sempre me n* ha trat- 
tenuto un certo che di rispetto, e di timore di riu- 
scirle importuno. Ora però che se ne viene costà uno 
de* maggiori amici eh' io m' abbia al mondo, il sig. Ah. 
Don Francesco Raragni natio di questa valle di La- 
garo (745) ; non so tenermi più oltre, e per lui le in- 
vio questa rozza mia lettera. La somma gentilezza di 
lei in tali e tante guise sperimentata, mi cresce ani- 
mo a pregarla, che voglia pigliare esso Ecclesiastico 
in protezione non tanto per amor mio, quanto per me- 
rito di lui, sendo persona fornita di rarissimi pregi, e 
di squisite virtù, accompagnate da queir amabilità di 
modi, che s' impadronisce de' cuori. Faccende sue, e 

(744) Questa letlera non fu mai itampata, salvo poche parole, cb« io 
ne diedi neìU Biblioteca italiana, t. 68, face. 272. Fu scritta al Lucchesini 
quando questi era a Vienna, dove avea accompagnato 1' ambasciadore della 
repubblica lucchescj andato \à pe'soliti ofiìcj di congratulaiiona e di omag- 
gio verso il novello imperadore. 

(715) Falle di Ltig'trot a 12 miglia da Rovereto. 
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desiderio di veder paesi e costumi V hanno condollo 
in su l' Istro, e non altre mire. Il che io dico perchè 
y. Eccellenza intenda subito qual maniera di patro- 
cinio sia quella, che in prò di lui mi prometto dalla 
sua graziosa ed amorevol natura. Ma come piace a lei 
la fredda Germania ? ed in quale slato ritrova costi le 
belle arti? Ardirò anche domandarla: quid operum 
struis? Perocché ella non ha penna da starsi oziosa. 
Oh quanto m' ha dilettato il suo elogio airArnolfini! 
Non se ne sdegni la sua Toscana, s' io dico, che già 
da gran tempo non è uscita in essa, prosa più genti- 
le, più elegante, più temperata, più solida ; oltre a' pre- 
gi deir argomento ben maneggiato, e della molta dot- 
trina sparsavi con inBnita disinvoltura. Veramente 
m' ha tocco, ed emmi andata, come si dice, in tanto 
sangue. Me ne rallegro di vivo cuore; e dove V. £. 
mandi fuori qualche altro suo scritto, la supplico a 
non me ne tenere digiuno. Per ultimo ardisco pre- 
garla di ricordare il profondo mio ossequio a S. E. il 
sig. marchese della Boccella ambasciadore di Lacca, 
della cui affabilità serberò mai sempre dolce memoria. 
E con altissima venerazione mi dichiaro a tutte prove 
inviolabilmente ec. 
Rovereto 21 marzo 1795. 
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I. Àgnolo (447) Pandolfini e suoi figtiuoli e nipoti 

Che cosa lia utile alla sanità 

FJ' e NJ' (748). Alla sanità, che provate, e che 
trovate voi esser utile ? A voi crederemo, perchè non 
veggiamo più fresco, più prosperoso, più ritto, più bel 
vecchio di voi ; la voce, V udire, la vista buona ; i 
nervi netti e puri; le membra libere e sane (740): 
cosa rara in questa vostra età. 

Àgnolo. Grazia di Dio, cosi mi sento sano ; ma meno 
gagliardo eh' io non soleva. Benché a questa mia età 
non si richiegga gagliardia, ma piuttosto senno e pru- 
denza, pure vorrei poter faticare come soleva; che, 
per non potere, ne lascio molle faccende e mie e del 
comune e degli amici e degli altri ; né posso per voi 
né per altri operarmi, quanto farei per me stesso. Ma 
sia lodalo Iddio, pure mi reputo lode, in questa mia 
estrema età, essere, come sono, libero e leggiere da 
molle infermità che induce la vecchiaia, più che molti 
altri meno vecchi di me. La sanità neir uomo vecchio 



(746) È il dialogo una imitazione del familiare discorso. Dì Becessità n« 
usano i comici. I Blosofi poi se ne valgono talvolta o a meglio svolgere dub- 
bie questioni, o ad infiorare colle piacevolesze del familiare colloquio materie 
grette e noiose, o ad altri 6ni. In questa maniera dì scrittura gran riguardo 
vuoisi avere alla diversa indole di coloro, che sì fanno parlare^ a fine di dhr 
loro concetti e modi convenienti. Brevi e succosi precelti dello scriver dia- 
loghi hai dall' Ei neccio, /u/i</. stil, cult, V, 11, cap. 4. 

(747) Àgnolo, Il gn e lo ng si scambiano talvolta fra loro« dicendosi 
piangere e piagnere, giungere e gìugnere ec. Vedi il Bart. Ort. cap. Xlll, %,9, 
mignolo non è che angiolo col detto mutamento, e tolto via 1' i, perchè dopo 
il mutamento rimaneva inutile. 

(748) Questo far parlare più persone tutte ad una voce, è contra la v«- 
risimigliansa, e perciò da non imitare. 

(749) Bell' esempio di ellissi, per tralasciameoto del verbo. Vedi il Cor- 
ticelti, lib. 2. cap. 17 
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fa teslimoDianza della continenza avuta Della sua gio- 
vinezza. E tanto 1' abbiate più cara, quanto ella è mi- 
gliore di tutte le cose delle quali dobbiamo essere 
buoni riguardatorì e buoni guardiani (750). 

F. § N. Cosi pensiamo fare. E che cose trovate voi 
buone alla sanità? 

Agnolo. L'esercizio temperato a piacevole. L*eserci- 
zìo consèrva la vita, accende il caldo e il vigore na- 
turale, schiuma le supérchie (751) e cattive materie e 
umori, fortifica ogni virtù del corpo e de' nervi, è ne- 
cessario a* giovani, utile ai vecchi. Colui non faccia 
esercizio, che non vuole vivere sano e lieto. Socrate, 
si legge, in casa ballava e saltava per esercitarsi. 

F. e jY. Dopo questo-? 

Àgnolo.Ldi vita modesta, riposata e lieta fu sempre 
ottima medicina alla sanità. 

F. E non facendo esercizio? 

Agnolo. Rade volte accade non potersi dare a qual- 
che esercizio ; pure se avviene per impedimenti, tro- 
vo che molto giova la dieta, la sobrietà; non man- 
giare, non bere, se non vi sentite fame o sete. E pro- 
vo in me questo*, per cosa dura e cruda che sia a di- 
gef tire (752), vecchio com' io sono, dall' un sole all' al- 
tra mi trovo averla digestita. Figliuoli miei, prendete 
questa regola brieve, generale e molto perfetta. Ponete 
cura in conoscere qual cosa v' è nociva, e da quella 
vi guardate ; e quale vi giova e fa prò, quella seguite 
e continuate. 

F. e N. Intendiamo : l'esercizio, la dieta, la temperan- 
za, e guardarsi dalle cose nocive, conservano la sanità. 
PANDOLFiNi, Del Governo della famiglia 



(750) Biguardatori, cioè, aventi riguardo ( da riguardart in senso di 
•ver riguardo, rispetto» considerazione ): Guardiani, cioè, custodi, da gmar- 
dare in senso di custodire. 

(754) Supérchie; più comunemente soverchie, mutato Vu in o (il che s«- 
gM« spesso) e il p in v. 

(752) Cioè, digerire. 
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II. Giuste bottaio e V anima sua (753) 

Gnne 1' uomo debba governarsi co* suoi nemioi 

Giusto, vjome yuoì eh' io mi governi con quelli che 
mi hanno in odio? 

Ànima, Io te lo dirò : tu hai a fare due cose, V una 
delle quali ( ed è la più importante ) appartiene a te, 
e r altra a loro. La prima, e che appartiene a te, si 
è che tu debbi levar via tutti que' costumi e que* mo- 
di che tu hai, da' quaU potesse nascere questo odio 
che ti portano; come sarebbe il disprezzare o avvi» 
lire mai alcuna persoba, e biasimare le cose d' altri 
e li tempi moderni, con que* modi del vivere che si 
usano oggi, se già non ti fusse forza. 

ér.Oh non debbo io biasimare le cose che non istan- 
no bene? Oh se io facessi cosi, e' si direbbe che io 
non m' intendessi di nulla. 

À» Io voglio che se tu vuoi acquistare nome di sa- 
vio di prudente^ che tu lo facci coir operare, e non 
col biasimare, perchè questo è il modo che tengono 
gr ignoranti e i maligni. E quando tu vedessi una cosa 
che non stesse bene, bastiti il nou la lodare; ed im- 
para un po' dal nostro Pontormo, il quale ancorché 
non abbia forse all' età nostra chi gli ponga il pie in- 
nanzi nella pittura, non biasima mai cosa alcuna del- 
l' arte sua, se già non gli fosse forza, trovandosi a un 

(753) Giovaa Battista Gelli nell'opera da cui abbiamo preso questo passo, 
finge che un certo vecchio bottaio detto Giusto» ogni mattina a buon' ora 
avesse ragionamenti coli* anima sua, la quale davagU molti buoni consigK 
per vivere quieto e felice. Egli un giorno tra gli altri, forte si dolse con essa, 
che dappoi eh' egli seguiva i consigli di lei, la gente lo invidiava, e spreta* 
vaio, e diceva male di lui. L* anima gli dimostrò, che questo non derivava 
da invidia, ma era odio che gli portavano gli uomini, perchè egli st lenea 
più savio degli altri, non faceva mai altro che lodare sé e le cose sue, e 
biasimare le altrui. Niente dì meno, seguiva 1' anima, s* egli volesse fare a 
senno di lei, se gli farebbe ritornare la maggior parte amici. Qui sono in- 
dicati i modi co* quali esso potrà conseguir ciò. 



240 DIALOGHI 

termine che ne avesse a dar giudicìo. E loda (754) an- 
cor quelle cose che tu lodi, moderatamente ; per non 
generare isdegno in quei della profession modesima, 
che non fussero lodati da te. £ in somma, pon giù 
tutta opinione che tu hai d' essere più savio che gli 
altri ; perchè ella ti farebbe apprezzare tanto poco al- 
trui e le cose che non dependono da te, che tu saresti 
chiamato temerario o superbo. £ questo ti verrà fatto 
agevolmente ogni volta che tu penserai, che gli altri 
sono ancora eglino uomini come te. 

G. Questo non duro io fatica alcuna a credere : per- 
chè io non ho ancora mai trovato uomo alcuno^ che 
non abbia saputo qualche cosa che non so io. 

À, £ quando e' ti occorresse ancora difendere qualche 
opinione contro a quella d' un altro, fallo più mode- 
stamente che tu puoi, lodando sempre colui, che fa; 
come ha fatto il nostro messer Pier Francesco Giam- 
buUari ( uomo certamente non manco d' ottimo giù- 
dicio che di buone lettere ) in quella sua operetta, 
nella quale egli ha con tanta maravigliosa (755) arte 
ritrovato il sito e le misure delF inferno ék Dante. 
Dove essendogli forza di parlare contro ad Anton Ma- 
netti ( il quale ne ha scritto ancor egU, ma non tanto 
perfettamente) dice, che se alle oneste fatiche sue (756) 
non fusse sopraggiunto la morte; che nop avrebbe 



(754) E loda ec. cioè : E tu bada di lodare moderatamente le cose 
che lodi, 

(755) l^anta maravigliosa è detto in vece di tanto maravigliosa. Di tali 
mutamenti odonsi spesso nel familiare discorso, di cui i dialoghi sono un* im- 
magine. Si usò anche in troppo (Bocc. G. 2,N. 3. troppa giovine età)^ io poco 
(Bocc. G. 8| N. 7 quella poca di bella apparenztt)^ in mezzo (Bocc. Filoc. 
1. 3 tizzoni mezzi spenti) e in altre simili voci. A questa, piuttosto che ad 
altra maniera, sembra da riferire quell* in poca d' ora, di cui il Salviati, 
Avveri, t. 2, face. 431, cdiz. Ci. Mil. Si veda il Torlo e '1 Diritto del Barto- 
li, f. 88 o 90; il Cinonio col Lamberti, cap. 207, $. 41 ; cap. 475, |. 7 • 8$ 
cap. 250, 9. 28; cap. 257, ^. 4; e la Pratica del Rogacci, ^.92. 

(756) Fatiche suCf cioè del Manclli. Non dirò che se avesse scritto di 
kit invece di sue, avrebbe scritto più propriamente; perchè questo scambio 
è assai usato: ma certo avrebbe scritto più chiaro. Se alcuna volta si può 
abbandonare fa proprietà, non deve esser mai con discapilo della cbiaressaf 
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avuto a prèndere (767) questa fatica, essendo stato il 
Manetti uomo d' aver condotto a perfezione molto mag- 
giore opera di quella. 

G. Certamente che cotesto fu un modo ed una scu- 
sa ( volendo riprovare quella sua opinione ) da essere 
molto commendata, v^ 

À, Bisogna ancora che quando tu riprendi nessu- 
no (758), che tu lo facci dolcemente, e stii soprattutto 
avvertito di non riprendere mai alcuno di que' difetti 
che sono in te, perchè, facendo altrimenti, e' ti verrà 
udito bene spesso quel che tu non vorresti sentir di- 
re, siccome avvenne ancora a Francesco re di Francia 
quando si ritrovò con papa Leone in Bologna. Dove 
volendo riprenderlo di troppa suntuosìtà col dirgli che 
que' Pontefici antichi vivevano in semplicità e pover- 
tà ; gli fu risposto da Leone, ciò essere stato quando 
i re guardavano le pecore. E replicando il re, che par- 
lava de* Pontefici del Testamento nuovo, e non di 
que* del vecchio; soggiunse Leone:, questi altri fu- 
rono quando i re governavano i poveri negli spedali di 
loro propria mano; accennando di S. Ludovico suo 
antecessore. 

G. Certamente, che non se gli conveniva altra 
risposta. 

À. Bisogna dipoi in quanto a loro, che tu parli sem- 
pre onoratamente di tutti. £ quando e* ti fusse rife- 



(757) Che non avrebbe avuto a prendere ì cioè, che egli GlambuUari non 
avrebbe ec. Questo secondo che è di soprappiù : poiché avevamo, poche pa- 
role innanzi, il necessario che avanti a dice. Altro esenapio di questa ripe* 
tizione osservammo alla Fav. Vili, n. WO. Alcuni chiamano si fatta ripetizione 
una proprietà di lingua (e certamente in parlando, talora ne usiamo) ^altri 
un aiuto alla chiarezza (Vedi il Cinonio, cap. 46, $.37 e 39). Ma se noa 
si usi con gran giudizio può far confusione ; e questo periodo del Gelli, tra 
per questo che e per quel sue» e per quel mancare un nome o pronome ia- 
panzi a non avrebbe, non è lucidissimo periodo. 

(758) Nessuno, cioè alcuno. Vedi Fav. 8, n. 108, e la giusta al Cinonio, 
cap. 484, |. 3. Anche qui è la ripetizione del che, di cui la n. 757. Leone, 
di cui si parla pt>co di poi, è il celebre .Leon X^ che nominammo alla n. 9. 

t6 
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rito che dicano mal di te ; e (759) tu alloca di ben di lo- 
ro, scusabdoli con dire, che non ti conoscono, e però di- 
cono cosi; e che non meritano per questo d' essere 
biasimati. E quando questo non ti giovasse con loro 
(che gioverà assolutamente, perchè il sentir dir bene 
di se piace tanto, che ancorché tu conoschi'che uno 
dica il falso, tu 1* hai caro ) e' ti gioverà nel cospetto 
delF universale, il quale sentendoti dir bene di chi di- 
ce mal di te, ti giudicherà uomo di buona mente: in- 
gegnandoti dipoi di mantenere coir opere virtuose que- 
sta buona opinione che avranno fatta gli uomini di te. 
£ quando tu pure desiderassi far vendetta di questi 
che tu pensi che ti sieno cosi nimici^ questo è un mo- 
do bellissimo; conciossiacosaché, come disse Dioge- 
ne (760), il vero modo di vendicarsi eo' nemici suoi, sia 
il diventare di mano in mano migliore. 

G. Questi tuoi consigli, ancorché sieno contro al mo- 
do comune del vivere, mi piacciono assai. 

A. E' non basta ancora a te che se' cristiano, far que- 
sto ; perchè ogni uomo come uomo debbe farlo. Ma io 
voglio che ancor tu gli ami questi tuoi nimici ; perchè 
in questo solamente consiste la perfezione della legge 
nostra, e 'n questo avanza ella di bontà tutte 1* altre. 
Perchè dove V altre concedono che si possa fare in- 
giuria a chi ne fa a te ; questa ( desiderando di far 
V uomo buono non solamente nell' operazioni sue este- 
riori, ma ancora nella volontà e neir animo ) non vuole 
solamente che tu perdoni a' tuoi nimici, ma ella vuole 
ancora che tu gli ami. 



(759) Osserva questo e, che può parere uua congìancione di soprappiù, 
e che Dondimeno ha una certa forza o vaghezza Chi la vuole spiegare, ora 
le dà il sigaificato di allora o simile (vedi gli Esempi di Poesia, n. 538); 
ora di al contrario o d* invece o simile (e forse questa interpretazione si po- 
trebbe alla meglio accomodar qui); ora di altri modi. Ma certe proprietà della 
lingua mal si spiegano. 

(760) Celebre filosofo greco della setta chiamata cinica. 
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G. Oh ! come sì può egli far questo ? tu mi hai pur 
detto, che chi ti fa ingiuria sì ha^o odio (761)? 

À. Puossi amare V inimico, ma non già per se stes- 
so, ma si bene per cagion d' altri. In quel modo che 
si amano di molte volte ì fifiiuoli e gli servi dì un 
tuo grandissimo amico, ancora che eglino ti abbiano 
fatto qualche ingiuria; cosi ancora tu, considerando 
che il tuo prossimo è ancora egli figliuolo di Dìo come 
tu, e ricomperato col medesimo prezzo che se* stato 
tu ; ancorché egli ti sia nimico, si può amarlo per amor 
dì Dio: aitirimenti facendo, tu ti perderesti il para- 
diso (762). GIO. BATTISTA GELLI 

III. // calamaio e la lucerna (763) 

ir oichè il calamaio ebbe scrìtto questa lettera eh' io 
vi mando, incominciò a ragionare con la lucerna, ed 
essa a rispondere a lui, ed io che sentiva quelld tre- 
sca, a stare in orecchi, per intendere quel che fra loro 
dicevano ; e la sostanza fu qpesta. 

Calamaio. Lucerna, sorella mia, ti ringrazio che tu 
mi desti soccorso col tuo splendore, tanto eh' io ab- 
bia terminato di scrivere questa correzione fraterna. 

Lucerna. Tu non mi dei avere obbligo veruno di 
ciò, perchè quando ho olio dentro che m' unga que- 
sto lucignolo, non posso fare a meno di non rischia- 
rare altrui. Ma ti dico bene, che questa lettera m* è 



(761 ) Ciò 1* anima gli aveva detto quando gli dimostrò non esser vero 
che gli aomini gli portassero invidia, ma odiavanlo per l' ingiuria che loro 
faceva collo stimarsi soverchiamente, e disprezsare e avvilire ognuno. Vedi 
sopra la nota 753. 

(762) 1 modi, debbi» facci, conoschi, seconda persona singolare del sog- 
giuntivo, usati in questo passo, sono modi ottimi, sebbene oggi 1* uso delle 
scritture preferisca debba» faccia, conosca, k face. 240, lin. 4 la parola /ìf«- 
sero in altre ediiioni èfussono: e in altra/iuii/io.* modi di cui vedi la n.270, 
-Marr. IX. Ripeto che oggi 1' uso preferisce fossi» fosse ec. a f assi» fosse ec. 
•ebbene a luogo e a tempo anche questa forma possa star bene. 

(763) Questo grazioso dialogherò ò diretto a Giambattista Pasquali stam- 
pator veneziano. 
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piaciuta molto, e che mentre tu la rileggevi, io feci 
due tre scoppietti di rÌ8o: che non mi poteva tene- 
re, a sapere a cui tu la scrivi e perchè. Oh tu se' un 
calamaio che mi piaci, poiché secondo il bisogno sai 
ungere e pungere. 

C, Sappi, lucerna, e non credere eh' io lo dica per 
vantamento, eh' io sono da più che tu non pensi, e che 
qualche volta il mio padrone non saprebbe che dirsi, 
quando io non gli suggerissi le parole*. 

L, Oh tu mi di' bene una novità ! Io non me ne 
sono mai avveduta. Ma cosi va. Io credeva di far lume 
agli altri, e non ci vedrò per me. 

C, Acciocché un' altra volta tu te ne possa accor- 
gere, e che tu sappia quando esso scrive di sua te- 
sta e quando io gli do aiuto, voglio solamente che tu 
gli esamini bene il viso e gli atti. Se tu lo vedi, per 
esempio, eh' egli corre a me col viso infocato, astratto 
e che gli si veggono i pensieri negli occhi e si mette 
a scrivere con grandissima fretta^ di' (764) allora ch'egli 
abbia materia in capo e che scriva di sua testa. Al- 
l' incontro, quando vedi eh' egli mi s' accosta malin- 
conico, che pare che gli caschino le ginocchia, mal 
volentieri, e che prende la penna in mano, e guardando 
allo insù o mordendosi le dita, la intinge in me, e co- 
mincia lento lento a scrivere, sappi eh' egli allora non 
detta col suo cervello, ma col mio. 

Z. Io credeva eh' egli scherzasse; ma dovea dire da 
buon senno, quando lo sentii a proferire qualche volta: 
calamaio, scrivi tu, perch' io non saprei che dettare. 

C. Lo diceva con tutto il cuore certamente. Anzi 
verrà un dì, eh' io voglio che fra lui e me facciamo 



(764) Di*. Così qui, e poeo sopra, ha l'edizione che ho seguila: di che 
già parlai n. 46t, Fav. XVIII. Sebbene in questo ' luogo sia forse meno da 
comportarsi, perchè qui è imperativo, il quale mai non usa dici: onde fu ri- 
preso 1' Alberti, il quale nel suo Dizionario della lingua italiana, per segno 
di disapprovazione di una parola, pone, vedi e dici, modo corretto nell*edi- 
ùune^ di Milano. 
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)a divisione di quanto ha scritto egli e di quanto ho 
scritto io, perchè ciascuno abbia la sua parte deir ono- 
re eh' egli merita. 

L, Che ! vuoi tu ancora stampare forse le cose tue ? 

echi sa? 

£. £ credi tu che tocchino a le tanti componiménti 
della parte tua, che tu ne possa formare un libro? 

C. Anzi cred' io che ne toccherà più a me, che a lui. 
Tutti miei e dì mia ragione, senza che il suo cervello 
v' abbia punto parte, sono i sonetti e le canzoni eh' egli 
ha fatti, comandato, per monache, per nozze o per dot- 
tori novelli ; che se non era io che glieli avessi det- 
tati, egli non sapeva dove s* avesse il capo. Sicché ec- 
comi in punto un canzoniere*, né di suo altro gli ri- 
mane, fuorché certe carte di sonetti amorosi, ne' quali 
egli pose veramente tutto il suo cuore e V ingegno. 

£. £ delle prose, come n' avrai tu buona quantità? 

C. Poche, perchè né egli né io insino a qui ce ne 
siamo dilettati molto ; quand' io non volessi far vale- 
re le mie ragioni sopra alcune lettere, eh' egli a suo 
dispetto scrisse, delle faccende di casa sua a qualche 
avvocato o a qualche fattore, delle quali, per verità, 
non si può dire eh' egli n' abbia mai dettata una riga, 
ma sempre m' ha lasciato fare a modo mio, perchè 
le corrispondenze con altrui, circa gì' interessi suoi, 
le ha sempre lasciate al calamaio. Oltre di questo, tu 
ci vedesti tempo fa a tradurre in prosa parecchie delle 
commedie di Plauto, e di queste n* ha volgarizzata 
egli una parte, e una parte è mia : sicché s' egli non 
si risolverà' a tradurle tutte da se, o a lasciarmi in- 
dietro ia mia parte, non. consentirò mai eh' egli le dia 
fuori, quando non iscrivesse nel proemio che le sono 
fatiche tanto sue quanto mie; che allora mi conten- 
terei eh' egli le pubblicasse. 

L. In questo ti do ragione: egli non ha da farsi bel- 
lo delle tue fatiche. 
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C, Tu la intendi da vera amica ; e s' egli credesse 
mai che fosse tempo da stamparle col nome suo, digli 
un poco da te, che sarebbe meglio che tu le ardessi : 
e so puoi, ardile. 

L, Basta eh' egli me le accosti. 

C. Perchè più presto che non aver io queir onore 
che mi si conviene, mi contento che vada a rovina 
ogni cosa. 

L. Tu saresti però il primo calamaio die avesse 
stampate le opere sue. 

C. Eh tu non sai, e perciò parli in tal forma. Sappi 
che se mai fu un tempo, nel quale i calamaj stampas- 
sero, egli è oggidì. Che credi tu, perchè vedi tanti li- 
bri eoi nomi degli autori, eh* essi gli abbiano vera- 
mente dettati? Sai tu quanti non sanno dove s' abbiano 
il capo, e scrìvono perchè il calamaio delta? e poi 
mettono il proprio nome e stampano ? Oh, non mi far 
dire 

L. Se t* ho mai servito, se tu credi eh' io ti possa 
mai giovare, dimmene qualche paio di que' libri che 
sono componimenti di calamaj e non di teste d* nomini. 

C. Tu mi stuzzichi, e io n* ho voglia. Accostati. Vedi 
qua questo : esaminiamolo. Ma tu ti vai molto oscurando. 

£. Oimè ! 

C. Oh tu rabhuj mollo ! 

£. Oimè ! 

C. Che hai tu ? io non ti posso veder dentro. 

L, La troppa voglia eh* io avea di ragionar teco, non 
mi lasciava vedere che mi vien manco 1* olio affatto. 
Vedi eh* io mi spengo. 

C. Sorella, buona notte : a domanisera, che sarai ri- 
fornita d* olio e ti tornerà la vita in corpo. 

L. Addio. 

C. Addio. 

lo ebbi quasi soddisfazione che la lucerna si spe- 
gnesse, perch* essi andavano avanti col ragionamento 
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troppo arditameDte, e avrebbero forse dette di quelle 
C089 che non le dicono gli speziali, e chi sa sopra a 
qual libro sarebbe caduto il giudizio loro. Basta; che 
quando ebbero finito di cinguettare, m' addormentai ; 
e stamattina levatomi, ritrovai la lettera, e raccapez- 
zai fra me e il calamaio il dialogo eh' egli ebbe con 
la Lucerna la notte, e 1* una e V altra cosa vi mando 
acciocché veggiate che il mio calamaio non è un' oca. 
Amatemi, e state sano (765). Gasparo gozzi . 



(765) Dirò qui, poiché la voce calamaio me 1' ha fatto venire io mente, 
che alcuni in questa ed altre simili voci pongono l' i lungo, ossia /* scriven- 
do, calamaJQt Troja ec. perchè in simiglianti parole l' t ha della consonante. 
Ma della consonante ha pure in fiducia, astuzia e simili (ansi alcuni dicono 
tal i consonante, come Io Zaootti, il quale ne' suoi Elementi di Gramatica 
Volgare dà per esempio già, già, giusto) e nondimeno da ninno viene so- 
stituito 1' /. Né pare che possa dirsi utilmente che in fiduciay astuzia, già ec. 
1* i si sente meno che in calamaio. Troia ec. poiché se ciò avviene, é per- 
ché in quelle parole il suono dell* i si accompagna e si mescola con quello 
della precedente consonante, cioè del e in fiducia, della z in astuzia^ del g 
in già ec. Cosi in prato, platano ec. il suono della r e della l si unisce ai 
suono del p ; e per questo vorremo scriverle diversamente da quando hanno 
il semplice loro suono, come in rota, leggere ec? E se in latino, dove fi- 
ducia differiva assai più da Troia (quella parola terminando in un dattilo, 
e questa no) distiniione di lettere non si facea; perché farla nell'italiano? 
E poi calamaio. Troia e simili, se si mandino fuori come fiducia, astuzia ec. 
( vale a dire, appoggiando 1* i, come si deve, sulla seguente vocale ) che 
vantaggio acquistano dall'/, che già non 1' abbiamo coli' i? Finalmente per 
tacer d' altro, 1' / non è nel nostro alfabeto lettera molto antica. Molti per- 
tanto lo sbandiscono affatto. Altri lo vogliono sempre, perchè ormai è si co- 
mune, che alcuni, forse di quelli che gli son nemici, dovranno per iscrivere 
Iacopo, iattanza. Troia, rifletter bene anch' essi, e non ostante verrà loro 
forse messo talvolta 1'/ invece dell'I. Altri ammettono 1'/ in 6ne di pa- 
rola, nei plurali di alcuni di que' nomi che nel singolare hanno avanti al- 
l' o 6nale un i non accentuato, come in principi , plurale di principio, E ta- 
luni sono sì accaniti a volere che si scriva cosi, che tempo fa udii uno di 
cotestoro dare con larga bocca del somaro a chi invece avea scritto principia. 
S' intende che l'ortografia debba essere diligente; ma perché, anche per que- 
ste minuiie, debban nascere le fazioni, non s' intende. Del resto princìpii k 
scritto da moltissimi anche dei più diligenti; ed é naturalmente il plurale 
di principio, mutato 1* o in i, come si fa negli altri nomi che in o hanno 
il singolare; e quel dabben uomo non dovea sapere che 1'/ propriamente 




(«ara cosa!) nel volere che si mettano due <;.e in filiti 1'/ non inchiude 
l'accento. V ha poi di quelli che nel plurale non vogliono si scriva né at^- 
versarii o ovversarf, né varil o varj, ne sazii o sazj ec. ma avversari, vari. 
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sa»i, ec. tolto via il secondo i o espresso o implicito, perchè nella pronun- 
xia non si sente. E quando può fare equivoco, come in principi, martiri, che 
possono essere il plurale si di principe e martire e si di principio e mar- 
tirio ; scrìvono il plurale di principio e martìrio cosi: princìpi o principi o 
principi; martìri o martiri o martiri. Scrivono desidèri o desideri o desideri, 
per distinguerlo dal verbo : e cosi va discorrendo. Questo modo non è da molti 
approvato; ma io dirò ciò che il Bartoli, Ortogr. cap. II, $. 4, n. 3 dice ad 
altro proposito : /acciai chi vuole, e n<m perciò lascerà d* esser buono scrit" 
tare. Quanto al resto, siccome ciascun modo ba buoni scrittori dalla sua; 
potremo tener quello, che più ci attalenta. Il suddetto Bartoli, op. cit. cap. XI, 
(»2, nel mentre che agli altri lascia una discreta libertà, indica il modo 
eh* egli soleva tenere; e parmi, come in pressoché tutte le altre sue cose, 
aggiostatissimo. 



STILE DIDASCALICO (766) 



I. Si dimostra falsa l* opinione di colóro che affermano 
esser V arte in poesia del tutto vana (767) 

lo vorrei che quelli i quali negano essere in poesia 
arte veruna, pensasser prima bene a quello che inten- 
der voglian per arte. Nel che parmi che la maggior 
parte di loro s' ingannino ; perchè molli si credono^ 
che qualora si dice arte, non altro possa o debba in- 
tendersi, se non che una dottrina composta di regole 
e precetti determinati e certi, i quali messi in opera, 
venga ad essere il lavoro compitissimo, né più si cer- 
chi alla sua somma perfezione ; a guisa che veggiamo 
essere V aritmetica, la quale consiste in precetti di 
sommare e sottrar numeri, e dividergli, e moltiplicar- 

(766) Didascalico è uDa voce gl'eoa, derivaatè dal verbo /aCC(7K,(i)9 

insegno; e perciò stile didascalico importa stile precettiamo, o instrattitnf, o 
insegnativo: la quale ultima parola usarono il GiambuUari, Carlo Dati e il 
Pallavicino. Alcuni dicono ancora didattico, voce pur greca j ma ignoro se 
scrittore approvalo mai 1' adoperasse. Questa forma di stile è di uso, direi 
quasi, più generale e ordinario d'ogni altra. Chiunque voglia scrivere in una 
scienia, o dar pareri nella sua professionei o far relazioni in un impiego, di 
questo stile abbisogna. La stessa eloquenta forense (segnatamente nelle ma • 
terie civili) deve oggi per ordinario avere più di questa maniera, che del- 
l' oratoria. Anco la religione (eccetto che quando parla solennemente dai 
pergami) conversa co* suoi fedeli per lo più in questo stile. E pure in molte 
scuole di rettorica è la meno che si coltivi, e i giovani per Io più, vengono 
in tal guisa istruiti, come se tutti dovessero un giorno essere predicatori. Ho 
procurato che la più parte degli esempi che io darò di questa maniera, trat- 
tino del ]>ello scrivere^ perche i giovinetti (oltre che avranno cose alla loro 
intellijenia proporzionate) trovino in ano stesso pezzo e buoni esempi di 
scrivere e buoni precetti. Chiarezza somma: per lo più semplicità: netta fa- 
vella, e (chi sappia farlo) occulta eleganza j ecco le principali doti delle 
stile didascalico. 

(767) Considerino bene i giovani le belle e savie avvertenze in questo 
capitoletto contenute, Je quali, non per la poesia sola, ma per la prosa e per 
le arti belle possono assai giovare. £ nelle poche parole che qui se ne dice, 
non s'intende meglio la natura e la importanza dei cosi detti luoghi orato • 
hi, che da quanto ne dicono le relloriche? 
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gli ; e 800 que* precetti cosi stabiliti e cosi certi, che 
può ognuno intendergli et (768) osservargli, sicuro che 
osservandogli, farà il suo computo perfettissimamente. 
E certo se sarà una dottrina composta di tali precetti, 
non potrà negarsi che non sia un* arte, e uo* arte per- 
fettissima. 

Ma bisogna però ciò non ostante concedere, che può 
ancora essere un' arte e bella e utile e necessaria, la 
; qual si componga di semplici avvertimenti, senza ve- 
' rune di quei precetti cosi determinati, e quasi senza 
precetto di sorte alcuna. Di che, se io volessi, potrei 
recarvi moltissimi esempi, scorrendo principalmente 
per quelle arti che riguardano il diletto, quali sono la 
pittura, la scultura, la danza, la musica, la rettorica 
istessa, che ha bensì altro fine, ma studia però ancor 
essa e cerca di dilettare. Per non vagar troppo, e di- 
lungarmi il men eh' io posso dalla poesia di cui trat- 
tiamo, io mi fermerò nella rettorica sola, gli ammae- 
stramenti della quale sono in grandissima parte co- 
muni anche alla poesia. Per dir dunque della rettorica, 
acciocché intendiate come è scarsa di precetti ezian- 
dio là dove abbonda di bellissimi e utilissimi avver- 
timenti ; vedete quanto si estendono i maestri in quella 
parte, ove mostrano le figure per cui si adorna e si 
fa l)ella V orazione ; e gi$ i più ne fanno un trattato 
particolare, imponendo a ciascuna figura il suo pro- 
prio nome, e definendola, e proponendone esempi. Nò 
qui però è alcun precetto; nò mai prescrivesi al di- 
citore, che egli debba inserire nel suo ragionamento 
una apostrofe, ovvero una prosopopeia, ovvero una re- 
petizione, ovvero qualche altra figura determinata, 
quasi che senza quella tal figura egli non possa par- 
lar bene; anzi gli se ne propongono molle, acciocché 
egli, volendo, possa valersi quando d' una e quando 
d* altra, ad arbitrio suo, e secondo che la materia e 

(768) Circa 1» et invece di ed, vedi Narr. VII, nota 244. 
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]' occasione il richiedono ; di che noa può darsi regola 
niuna. Onde vedesi, che il novero e la spiegazione di 
quelle figure, anche senza contenere verun precetto, 
pur è utile al dicitore, il quale volendo abbellire par- 
ticolarmente qualche luogo dell' orazion sua, e non sa- 
pendo come farlo (il che avviene spessissimo a' prio<^ 
cipianti, e talvolta anche ai più esercitati), potrà ri- 
correre con la memoria alle figure mostrategli da'mae* 
stri ; ed è facile che più d' una ne trovi che sia al 
proposito; di cui poscia con bel modo valendosi, da- 
rà vaghezza e splendore all' orazione. 

Vedete anche i luoghi che chiamano topici, con 
quanta diligenza si espongono da' rettorie] ; perché vo- 
lendosi persuadere alcuna cosa per via di ragione e 
d' argomento, può questo trarsi da molti capi. Può trar- 
si da ciò che va innanzi alla cosa che vuol provarsi ; 
et anche da ciò che la segue; et anche da ciò che 
r accompagna ; può trarsi o dal genere che ha comune 
con altre cose, o dalla differenza che da quelle la di- 
stingue, dalla specie particolare, sotto cui cade, o 
da ciò che di necessità le si aggiunge, o per acciden- 
te; e non meno può trarsi dalle cose contrarie, dalle 
maggiori, dalle minori, dalle simili, e da molti altri 
capi, che lungo sarebbe numerare. Or questi capi si 
chiamano volgarmente luoghi topici, e trattansi da' rel« 
torici con grande accuratezza, cosi che intorno all'ar- 
gomentazione, pare, che non sappiano insegnar altro; 
di che io veramente non gli lodo; e se dovesse scri- 
versi una rettorica a modo mio, io vorrei qualche cosa 
di più. Ma come che sia (769), questi luoghi, benché non 
contengano precetto veruno, sono però stati stimaii 
sempre utilissimi all' oratore, il quale, se niun argo- 
mento gli sovvenga a provar ciò che vuole, scorrendo 
con la mente i detti luoghi, potrà con prestezza ri* 
trovarne; e quand'anche ne avesse all'animo alcuno 

(769) Cerne che sh, vale eomanqut sia. Cioooio, cap. 59, |* 7. 
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Tenutogli in mente senza studio, non gli sarebbe lui- 
t^via inutile riandare i luoghi, per aver maggior co- 
pia d' argomenti ; e forse che ne troverebbe dei mi- 
gliori di quelli, che aveva già in mente. 

£ so bene, che i più moderni filosofi tengono poco 
conto di questi luoghi, e gli disprezzano come inutili ; 
i quali filosofi però non lascian di dire, che a consi- 
derare e dimostrare bene una cosa, bisogna volgerla e 
rivolgerla da tutte le parti, e mirarla in tulli gli aspet- 
ti che ella può avere: e non si accorgono, che ciò 
dicendo, vengono a dire che bisogna scorrere ì luoghi. 
E se io ho da dirvi il vero, e scoprirvi sinceramente 
r animo mio, io amerei che gli oratori e i poeti, più 
che a i moderni filosofi, attendessero agli antichi, i 
quali se non furono cosi savii in fisica, come sono i 
moderni, gli superarono però di gran lunga in eloquen- 
za ; nel qual genere sono stati tanto eccellenti che quasi 
talvolta mi paion troppo. Comunque sia, per non de- 
viar maggiormente dal proposito, rivolgomi agli esem- 
pi che ho detto di voler trarre dalla reUorica;e dico 
che come essa trattando assai largamente delle figure 
e dei luoghi, e proponendo avvertimenti giovevolissimi 
A chiunque divenir voglia bel parlatore, benché non 
dia verun precetto, è però arte, ed è arte utilissima ; 
cosi lo stesso avviene là dove tratta dei costumi e de- 
gli afi'etti. Perchè quanto ai costumi, che altro fanno 
i maestri di rettorica se non che proporre le note più 
principali e più conspicue, per cui si distiuguon tra 
loro i costumi degli uomini, de* vecchi, de' giovani, 
de'nobilì, de^plebei, e di tutti gli altri ordini? Il che 
non contiene verun precetto ; pur nondimeno V aver 
veduto tali note e averle pronte alla memoria, sarà 
grandemente utile all'oratore, il quale dovendo spesse 
volte, e massime dove egli narri alcun fatto, esprimere 
vivamente o con brevità il costume quando di un ric- 
co, e quando di un povero, e quando d' un letterato, 
e quando d'un artigiano, e quando d'altri ; potrà farlo 
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con facilità e sicurezza toccando maestrevolmente quei 
luoghi più scelli e più propri, che la rettorica gli avrà 
mostrati, e che forse mai non gli sarebbono venuti 
air animo senza un tale avvertimento. 

Lo stesso può dirsi degli affetti. Aristotele, che è 
stato, secondo me, il miglior rettorico che 6nqui ab- 
bia avuto il mondo, venendo a trattar degli affetti, ne 
insegna prima, come ciascun d'essi si definisca; che 
cosa sia V ira, la compassione, V amore, V odio, V in- 
vidia, e qualsivoglia altra perturbazione. Poi mostra, in 
cui (770) d' ordinario ciascun affetto naturalmente si 
mova, e verso cui, e per quali cagioni ; il che facendo 
viene a scoprire alcuni mezzi efficacissimi a movere 
qualunque affetto, i quali non cosi facilmente verreb- 
bono air animo di chi non gli avesse letti, e non gli 
tenesse a memoria. Per la qual cosa non può negarsi, 
che quella traltazion d' Aristotele non sia utilissima : 
e pure qual precetto abbraccia ella ? Anzi essendo tutta 
r arte rettorica che ci lasciò scritta quel grandissimo 
filosofo, divìsa in tre libri ; io non so, qual precetto 
contengansi i due primi ; il terzo, se ben mi ricordo, 
ne contiene alcuni, e questi istessi non assai certi e 
determinati. Però essendo queir opera piena tutta di 
bellissimi e sottilissimi avvertimenti che possono gio^ 
var molto a ben parlare, con ragione è stata sempre 
quella dottrina chiamata arte; e mal farebbe chi la 
sprezzasse; perciocché non debbono disprezzarsi le 
cose utili. 

Onde si vede che per nome d' arte non solamente 
si intende una dottrina che dia regole e precetti certi 
e determinali da doversi osservare, et osservando i 
quali, riesca Topera indubitatamente perfetta; ma an- 
che una dollrina, la qual dia precetti meno certi e 
meno determinali, o anche non ne dia niuno, purché 
esponga avvertimenti, e porga mezzi utili a ben ope- 

(770) Cioè in chi. Vedi Pescr. 11, nota 528. 
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rare; siccome 4bbiaiii veduto che fa la retlorìca. E lo 
-stesso potreìdM vedersi nella pittura, nella scultura, 
nella musica e in altre disciplioe. Che se questo si 
intenderà per nome d' arte, come sempre s' è inteso, 
io credo che molti cesseranno dal dire, che la poesìa 
non sia arte, perciocché non ha precetti certi e de- 
terminati ; et anche cesseranno dal disprezzarne gli 
avvertimenti, intendendo che questi, sebben non con- 
ducono con sicurezza a far opere di poesia perfolta- 
mente, pure assai giovano. 

FBANCBSCO MARIA ZANOTTi, DeW arte poetica 

li. Dello stile in generale e della purità 
e proprietà della lingua 

Xjo stile in generale è una qualità che prende il dis- 
corso dalle sentenze e dalle parole che lo compongo- 
no ; le quali potendo essere di moltissime spezie e di- 
versissime, cosi anche formano moltissimi e diversis- 
simi stili. In tanta moltitudine però e diversità di stili 
sogliono assegnarsene tre, che son quasi i termini, den- 
tro cui si contengono tutti gli altri : il grande, l'umi- 
le, e quello che sta quasi in mezzo di questi due, e 
chiamasi mezzano. Gli altri stili si accostano qual più, 
qual meno all'un di questi, e soglion prendere il no- 
me dal più vicino. Non è però, che non sia talvolta as- 
sai difficile lo stabilire, qual dei tre sia il più vicino; 
e a taluno parrà mezzano uno stile, che ad altri parrà 
grande, parendo loro, che più tragga al grande; e si- 
milmente il medesimo stile si dirà da alcuni umile, 
che altri dirian mezzano; né sarà tuttavia la quistione 
molto importante, potendosi scrivere e parlar bene 
in mille maniere. 

Prima di dichiarare di quali cose si componga cia- 
scuno de' sopraddetti stili, fie (771) bene dir di ciò Che 

(77 i) 11 Corlicelli, lib. I, cap. 32 insegna: „ Talora si diceva e fit per 
ff sarà, e fieno per saranno jy Ma questo modo si userà con riseritOi e quando 
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è necessario in tutti, ed è la purità e la proprietà della 
lingua ; perchè chi parla una lingua/e non ne osserva 
uè la proprietà, né la purità, si mostra ignorante, e 
bene spesso fa ridere: il che sta male in ogni stile. 
Ora per conseguire la purità e la proprietà della lin- 
gua, bisogna non solamente osservar le regole della 
lingua istessa, circa le quali io mi rimetto ai gram- 
matici ; ma anche far buon uso degl' idiotisnii, che son 
certe forme di dire tanto proprie di quella lingua che 
r uom parla, che chi le usa par nato in essa, e mo- 
stra Subito il Btio paese. Di questi idiotismi, giacché 
cosi piacemi di nominargli, formasi queirurbanilà che 
tanto piace nei ragionamenti, ed è stata sempre com- 
mendata, come un singoiar pregio dì essi; sebben Teo- 
frasto non potè conseguirla abbastanza, sicché la con- 
tadinella noi conoscesse per forestiero. Son però molti 
oggidì, i quali non vorrebbon parere di niun paese, 
e credono farsi grande onore, chiamandosi eoirnùpo- 
litiy che è quanto dire, cittadini del mondo; e que- 
sti non avranno certamente urbanità ninna ; anzi mo- 
strando di non esser nati in niun paese, mostreran- 
no dì non esser nati né meno nel mondo. 

Bisogna dunque che colui che compone, pigli una 
lingua in cui comporre, e studi gì' idiotismi e 1' ur- 
banità di essa. GV Italiani, nello scrivere e comporre, 
usano certa ior lingua, che sogliono comunemente chia- 
mar toscana ; né senza ragione ; perchè sebbene di pa- 
role e di forme la compongono prese da tutte le Pro- 
vincie (772) d' Italia; più però, che da tutti gli altri, 

il rimanente della ilettalara abbia di quelle Yereconde gracie, di «ai lo stile 
di questo Zanetti si abbella. 

(772) Interrogato un valentuomo perchè in una sua opera avesse scritto 
ora Provincie ed ora province, rispose : perchè si scrive nell'uno e nell'altro 
modo. In fatti nei nomi femminili che nel singolare 6niscono in ia sema l*a«- 
cento ( o segnato o non segnato ) sull* ò come guancin, treccia, provincia, 
malvagia ec. troviamo che alcuni nel plurale tolgono l' i, dicendo guance, 
trecce^ province, malvage ec. e questo, perchè l' i nel singolare è necessario 
per dare un suono sdiiacciato al e e al ; dinanzi all' a ( che altrimenti 
avremmo guanca, trecca ec.) : necessità che vien meno nel furale, perchè il 
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ne prendono dai Toscani; come quelli che in grazia 
e in leggiadria di dire avanzano di gran lunga tutti 
gli altri ; e i Fiorentini stessi, ove s' avvehgano in pa- 
role e forme belle, da qualunque provincia venute 
sieno, non le rifiutano; anzi le ricevono volentieri, e 
adornandone i loro vocabolari, le fan parer fiorentine. 
Ora questa lingua italiana ha essa pure, non meno 
che le altre lingue, le sue vaghezze e proprietà, le 
quali debbono studiarsi ne* buoni autori: né credersi 
che vengano in mente a chiunque, senza averle mai 
avvertite. Gli autori istessi, se non ne avesser tenuto 
gran conto, non le avrebbono cosi frequenti. Non si 
dee fare. Diranno anche spesso : Non vuol farsi^ ov- 
vero Non istà bene di farlo. Né sempre diranno: Sono 
alcuni che credono^ ma spesse volte Son di quegli che 
credono; né sempre: Vicino a queW isola^ m^ anche 
Vicin di quell' isola. £ quante volte volendo dire : 
Con condizion che tu facci, diranno: Così veramente 
che tu facci? £ in vece di dire: potrei nominar mol- 
ti: diranno: potrei nominar di molti. Né sfuggiranno 
di dire: La nave ruppe- ad uno scoglio, yoìenéo dire: 
La nave si ruppe, Né: / miseri annegarono, in vece 
di dire: / miseri si annegarono. £d ameranno molte 
volte di dire: Son presto di farlo, più tosto che: son 
pronto a farlo. 

e e il g- dinanxi all*e hanno di per se suòno schiacciato. Altri poi scrivono 
guancie, treccie, provincìe (come qui lo Zanotti) greggie (come vedemmo 

„ r-_- un l:_ ^\ .1 . 1' _.. 1 e. :_il: :_ _ ^^^^ fj,j.gj 




quella 
!e alte- 
ravano, scrivendo provincice, socicè ec. E se la predetta sottile considerazione 
valesse, dovrebbe scriversi celo, coscenza, scenza ce. che pure oggidì non sono 
maniere dai più ricevute. In questa varietà di opinioni e di uso dei buoni 
scrittori la cosa dee lasciarsi al giudizio ed anche all'arbitrio di chi scrive. 
Ma almeno si dovrà prendere ad usare stabilmente o l'uno modo o l'altro? 
Così parrebbe al Bartoli, Ortog. cap. XII, $.1, num. 2. Io invece direi: il 
farlo sarà bcoe: il non farlo non sarà male, e forse .Menna volta potrà es- 
sere consiglialo dall' orecchio. E fa a proposito 1' osservazione del Salviati, 
Avveri, l. 4, face. 46; essere assai comune a tutti color che scrì\fono, di dis» 
f^rezzar la cura troppo minuta dello scriver sempre appunto in un modo 
ciò che con puri significato e senza vizio può scriversi diversamente. Vedj 
Fav: I, n. 29, e Narr. XXXIII, n. 498. 
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Queste ed altre iofiDite maniere simili a queste, pos^ 
sono di leggieri avvertirsi in tutti gli scrittori eccel- 
lenti, massimamente nel Boccaccio, che è fra tutti ecr 
cellentissimo. Leggendo i quali, piacerebbemi che si 
osservasse ancora la sceltezza e la. collocazione dellei 
parole, e il numero e 1' andamento di tutto il discor- 
so, le quali cose hanno ancor esse un certo loro idio* 
tismo. La giovane d' essere più in terra^ che in mare, 
niente sentiva; àie» il Boccaccio.. Io cbe non so quel- 
le grazie, e ne sono del tutto privo ( come ognuno., 
leggendo il presente trattato, potrà conoscere ) avrei 
detto : La giovane, non si accorgeva se fosse in terra 
in mare; il che sarebbe detto grossolanamente. U 
Boccaccio invece di dire: non si accorgeva, dice: nien- 
te sentiva^ che è modo di dire più scelto; e dìspon 
le palirole e il sentimento tutto con molto maggior va- 
ghezza. E quantunque queste avvertenze possano pa- 
rer frivole ( e certo che prese, ognuna da se sola, son 
di pochissimo e quasi niun momento ); ad ogni modo 
non debbono trascurarsi, perciocché usate a tempo e 
con giudicio, tutte insieme danno al discorso quel co- 
lore di urbanità che tanto piace. 

Né dico io già che lo scrittore debba aver tutte 
le parole sceltissime, né possa mai dir cosa naturai 
mente e cosi appunto, come si direbbe senza studio; 
perchè questo sarebbe afTettazione, la quale è vizio e 
peste e veleno di ogni cosa. Però voglio che egli usi 
le vaghezze proprie della lingua discretamente, e l^a. 
sparga nel suo discorso per modo, che paiano da se 
venate, e non ricercate. Il che forse gli avverrà, se 
aven^dole prima raccolte neir animo e rendutesele con 
lo studio famigliari, scrivendo poscia userà quelle che 
gii verranno in mente da loro stesse : perché cosi non 
essendo ricercate, né pur parranno (773). Né voglio che 



(773) Ma se (come può di leggieri avveaire a chi molto studiò nei clas- 
fici) ti si oberano alla mentis in sovercUio numeroi dovrai alcune eTÌtaroa, 

17 
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egK usi qaelle forme che sod tanto antiche, che og- 
gimai paiono strane, e offendon le orecchie del pò- 
poloj quantunque forse non le offendessero ai tempi 
del Boccaccio; né che usi frequentemente quelle ma- 
niere, che usate furono da'migliori scrittori rade volte. 
E similmente Terrei che la collocazion delle parole 
fosse facile è naturale, né sfuggisse però quelle frap- 
posizioni e intralciamenti, che usaron gli antichi, e 
che possoD soffrirsi dal popolo anche oggidì ; perchè 
il popolo, siccome io credo, amerà bene che «no di- 
ca: È cosa umana aver eompassion degli afflitti: ma 
niente però sì offenderek)be se altri dicesse: Umana 
cosa è aver compassion degli afflitti^ che in vero è 
detto meglio, et ha maggior gravità. £ certo che il 
variar Tordine delle parole serve mirabilmente a va- 
riar gli stili; o massime ove diasi al sentimento un 
lungo giro, accresce di gran lunga la maestà del dis- 
corso. Però questo costume che ebber gli antichi dì 
sospendere per lungo tratto il sentimento e variar la 
disposizione delle parole, dee ritenersi quanto si può. 
Dico, quanto si può ; perchè se si usassero tutte quelle 
sospensioni e frapposizioni che usaron gli antichi, le 
persone, che più non vi sono avvezze (colpa forse de- 
gli scrittori, che le hanno da lungo tempo in gran 
parte dismesse) non cosi agevolmente le intendereb- 
bono. Bisogna dunque servirsene mezzanamente, et 
usar quelle soltanto, che non danno fatica a ehi as- 
òolta. Et io credo che ì Franzesì le rifiutino tutte, 
eziandio quelle che noi pure usiamo in Italia tutto I 
dì, solo per non dar fatica alle lor donne, che diffi- 
cilmente gF ìntenderebbono. Bisogna però dire che le 



quando rivedi lo scritto, diradarle aggiustatamente. Percioecfaè|Comc i con- 
dimenti nelle vivande, se troppi sieno, o affatto le rendono disgustose, o 
presto sasievoli, cosi avviene degli ornamenti nel discorso. Dice Tullio (De 
orat. Ili, 97) : genus dietndi est eligendum, quod maxime teneat eot qai tm- 
diuntt et qttod non solum delectet, sed etìam sine satiefate déUctet, 
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ItàiìaDe abbiao T ingegno più sciolto e più spedito, 
che le Franzesi non hanno ; e molto più fossero pron-^ 
te le donne greche e le romane, che pur intendevano 
senza pena Demostene e Cicerone. 

Ma tornando alle proprietà, e per usar sempre lo 
stesso nome, agi' idiotismi della lingua, io non so per- 
chè alcuni, tenendogli in tAto pregio nelle altre lin- 
gue (che sappiamo, quanto conto ne fanno nella la- 
tina, e quanto ne son gelosi nella franzese) niente 
gli curino noli' italiana. Anzi son di quegli, che più 
oltre procedono, e yan cercando con sommo studio 
tutte le forme, che sono idiotismi nell' altre lingue, 
e le trasportano nella loro, dove non sono ; e van di- 
cendo, eh* e' bisogna arricchir la lingua, e che quelle 
forme che non sono ora idiotismi, come saranno do- 
mesticate dair uso, diverranno idiotismi ancor esse. 
A' quali io rispondo, che io non so che gran guada- 
gno si faccia la lingua, se introducendovi le forme 
forestiere, va perdendo a poco a poco le sue. £ quanto 
al dire, che le forme che non sono ora idiotismi, sa- 
ranno forse una volta, questo è lo stesso, che voler 
fare ora le scritture brutte con la speranza che una 
volta diverran forse belle. La quale speranza è molto 
incerta e fallace. £ quindi è^ che non dee 1* uomo ar- 
rischiarsi, se non rade volte, di formar nuove voci, o 
di introdurre le forestiere, o richiamar quelle che già 
sono da lungo tempo in disuso; e allora solo dovrà 
farlo, quando avrà qualche ragione di sperare, che pos- 
san quelle una volta diventar belle; e di più si con- 
fiderà di aver data per altro alla sua scrittura tanta 
grazia e leggiadria, che quand' anche due o tre voci 
fossero per istar male, non dovesse però quella essere 
in gran pericolo. Laonde è stato detto, che V introdur 
parole nuove o forestiere o disusate, è solo de' gran- 
di uomini. Ma già mi accorgo di aver detto circa la 
proprietà della lingua più che io non volea. Tornia- 
mo ora a quei tre stili che sopra furon proposti^ cioè 
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il grande, V amile e il mezzano; e veggiamo, di che 
si componga ciagcuD di loro (774). f. m. zanotti, ivi 

m. Dello stil grande 

Xjo stil grande, che talor nobile ed allo si chiama, 
ed ora grave ed or magnifico; si compone di senti- 
menti grandi altresì e nobili, espressi con parole e for- 
me di dire, alla grandezza e nobiltà loro convenienti. 
Ben gli stanno le figure più splendide, e le sospen- 
sioni lunghe, e che ben cadono, e con maestoso suono 
air orecchio. Molti hanno raccolto con somma diligen- 
za le parti eziandio più minute, di cui si compongo- 
no tutti gli stili, senza lasciar quello di cui ora par- 
liamo, assegnando a ciascuno, certo numero e certa 
misura di parole e di sillabe; e fino la qualità delle 
lettere. Ermogene (775) fu eccellente in queste minu- 
tezze. Noi però non crediam necessario andar tanto 
innanzi. Basta bene, che il discorso grande e magni- 
fico, se sarà veramente tale ; presentandosi alFanimo, 
si farà tosto conoscere per se medesimo. 

(774) Alle geoerali avvertenze qui fatte con molto senno dallo Zanotti, 
voglio aggiungerne un* altra ; ed è questa. Sebbene, chi sappia farlo, possa 
trarre vantaggio nioltissinu) dallo studio dei poeti anche per iscrivere io pro- 
sa, nondimeno sarebbe vizio il dare per ordinario alla prosa il linguaggio 
della poesia : nel quale scoglio vediamo oggi urtare non pochi. Il Cesari nella 
sua celebre dissertazione sulla lingua italiana, al f . XVill ha queste notabili 
parole: Io ho parlato solamente de* Prosatori ; poiché in questi primieramente 
è da esercitare la gio^^entil } coneìossiaehè nella prosa stia l* indole naturai 
della lingua, e V uso -proprio delle voci, e te maniere e frasi native i cAe 
sono il suolo e *l fondamento iMÌv&rsale di essa lingua. Come il maestro 
vegga i fanciulli sufficientemente imbevuti di quel sapore, ed averne ricevuto 
nell* animo il sugo ed il sangue, ed egli potrà metterli ne* poeti, cioè in 
Dante e nel Petrarca, la prima cosa : ed a lui starà il mostrar loro, come 
sia altro il parlare del verso da quel della prosa, sì eh* egli sappiano ben 
conoscere la locuzioue poetica dalla comune; e non prendano i traslati e 
le figure di quella (nota bene, dice i trsislali e le figure, poiché quanto alle 
parole sodo ben poche quelle che veramente siano della sola poesia) per 
maniere proprie di lingua; e così non si guastino; come fanno eerto coloro 
che imparano la lingua ne* poeti: ondfi poi scrivono la prosa con wietafore, 
iperbati, ed altre figure che non le appartengono; e il mondo grida: O 
bravo I Questo è stile! 

(775) Retore di Tarso in Cilicia, fiorito un 150 anni dopo G. G. 
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Né perchè uno far voglia alcun tratto del suo dis- 
corso in stil grande, dovrà egli per ciò raccorrò in 
osso tutte le parti della grandezza, né volere che ogni 
cosa sia grande, chò questo forse sarla troppo : baste- 
rà che molte parti del discorso sieno grandi e magni- 
fiche, e le altre non discordino ; e sarà bella, e potrà 
piacere quella grandezza cosi moderata. Né io dubi^ 
terò dì ridurre allo stil grande quei due versi 

V altr' è il figliuol d' Amilcare; e no'l piega 
In cotanf anni Italia tutta e Roma, 

Perchè sebbene quella parte : è il figliuola non par for- 
ma di dire molto grande; grandi però sono le altre 
parti ; e quella istessa non discorda. £ similmente io 
avrò per grandi quei versi 

Giunto Alessandro a la famosa tomba 
Del fiero Achille^ sospirando, disse: 
fortunato^ che sì chiara tromba 
Tro^>astiy e ehi di te sì alto scrisse! 

Perchè, quantunque il giungere alla tomba, e il dir 
cospirando non abbiano in se molta grandezza ; assai 
perà ne hanno il sentimento, e le parole gravi, e il 
«uoDo, e le rime istesse. E di questo eh* io dico, po- 
trei forde recare migliori esempi, se avessi tempo di 
ricercarne, e farne scelta. 

Chi segue lo stil grande dee guardarsi sopra tutto 
dalla gonGezza,che è l'eccesso della grandezza. E al- 
lora si dirà lo stile eccedere in grandezza, quando 
sarà egli grande, e non parrà che la materia lo me- 
riti; e similmente quando per far grande lo stile si 
oltrepasseranno i limiti del buon senso e della ragio- 
ne ; nel che pochi precetti dar si possono : valendo più 
in ciò r uso e la pratica, che tutte le regole; il qnal 
uso si fa, leggendo spesso i libri migliori, massime 
in compagnia di dotti uomini e scienziati ; e ragionan- 
dovi sopra famigliarmente con loro. Né dovrà lo scrit- 
tore, detto che abbia alcuna cosa in stil grande, conte- 
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nersi poi sempre in quel medesimo grado ; che in eiò 
pure sarebbe eceesso, e ne nascerebbe noia ; ma dovrà 
discendere di tanto in tanto da quella altezza, accostan- 
dosi con bel modo ad altri stili, e variando cosi il 
discorso, secondo che richiederà la cosa istessa. In che 
consiste la somma perfezion dello stile, come più sot- 
to dichiareremo. v.m. zanotti, ivi 

IV. Dello itile umile 

Juo stile umile, che anche puro e semplice suol no- 
minarsi, si compone di sentimenti semplici e naturali, 
non però vili e plebei, ma tali, quali sogliono natu- 
ralmente avergli le persone di non oscuro ingegno^ 
savie e costumate. Le parole comuBi gli stanno bene,, 
e le figure non ricercate ; e se v - ha stile a ctrì conven- 
gasi una somma proprietà di lingua, si è lo stile umt- 
Je.Nè un suono negletto gli si disdice, il quale sod- 
disfacendo poco alle orecchie, soddisfa però molto al- 
l' intelletto, che si compiace di udir le cose dette in 
maniera semplice, e adattala a queir affetto con cui 
si parla, e a quel fine per cui si parla. Il Petrarca» 
andando dietro ad una somma semplicità, non rifiutò 
di finire quel verso, dicendo: e il fuggir vai niente; 
anzi tutto il sonetto con quell'altro: 

Dinanzi a l'ali che il signor nostro usa. 

li qual verso, vago nelle pardle, non cade molto soa- 
vemente alle orecchie ; ma piace all' animo di cono- 
scere la setnplicità che mostra chi lo scrive. Non è 
però che il suono non possa, anzi non debba, spesse 
vojle esser lene e soave; che anzi starà mollo bene; 
purché non paia in niun. modo ricercato. D» che par- 
mi possano servir d' esempio quei versi: 

Il giovinetto si rivolse a' prieghi^ 
E disse: o cavalier^ per lo tuo Dio^ 
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Non esser sì crudele che tu tni nieghi^ 
CfC io sepelisca il corpo del re mio (776). 

1 quali Tersi hanno molla soavità, ma niente ricerca- 
ta ; e pare che le parole si sieno disposte et ordinate 
naturalmente e da loro stesse ; e tanto più ^anno bene, 
quanto che esprimono i sentimenti di un giovinetto 
semplice e sincero, e posto in gran pericolo, sicco- 
me era Medoro. 

E certo è, che non mai meglio si sente la bellezza 
dello stile umile^ che allora quando si esprimono af- 
fetti teneri che restringon 1' animo, come V amore, il 
timore, la compassione; perchè gli altri affetti, che 
dilatano, per cosi dir V animo, e gli danno ardimento 
et orgoglio, come V ira, voglion essere espressi più to- 
sto con maniere grandi e sforzate, che con umili e 
sommesse. E quindi è che rade volte un verso umile, 
letto da se solo, potrà parer bello; perciocché da se 
solo non basta ad esprimere queir affetto che espri- 
me essendo letto insieme con gli altri che gli vanno 
innanzi, o lo seguono. 

Vale anche molto lo stile umile ad esprimere la sin- 
cerità e la candidezza dell' animo, con cui si scrive o 
parla, benché questi non sieno affetti cotanto vivi. E 
per ciò sta molto bene in quei sonetti che si scrivo- 
no agli amici quasi in forma di lettera : di che abbiamo 
in eccellentissimi autori infiniti esempi : come quello 
del Petrarca 

Sennuccio, i' vo', che sappi in guai nuiniera 
Trattato sono, e guai vita è la mia. 

La bassezza, che è eccesso d* umiltà, è vizio gran- 
de« Però non bisogna tener lo stile più umile, che non 
convenga ; e quando pure lo stile umile convenga, non 



(776) Sono tersi dell* Ariosto, nell« stupendo episodio di Cloridaoo e 
Medoro, riportato anche ed annotato negli Esempi di beilo scrivere in poesia. 
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bisogna, continuarlo troppo; che oltre che generereb- 
be noia ; quei versi cotanto umili, ancprchè ognun di 
loro da se fosse buono, tutti insieme per la loro con- 
tinua2Ìone farebbono il discorso basso e cattivo. Do- 
vrà dunque lo stile umile di tanto in tanto adornar- 
si alcun poco e salir più alto. Il Petrarca^ come ebbe 
(atto quel terzetto semplicissimo 

Poi le vidi in un carro trionfale ; 
E Laura mia con suoi santi atti schifi {777), 
Sedersi in parte e cantar dolcemente ; 

voUe innalzar V altro cosi 

Non case umane, o vision mortale. 
Felice Àutumedon^ felice Tifi, 
Che conduceste sì leggiadra gente ! 

F. H. ZANOTTI, ìtt 

y. Dello stile mezzano 

Ljo stil mezzafno, che tempi^rato ancora suol dirsi o 
mediocre, si compone di sentimenti che son quasi nel 
mezzo tra i grandi e gli ùmili, espressi con parole al- 
quanto scelte, vaghe e leggiadre, come i sentimenti 
istessi, e con un suono dolce e soave, misto di qual- 
che gravità. Io ridurrei allo stil mezzano quei versi 
del Petrarca: 

Erano i capei d' oro a l'aura sparsi. 
Che in mille dolci nodi gli avvolgea. 

(777) Schifiy oggi schhit cioè pieni di onesto contegno, ^uali -debbono 
essere gli atti di virtuosa donna* siccome era madonna Laura, di cui qui si 
parla. Essa con sua compagne dopo essere state in una barchetta, erano salite 
in un cocchio; e au di ciò fece il poeta il sonetto che comincia Dodici donne 
onestamente ec. Nei aegaenti versi Avtumedon (che fu il coodattore del carro 
di Achille) sta qui a significare si cocchiere di quelle donne; e Tifi- (che 
fu il noc(^iero degli Argonauti) vale il guidatore dell* indicala barchetta. 
Anche il Tasso nel sonetto: Or che rìede Madonna ha usato Autumedon 
in questo senso. Ed ivi ha fatto questa nota — Automedone fu carrettiere 
di Achille: ma si m^nde per «^ni carrettiere, fortunato per l'eserciaio tuo, 
e pw la gloria della persona che egli guida eo. 
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E sifniknente avrei per mezzani quegli altri 

Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d* oro sì fino a V aura sciolse ? 

Convengono allo stil mezzano gli ornamenti ancor 
più scoperti e palesi, purché non paiano cercati con 
istento. P^ò gli stanno bene quelle uguaglianze di 
membri che si rispondono V uno all' altro non senza 
qualche vaghezza e varietà, come nel sovrapposto verso 

Qual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea, 

dove corrispondendosi Ninfa e Dea, fonti e setve; 
hamio però contrario ordine ; et aggiuntavi la repeti- 
zione della voce qual^ fanno un verso vaghissimo. 

Alle volte non due parti di un verso solo, ma più 
versi insieme si corrispondono. £ questo pure ha mòt- 
ta grazia e leggiadria, come in quei versi : 

// gorgheggiar de* garruletti augelli, 
À cui da gli antri cavi Eco risponde; 
Il mormorar de' limpidi ruscelli^ 
Che van dolce nel margo a romper V onde : 

i quali versi, oltre che presentano all'animo immagini 
vaghissime, procedono poi con Iti misura, che i due 
ultimi paion fatti su la stessa forma che i due primi. 
Ben è vero, che tali ornamenti, ove mostrino stu- 
dio, diventano puerili, e passano in affettazione, che 
è vizio sommo. Né passan meno in affettazione e in 
puerilità, ove sieno frequenti troppo e continuati. Bi- 
sogna dunque usargli sobriamente; e molto ben fece, 
e mostrò giodicio il poeta in quel quadernario 

Ove eh' io vada, ove eh' io stia talora 
In ombrosa valleitay o in piaggia aprica, 
La sospirata mia dolce nemica 
Sempre m'è innanzi; onde convien eh' io mora; 

dove avendo vagamente legati i primi due versi con 
parità et uguaglianza di mcimbri, et ornatigli coi con- 
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frapposti fmda e «Ita, ombrosa et aprica; lascia poi 
scorrere gli altri due eoo uoa facile e bella negligenza. 

F. M. ZAMOTTIy ÌV% 

VI. Dello itti grave 

iVbbiamo detto di sopra, che fra ì tre stili, il gran- 
de, rumile, e il mezzano, moltissimi altri posson for- 
marsene per la varietà dei sentimenti e delle parole, 
che è quasi infinita. Ora troppo 'luogo sarebbe, e forse 
impossibile, V andar dietro a tutti : diremo qualche 
cosa di due solamente, cioò di quello che chiamasi 
propriamente grave, e di quello che con latino voca- 
bolo suol dirsi aplitudine, né forse male si chiame- 
rebbe Convenienza. 

Lo stil grave o ò con asprezza, o senza. Il grave 
ed aspro si compone di sentimenti grandi, ma rigidi 
e austeri, anali soglion nascere dalla malinconia, dallo 
sdegno, dall' ira ; espressi poi con parole convenienti, 
cioè aspre, e che anche pel loro accozzamento ren- 
dano aspro suono. Io non so, se un discorso che niente 
avesse di dolcezza in niuna sua parte, ma fosse in tutto 
e perfettamente aspro, potesse piacere ; ma come non 
ò quasi possibile fare un discorso che sia perfetta- 
mente di uno stil grande, senza che nulla pigli dal- 
l' umile dal mezzano ; né che sia perfettamente di 
uno stile umile o mezzano, senza che pigli qualche 
cosa dagli altri stili ; cosi è difficile, che un discorso 
aia mai perfettamente aspro, cosi che non vi si me- 
scoli qualche poco di soavità ; e quella asprezza cosi 
un poco temperata, piace grandemente agi* intelligen- 
ti ; credo, come il vino austero piace ai bevitori. 

E certo nel minacciare^ nel riprendere, e in altri 
tali argomenti sta bene lo stile aspro. Il Casa vi riu- 
sci eccellente, quantunque lo usasse in argomenti anvo- 
rosi, a cui pare che più tosto lo stile umile o il mez- 
zano si convenga, che Taspro e il grave*, ma egli non 
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fece quasi mai altro, cho querelarsi con isdegno di 
quella sua donna. 

Qual dura quercia in selva antica^ od elee 
Frondosa in alto monte ad amar fora, 
V onday che Cariddi assorbe e mesce. 

Tal provo io lei; che più s* impetra (778) ognora^ 
Quant' io più piango; come alpestra selee^ 
Che per vento e per pioggia asprezza cresce. 

Nò è però cosi aspro negli altri sonetti che blinno 
più. dolce argomento, quantunque sìa sempre grave. 

Lo stil grave e senza asprezza, si compone di sen- 
timenti nobili e grandi, espressi con parole piane e 
aempiici, e quali allo stile umile si converrebbiDiio, né 
ò molto curante del suono ; cosi che chi adopera questo 
stile, pare che sia contento della grandezza delle cose 
che dice, senza voler far pompa delle parole; e con 
ciò acquista maggiore autorità. Gravi di questa ma- 
niera a me paion quei versi: 

Quel che infinita providenza et arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero: 

e quegli altri che disse Laura con molia gravità, 
parlando alla morte 

Conu piace al Signor^ che in cielo itassL 
Et indi regge e tempra V universo^ 
Farai di me quel che degli altri fas$i. 

Non ò alcun dubio, che lo stil grave, cosi senza 
asprezza, ò molto conveniente a persone di alto affare, 
el a scienziati, e a tutti quelli che sono di grande 
animo, i quali tanto stimano le cose, che poco curano 
le parole ; e sta sommamente bene nei racconti, e nel 
trattar dei negozi, quando sieno gravi e di importaa- 
za ; perchè allora chi parla, dee mostrare di avere a 

(778) lmfni$0a, cioè impittrm» dÌTÌ«o dura come pitdni* 
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cuor la faccenda, non di essere bel parlatore ; e quin- 
di è, che i pensieri più ricercati^ e gli ornamenti che 
sopra dicemmo, dello stil mezzano gli si disdicono. 

F. M. ZANOTTI, m 

VII. DeWattitudin$ o convenienza del discorso 

lineilo stile che latinamente chiamasi aptitudine, io 
Io direi più volentieri convenienza, ovvero pieghevo- 
lezza del discorso. Non si distingue propriamente dagli 
altri stili, ma più Costo gli comprende tutti. Imperoc- 
ché la materia che trattasi nel discorso, non segue ad 
esser sempre la stessa, ma cangia modo e forma, e di 
Incoola si fa grande, e di grande piccola, e va pren- 
dendo varie qualità. Né avviene già un tal cangiamen- 
to solo ne' lunghi tratti ; si fa talvolta nel breve giro 
di pochi sentimenti, ed anche di un solo. Ora è bello, 
che il discorso si adatti per tutto e si volga secon- 
do le varie pieghe della materia istessa, accostandosi 
quando ad uno stile, e quando ad un altro, a misura 
che le qualità della materia il richieggono. E obi sap- 
pia far questo con bel modo e senza che ne discor- 
din tra loro le parti del discorso, ma in una bella 
varietà si uniscano; avrà conseguito quella tanto ma- 
ravigìiosa aptitudine, che non è propria se non degli 
scrittori o parlatori eccellentissìoii. ^ 

Né quanto vaglia Vaptitudine, né che cosa ella sia, 
non potrà abbastanza intendersi se non da chi la cer- 
òhi con diligenza e la osservi negli scritti de'valenti 
■uomini. Laonde gioverebtM) qui grandemente a spie- 
Igarla, il recarne molti esempi, e de*più scelti ; la qual 
fatica io ora non potrei prnidere. Di che però poco 
mi dolgo, «apendo che voi, gentilissima signora (779), 
non ne avete bisogno. Reoherovvene tuttavia alcuni 
pochi, che, cosi senza pensarvi, mi vengono alla me- 

(779; Maria Dolfi Ratta, cui soao diretti questi ragioB«nenlt. 
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moria. Il Petrarca avendo espresso il valor maravi* 
glioso d* AilDibale con due Dobilissimi versi : 

V altro è il figliuol d* Amilcare, e no 7 piega 
In cotant' anni Italia tutta e Roma; 

volendo poi dire, che egli in Puglia si innainorò d*una 
donnicciupla, declina alquanto da quella nobiltà di 9li* 
le nel tiorzo verso: 

VU feminella in Puglia il prende e lega. 

L'Ariosto avendo con un verso grave e sostenuto dir 
mostrata la nobiltà di Angelica, 

Figlia del maggior re, eh* abbia il Levante 

discende poi tosto alla somma umiltà dello stile, dir 
volendo, che ella si giunse a Medoro 

Da troppo amor (}o$tretta 9i condusse 
A farsi moglie d' un povero fante. 

Ecco come lo stesso Ariosto innalza Io stile, appel- 
lando uno dei signori da Gste, che era il cardinale 
Ippolito, a questo modo: 

Piacciavi^ generosa Erculea prole. 

Ornamento e splendor del secol nostro, 

indi tosto, offerendogli il suo lavoro^ esprime maravi- 
gliosamente con l'umiltà dello stile quella dell' animo 

Ippolito, aggradir questo che vuole 
É darvi sol può V umil servo vostro. 

Anche in un verso solo cangiò stile il Petrarca, cor 
me in quello : 

Ch'ogni dur rompe et ogni altezza inchina, 

che nel principio per Y accorciamento della voce du- 
ro, e per V incontro delle due r, è molto aspro e sta 
bene, dovendo esprimere cosa aspra ; nel fine poi scor- 
ire con lenità. 
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Cosi per raptitudine si adatta lo stile alla materia; 
il che pcohissimi sanno fare, essendo difficilissimo dar 
tante pieghe al discorso senza che discordin tra loro. 
Voglio hen dirvi generalmente e senza andar dietro 
a tutte le minutezze, che se V uomo che parla, avrà 
riguardo alla persona sua, e alla materia di cui parla^ 
e molto più al fine che egli in parlando s' avrà pro- 
posto, sarà lo stile sempre bello, né accadere cercare, 
se egli nobile debba dirsi, o umile, o temperato; per- 
ciocché, essendo conveniente alla persona^ alla materia 
et al fine, starà bene, qualunque nome egli s' abbia. 

F. M.ZANOTTI^ttt 

vili. Delle parole proprie 

V ogliono esser le parole, il più che si può, appropria- 
te a quello che altri vuol dimostrare, e, meno che si 
può, comuni ad altre cose; perciocché cosi pare che le 
oose stesse si rechino in mezzo, e che elle si mostrino, 
non con le parole, ma con esso (780) il dito. E perciò 
più acconciamente diremo, riconoeduto alle fattezze 
che alla figura o alla immagine; e meglio rappresentò 
Dante la cosa detta quando e' disse: 

Che li pesi 
Fan coH cigolar le lor bilance, 

che se egli avesse detto o gridare, o stridere, o far 
romore. E più singolare (781] é il dire il ribrezzo della 
quartana, che se noi dicessimo il freddo; e la carne 
soverchio grassa stucca, che se noi dicessimo sazia. E 
sciorinare i panni, e non ispandere ; e i moncherini e 
non le braccia mozze ; q all'orlo dell'acqua d'un fosso 

Stan gli ranocchi pur col muso fuori (782) 

(7S0) Con Cito U diio, cioè, eoi dito. Vedi h n. 448, Narm. XXVII. 

(781) •finfu/<ir«, particolare, che si riferisce a una sola persona, o «osa. 
È kl primitivo significato di questa parola, dal latino singularis, 

(782) Dante, Inf. XII, 26. Anche la parola moncherino^ tuUor TÌyty as^ 
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e non con la bocca A quali tutti sono vocaboli di sin- 
golare signifiéazione. dblla casa, Gmlateo 



L 



IX. Le parole Steno ben ordinate 



, e parole vogliono essere ordinate secondo che ri- 
chiede 1 UBO del favellare comune, e non avviluppate 
e intralciate in qua e in là come molti hanno usanza 
di fare per leggiadria. 11 favellar de'quali si rassomiglia 
più a notaio ohe legga in volgare lo istrumento ch'egli 
dettò latino, che ad uom che ragioni in suo linguag- 
gio; com' ò a dire: 

Immagini di ben seguendo false: 

Del fiorir (783) queste innanzi tempo tempie. 

I quali modi alle volte convengono a chi fa versi ; ma 
a chi favella si disdicono sempre, dblla casa, tvt 

X. Delle forme di dire pompose 

ISisogna che 1' uomo non solo si discosti in ragio- 
nando dal versificare, ma eziandio dalla pompa dello 
arringare ; altrimenti sarà spiacevole e tedioso ad udi- 
re, comechè per avventura maggior maestria dimostri 
il sermonare, che il favellare : ma ciò si dee riservare 
a suo luogo. Che chi va per via, non dee ballare, ma 
camminare ; con tutto che ognuno non sappia danza- 
re^ e andar sappia ognuno: ma conviensi alle nozze, 
e non per le strade. Tu ti guarderai adunque di fa- 
vellar pomposo. Credesi per molti filosofanti. , . e tale 
è tutto il Filocolo e gli altri trattati del nostre messer 

egli lof. XXVHI| 104. E circa le fattezze, di cai poco sopri, il Petrarca 
disse : Baffiguriho alte futUzie conte, 

(783) Non paia strano questo fiorire poiché allora si disse (ooa so se 
più in alcun luogo oggidì si dica) dei capelli e della barba quando co- 
minciano a incanutirsi. Barba fiorita è del Boccaccio. Oggi diciamo oa/ndli 
brinatit barba brinata^ e anco etnfal brinato. Là è metafora presa dai fiori} 
qui dalle brine, 11 primo verso è di Dante, 1* altro del Petrarca. 
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Giovanni Boccaccio, fuorichè la maggior opera, e an- 
cora più di quella forse il Corbaccio (784). 

DELLA CASA, ivi 

XI. Dello scrivere breve e del prolisso 

Ija brevità genera il più delle volte oscorezza, e la 
lunghezza fastidio. Ma perchè la prima e princIpal 
virtù del parlare è la chiarezza, par che o' apporti 
men danno 1* esser fastidioso. E. perciò disse Quinti^ 
liaoOy che la brevità, che in Salustio si loda, altrove 
sarebbe vizio. £ Cicerone : che la brevità si può io 
alcuna parte lodare, ma in un tutto e universalmente, 
no. Ma vi conviene avvertire che altro è non dire le 
cose soverchie, e altro il tacere le necessarie. Là buo- 
na e vera brevità consiste non in dir meno, ma ki non 
dir più di quello che biac^na. E a ogni modo è, se 
non maggior bene, minor male, pendere in questo caso 
anzi nel troppo che nel poco, acciò avanzi più tosto 
alcuna cosa, che ne manchi nessuna. Chi dice più di 
quello che bisogna, arreca per avventura fastidio ad 
altri ; ma chi tace quello che tacere non deve, apporta 
danno a se stesso. E per conehiudere, come in tutte 
Taltre virtù, cosi in questa si deve eleggere il mezzo; 
cioè narrare tutto quello che è necessario ; e quello il 
quale è soverchio, tacere. Ma dovendosi peccare in 
una di queste due eosei, è men dannoso peccare nella 
lunghezza: non intendendo: però di quella asiatica fasti- 
diosa, delia quale fu ripreso Galeno, ma di quella di 
Cicerone, al quale non si poteva aggiugnere cosa nes* 
suna, come a Demostene cosa nessuna levare si pote- 
va. £ brevemente, come i giganti non si possono chia- 
mare troppo grandi, cosi i pigmei troppo piccioli ap« 
pellare non si deono. targhi, Ercolano 

(784) Anche il Coroento alla Divina Comedia è quasi alTatto immune da 
questa pecca, oltre il non essere offeso da quelle peggiori magagne, che tanto 
nelle principali opere del Certaldese ai liea cosAumaU fanno lioioaco. 
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XII. Qui pure del dir breve e del prolisso 

ì} u trattata un tempo una quistione, qual di due an- 
tichi scrittori sia il più breve nella sua storia, Sallu- 
stio o Tacito. Tuttaddue (785) scrivono con vigoria^ 
nervo, ristretti, saporiti. Ogni cosa brilla in quelle lo- 
ro parole, tutto è midollo e sostanza. Con tutto ciò fu 
deliberato, che Tacito in brevità vincesse V altro. La 
brevità di Sallustio, dissero i dotti che ne diedero sen- 
lenza, sta nel parlare; quella di Tacilo, nello stile e 
nella materia. Il primo ha certi proeroi, certe digres- 
sioni, quanto allo stile stringate, ma tirate neir ope- 
ra co' denti. AH' incontro lo scrittore degli Annali e 
delle Istorie tronca ogni superfluità nella materia; 
sempre è brusco, sempre conciso nell' argomento e 
nello scrivere; e si vede ch'egli ha fatto professione 
di accorciare ogni cosa coir intelletto e con la penna. 
Questa è la vera brevità da imitarsi per (786) qualun- 
que uomo voglia seguire quella via. 

Due cose sono principalmente necessarie a colui che 
voglia stringare quanto può gli scritti suoi. L'una in- 
tendere e conoscere profondamente tutte le circostan- 
ze della materia trattata da lui, perchè quando V ha 
bene innanzi alla mente, tutto quello che gli si pre- 
senterà di slegato e di forestiere, lo vedrà subito, e 
lo scaccerà da se come inutile. Non iscrive mai lun- 
gamente se non colui il quale non sa di che scrivere. 
E ricordomi di aver letta una lettera, non so ora di 
cui, che cominciava in questa forma. Amico mio ca- 
roy voi mi avrete questa volta per iscusato, se vi riu- 
scirò lungo nello scrivervi^ perchè vi scrivo senza aver 
materia^ ch'era quanto dire: egli mi conviene seguir 

(785) Tuttaddue, oggi tutti e due. Vedi Narr. XXXIV, n. 505. 

(786) Per, cioè, da. Vedremo fra poco Ammaestramenti degli Antichi 
raccolti, e voigarittati per (ecco per invece di da) fra Bartolommeo da 
Sf Concordia te, 

18 



274 STILE DIDASCALICO 

la penna, e andar a caccia dì pensieri^ e prendere 
quelli che verranno. In secondo luogo si ha ad acqui- 
stare un sicuro possedimento di quella lingua in cui 
si scrive, acciocché ogni pensiero si presenti con adai- 
,tati vocaboli, per non abbisognare di lunghi giri a 
spiegarsi. Questa impresa richiede une pazienza gran- 
de e una minuta e continua osservazione: fatica ne- 
cessaria, ma disprezzata da molti, i quali non aven- 
dola, per infingardaggine, curata mai, atterriscono tutti 
col dire eh' essa è inutile, e col farsi beffe di dhì vi 
ha perduto dentro gli occhi. Io non allegherò gli scritti 
di alcuno, acciocché non paia eh' io favelli per maldi- 
cenza ; ma parlerò in generale di molte scritture che si 
veggono oggidì, date fuori per dettate in italiano: né 
in esse noterò però altri difetti fuor che quello della 
lunghezza eterna ; quando gli autori di esse si credono 
di essere stati brevissimi. Biasimano cotesti tali il pe* 
riodeggiare con armonia, qual nemico mortale del- 
l' esser breve. Io vorrei però sapere, se sìa più lungo 
un periodo di una facciata intera, diviso in più mem- 
bri, in ognuno de* quali si contenga qualche pensiero ; 
o una filza di singhiozzi eh' empiano la stessa faccia- 
ta, e che nella fine non se ne cavi nulla. É più lungo 
chi sa e può variare il suo stile in ogni genere di ar- 
gomenti, trovare vocaboli atti a spiegare capricci, azio- 
ni, passioni e quanto si trova nell' umana natura, o 
chi con un dizionario di dugento voci intraprende di 
descrivere questo mondo e 1' altro? É più lungo chi 
può con diversi tuoni diversificare prosa e versi, o chi 
suona sempre la stessa campana ? Quanto è a me, so- 
no di opinione che il poter diversificare i tuoni e le 
parole, nello scrivere, se non giova alla brevità, alme- 
no non lasci sentire il tedio di quella lunghezza, che 
nasce dal toocar sempre una corda sola. 

GASPARO GOZZI 
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XllL DeW energia necessaria a' poeti 

ÌSeì poeta necessaria è 1* energìa, la quale si con pa- 
role pone innanzi agli occhi la cosa, che pare altrui 
non di udirla, ma di vederla. Nasce questa virtù da 
un' accurata diligenza di descrivere la cosa minuta- 
mente. In ciò Dante pare che avanzi quasi se stesso, 
in ciò degno forse d' esser agguagliato ad Omero, prin- 
cipalissimo in ciò. Leggasi nel Purgatorio : 

Come le pecorelle escon del chiuso (787) 
Ad una, a due, a tre^ e V altre stanno 
Timidette atterrando V occhio e *l muso ,• 

E ciò che fa la prima, e (788) l' altre fanno, 
Addossandosi a lei s* ella s' arresta. 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno. 

Nasce questa virtù, quando introdotto alcuno a par- 
lare, gli si fa fare quei gesti (789) che sono suoi pro- 
pri, come : 

Mi guardò un poco, e poi quasi sdegnoso ec. 

(787) Del chiuso (aotlintendi luogo)t cioè dal pecorile, dalla stalla. £ uo 
addiettivo, come i grammatici dicono, sostantivato. Cosi la voce strada viene 
da strata, che la bassa latinità usò invece di strata via. (Vedi Porcellini v. 
Uratus, f. 44). altro esempio è alla n. 539. Molte sono le parale di qneala 
natura. Ami i 61oeofi osservano che le stesse parole di sostanse, principalmente 
nelle antiche lingue, non significano le sostanse stesse, ma qualche loro sen- 
sibile qualità, o asione. Così cosmos in greco non significa la sostansa del mon- 
do, ma la bellena e simmetria. la latino fiumen da fiiu> esprime 1' azione 
di scorrere. 

(788) E, qui vale ancora, come presso i Latini si dicea et per ettaait 

e y.CCt avevano i Greci nello stesso significato. 

(789) Gli si fa fare quei gesti, Così poco appresso: si descrìve quelle 
circostanze» Poteva dirsi ancora: gli si fanno fare ec. si descrivono ec. In que> 
ai* ultimo caso sarebbero state le parole gesti e circostanze che avrebbero re« 
golato il verbo. Kel primo caso e il si, il quale in simili costrutti equivale 
air on dei Francesi, e all' uom che gli antichi Italiani usavano in questi modi 
uom crede} uom dice ec. che oggi diremmo si crede, si dice ec. La maniera 
usata dal Tasso è oggi nello scrivere men comune, (iomecchè alcuni vaien» 
tuoraini 1' abbiano per più propria della lingua che V altra; la quale nondi- 
meno da huooi scrittori e pare usata. Vedi uno scritto del Parenti negli Opu- 
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E necessaria questa diligente narrazione nelle parli- 
patetiche, perocché è principalissimo istrumento di 
muover V affetto ; e di questo sia esempio tutto il ra- 
gionamento del conte Ugolino neir inferno. Nasce que- 
sta virtù ancora, se descrivendosi alcuno effetto, si de- 
scrive ancora quelle circostanze che V accompagnano, 
come descrivendo il corso della nave, si dirà che V on- 
da rotta le mormora intorno. Quelle translazìoni che 
mettono la cosa in atto, portano seco questa espressione, 
massime quando è dalle animate alle inanimate. Come: 

In fin che 'l ramo 

Vede alla terra tutte le sue spoglie (790). 

Ariosto: 

Intanto fugge e si dilegua il lito. 

Dire la spada vindice y assetata di sangue, empia, 
crudele, temeraria e simile. Deriva molte volte V ener- 
gia da quelle parole che alla cosa che V uom vuole 
esprimere sono naturali (791). 

TORQUATO TASSO, delV arte poetica 

XIV. Che la forma del sonetto è atta alla 
magnificenza dello stile 

iS on sarà fuor di proposito che si consideri, s'egli 
è pur lecito che '1 sonetto nella forma del parlar al- 

scoli concernenti a lingua ec. Modena 1837, t 1. face 79 e il Manuale della 
lingua italiana dell' Ambrosuli, P.2, cap. 4, alla voce W.IatCMTDo alla qaal 
particella ha pure un bel discorso Giov. Galvaoi nella Continuai, delle Me- 
morie di Relig. Mor. Letter. t. '17, n.o 49, face. '106. 

(790) Sunu parole di Dante, Inf. c- 111, v. 113, benché le comnoi edi- 
zioni, invece di ^ede alla terra, leggano: Bende alla terra. Cosi ne' prece- 
denti versi, invece di lo perchè non sanno» leggono lo *mperchò, cioè lo im- 
perchè, da in (cauibiata la n in m per l>non suono) e perchè. Così trovasi impe- 
rò per però, imperciò per perciò, e diciamo spesso imperocché e imperciocché 
in\ece di perocché e perciocché. \ eòi il Cinonio, cap. 129, e cap 203, f • 45. 

(791) Sono naturali. Potrehhe intendersi delle parole, di cui la n. 576, 
Descr. XI. Potrebbe intendersi ancora delle parole di cui il Casa nel luogo al- 
legato a face. 270 lin. 14 e seguenti. Potrebbe eziandio significar le parole 
non traslate, in opposizione di ciò che innanzi dice delle traslazioni. Ma par« 
mi certo che qui intenda delle parole, con che naturalmente parlaadO| si 
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lìfislma si componga ; che intorno a ciò non ' picciol 
dubbio ci muove V autorità di Dante. Perchè egli in 
quel suo volume che della volgare eloquenza intitolò, 
tutti i poemi in tre specie divide, cioè in tragedia, ia 
commedia e in elegia. Sotto la prima specie ripone tutti 
i poemi scritti in istilo (792) grave ; sotto la seconda i 
mediocri; e gli umili sotto la terza; tra' quali è il so- 
netto annoverato. Questa medesima distinzione seguen- 
do, egli poi chiama il suo nobile poema commedia e 
V Eneide di Virgilio tragedia ; perchè quello di stilo 
mediocre, e questo dì grave riputò che fosse tessuto. 
EuripUo ebbe nome, e così 'l canta 
V alta mia tragedia in alcun loco. 
Ma con pace di Dante sia detto : se egli è pur lecito 
che nel sonetto concetti gravi e magnifici abbiano luo- 
go, sarà parimente lecito che le parole siano gravi e 
magnifiche (793). Perocché essendo le parole, coma 
Aristotile nel III della Rettorica e' insegna, imitazione 
de' concetti, debbono la loro bassezza e la loro altezza 
imitare. Oltre di ciò, se la natura non ad altro effetto 
ci ha dato il parlare, se non perchè con esso signifi- 
chiamo i concetti dell* animo nostro, e se dall' arte a 
questo istesso effetto fu ritrovato il verso; chiara co- 
sa è che i concetti siano il fine, e conseguentemente 
]a forma dell* orazione; e le parole e la composizione 
del verso, la materia o V istrumento. Però convenevole 

esprimono le cose. U abbandonare spesso tali parole e modi (peccato di 
molti fra quelli che si brigano di scrìver bene), toglie forza al discorso o 
perchè si stenta ad intendere, o perchè le parole e i modi si attirano parte 
di quella attenzione, che tutta dovrebbe darsi alle cose. 

(792) Oggi, in istile.'Dal latino stylus o stilus si fece in italiano stilot 
« poi stile. Circa I' < preposto, vedi la n. 284 ; e circa il mutamento dell' o 
in e, vedi la n.208* 

(793) Che cosa sieno i concetti è chiaro da queste parole del Tasso nM- 
^lesimo, tratte dal suo terso discorso dell' arie poetica. — Grandissima dif- 
ferenza è tra le cose, tra i concetti e tra le parole. Cose sono quelle che sono 
fuori degli animi nostri» e che in se medesime consistono. I concetti sono im- 
magini dèlie cose, che nell* animo nostro ci formiamo variamente, secondo 
the varia è l* immaginazione degli uomini. Le voci ultimamente sono im-- 
magini delle immagini, cioè sono quelle che per via dell* udito rappresentano 
ali* animo oostro i coneeiti che sotto ritraiti dalle cose. 
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mi pare che V istrumento serva al fine, e il meli no- 
bile al più nobile; che più nobili sono i concetti del- 
r elocuzione, checché alcuni Retori se ne dicano. Ma 
che i concetti gravi e sublimi possono ne' sonetti ayer 
luogo, Dante istesso cel dimostra in quel suo: 

Là nella sfera, che più larga gira : 

E r approvato da lui Guido Cavalcanti : 

Senza alcun moto delle man di Dio 
Uscir le stelle e le sfere celesti. 

Aggiungasi che '1 sonetto è parte o specie della lirica 
poesia: e la lirica poesia, come nella Poetica d' Orazio 
si legge, canta degl* Iddii e degli Eroi: 

Musa dedit fidibus, DivoSy puerosque Deorum ec. 
E altrove: 

Quem ttrum, aut heroa lyra, vel acri 
Tibia sumes celebrare Clio? 
Quem Deum? 

Onde dubbio alcuno non v' è che la sua composizione 
talora non possa esser grave e magnifica: tanto più 
che non sempre agli epigrammi, ma alcuna volta al- 
l' ode de' Latini e de' Greci corrisponde, le quali sono 
poesia sublime e magnifica. Onde il medesimo poeta, 
di Pindaro cosi disse: 

Multa dircceum levai aura cycnum, 
Tenditi Antoni, quoties in altos 
Nubium tractus ec. 

Ma r error di Dante dalla falsità de' suoi principj 
dipende. Pone egli per essenza della poesia, non i 
concetti la favola, come Aristotile, ma il verso e 
la corrispondenza delle rime, dalla quale vuole che tutte 
r altre cose prendano legge e si determinino. Però 
giudicando egli la forma del sonetto esser poco atU 
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air altezza dello stile-, sebbene i concetti erano nobili, 
bassamente nondimeno gli spiegata. Il qaal error, 
comune a tutti gli altri scrittori di quei tempi, non 
fu già seguito dal Petrarca, perocché quel Giudicio 
molto bene s' avvide, che dai concetti V altre cose 
dovevano prender legge e determinarsi: oltra di ciò, 
che la forma del sonetto non era si poco atta alla ma- 
gnificenza dello stile, come da quei primi fu giudica- 
to. Il qual giudizio è slato da' padri nostri e da noi 
altri, eh' ora viviamo, e approvato e imitato. E tanto 
basti aver detto intorno a questa materia, della quale 
ho visto molte fiate tra uomini dotti dubiltrsi. 

TASSO, Lezione sopra il sonetto 59 del Ctisa 



B 



XV. Del non parlare improvviso 



ella cosa è il non fare, uè dire nulla a caso : e se- 
condo il comtin proverbio, tutte le imprese onorate 
sono malagevoli. E gì' improvvisi ragionamenti sono 
di molta vanità e leggerezza ripieni, perchè chi cosi 
parla non sa trovare né principio né fine ; e chi ci si 
avvezza, oltre agli altri errori, non osserva misura, 
ed incorre nel vizio della loquacità; ma la conside- 
razione e '1 pensamento fa che 1' orazione non esce 
della proporzionata misura. Pericle ( come abbiamo 
sentito dire ) chiamato dal popolo per ragionare sopra 
qualche materia, spesso ricusò, allegando per iscusa 
il non avervi pensato. Parimente Demostene suo imi- 
tatore nel governo della repubblica, chiamato dagli 
Ateniesi per lor consigliere, non volle farlo, dicendo : 
non son preparato. Dir forse si potrà che tale esem- 
pio non si trova scritto, e fu ricevuto di mano in 
mano senza certa testimonianza; ma pur si vede nel- 
r orazione contra Midia, come ci metta avanti agli 
occhi il giovamento del pensare innanzi, ove dice: 
Confesso, o Ateniesi, e non vo' negarlo, d' aver lungo 
tempo pensata e meditata questa orazione il più che 
ho potuto ; che ben sarei infelice se avendo sofferto 
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e sofferendo tal oltraggio, non pensassi a' concetti che 
son per dire. Non voglio già dannare assolutamente 
la prontezza di parlare all' improvviso, e consigliare 
che non si eserciti, ove ilieriti il pregio e si conven- 
ga, ma usisi in luogo di medicamento. Fino all'età 
virile non giudico che si debba parlare extempore; 
ma quando hai ben radicata la potenza del parlare, 
allora, se t'invila l'occasione, fìa ben fatto la briglia 
alle parole lasciare. Perchè siccome chi lungo tempo 
tenne i pie ne' ceppi, e poi liberato, non può andare 
per 1' uso continuo di tale impedimento, e zoppica -, 
cosi chi per lungo tratto tenne oziosa la lingua, se 
quandoché sìa, surge occasione di sciorla improvvi- 
samente, ritiene il medesimo stilo di parlare. Ma il 
concedere a' fanciulli (794) il ragionar extempore, sarà 
cagione per 1' avvenire che dicano mille vanità. Nar- 
rasi che uno sgraziato pittore^ mostrata ad Apelle una 
sua figura, disse: or ora l'ho dipinta, e ben tosto. Ben 
conosco, rispose A pelle, senza che mei dicessi, che 
tosto e in fretta dipinta fu ; anzi fo io maraviglia che 
non ne abbi fatte molte eìmili a questa. 

ADRIANI, volgarizzamento di Plutarco 

XVI. Della sacra eloquenza 

Ui rado le sacre orazioni fanno effetto, e ciò avviene 
perchè la eloquenza di oggidì viene alla lingua dal 
cervello e non dal cuore. Se tu vuoi eh' io pianga, 
piangi prima in te quando parli, diceva Orazio ; ed è 
precetto che si adatta ad ogni qualità di affetto e di 
ragionamento. Il grande apparecchio degli argomenti 
e il fiore del parlare mette in sospetto, non tocca ; fa 

(794) FaacìiUli. Leggo così, e non funciulUttl : come hanao le stampe 

di Firenze e di Milano, perchè il greco ha tcCUOCC^» l^d anche la voce /an> 

ciulli è qui usata in senso lato. Infatti abbiamo veduto sopra che Plutarco 
non concede di parlare improvviso, che alla virile età. Anco alla Narr. XXXi, 
0.487, vedemmo in largo senso usata la voce fanciullezza, la latino pure 
aliquando» dice il ForceTlini, etiam qui XXV aanos excessit, puer dioitur ce. 
Vedi anche la nota 204, Narr.UI. 
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maraviglia, non move. Egli mi avvenne a' passali di 
eh' io udii un lungo sermone contro alT avarizia nel 
far bene a* poveri ; ingegnosissimo, colorito e pieno 
dr ogni retlorico garbo e sapore. Vidi trasportati gli 
uditori dair ammirazione, fecesi un tuono generale di 
sputare più volte e tossire, segno di approvazione e 
diletto.llilalinconia, silenzio, attenzione sarebbero stati 
indicj d' intrinseca commozione. Semplicità, magnifi- 
cenza e verità sono i fonti della rettorica, e princi- 
palmente della sacra. Educavansi in queste i primi 
Padri greci della Chiesa; poi non parlavano, ma sfol- 
goravano ; immagina i loro sermoni essere una statuetta 
di perfettissimo artefice tutta armonizzata, con mo- 
venze naturali, non iscorci studiati e forzati. Usavano 
i sagri lesti non per provare un bel pensiero, ma ve- 
ro, e per dar anima alla verità ; e quelli non a forza 
d' ingegno erano nel ragionamento tirati a stento, ma 
venivano da se naturalmente come il restante; ogni 
parola avea colore, tutto era vita. Non solleticavano 
l' ingegno,' ma percotevano il cuore e V aveano seco 
da capo a fondo dell* orazione. La semplicità gli ren- 
dea comuni, la magnificenza venerabili, la verità de- 
gni di fede (795). Gasparo gozzi 

XVII. Della elocuzione conveniente al sacro 

oratore (796) 

Xlo procurato nella elocuzione di mettere ogni mio 
studio, come ritrovo che ve lo posero non ordinario 
un Leone, un Girolamo, un Crisostomo, un Cipriano^ 
talun altro dei Padri, fra noi più tersi. E la ragione 
che a ciò mi ha mosso, si è, perchè V esperienza ci 

(795) Udo stupendo Sermoae del Goni sulla sacra eloquenia, ho dato 
negli Esempi di bello scrivere in poesia. 

(796) Ho preso questo luogo dalla prefazioue del Segneri al quarasi- 
male; prefazione che avrei qui data volentieri tutta, se non fosse stata di 
soverchio lunga. Ma chi si vuol dedicare alla sacra eloquenia, o dirìHamtote 
giudicarne, la studierà eoa graade suo prò. 
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insegna che il parlar nitido a nessuno antico oratore 
scemò credenza ; laddove V imperito e V incolto, con- 
tinuamente ingeneri vilipendio (797). Ma in questo me- 
desimo mi son dovuto eontener dentro i limiti di quella 
facilità si difficoltosa, che rende il dire quasi simile 
ad un cammino, fiorito no, ma bensì agiato ed andante. 
Questa nettezza, se ben sì mira, è ordinata, non a lu- 
singar r uditorio, ma a rispettarlo : e cosi ho creduto 
non essere disdicevole, benché sia di somma fatica. 
£ nella stessa maniera, quanto alla lingua^ ho riputato 
certamente mio debito il sottopormi con rigore non 
piccolo a quelle leggi, ebe sono in essa le riverite ge- 
neralmente e le rette, per non violarla, qual italiano 
ingiurioso. Contuttociò chi non vede, che salvo il mìo 
intendimento^ io non ho potuto, neir abbigliarla dì vo- 
ci splendide e scelte, servire al lusso, proporzionato 
più a prediche da barriera (798), che da battaglia ; ma 
servire al solo decoro, con amare a ciò quelle voci 
che godano in uno il credito di sincere in quella città 
che fatica tanto, per coglierne ad uso pubblico il più 
bel fiore (799) ; e che nelle altre non abbian uopo di 
chi le divolgarizzi ? Sume tibi librum grandem. Cosi 
fu detto ad Isaia, perchè sappiasi che il predicatore 
evangelico ha per suggetto le materie maggiori, che 
sieno al mondo. Ma tosto gli fu soggiunto: Et scribe 
in eo stylo hominis, perchè intendasi a un tempo stes- 
so, che materie si grandi sono quelle appunto, che 
più di tutte richieggono stile di nomo, cioè piano e 
proprio: o sia per autenticarne 1* integrità, o sia per 
agevolarne V intelligenza. paulo sbgnebi 

(797) 11 medesimo Segneri in altra opera dice: Ho desiderato di Jvr» 
mare lo stile» ot^e mi riesca, piuttosto colto j perciocché io non ho capito mai 
che la ruggine giovi aite armi» 

(798) Burriera — Sorta d'abbattimento o certame, fatto per giuoco con 
ff ittocco e picca sottile e corta, tra uumioi armali, con una sbarra nel mes- 
„ co — >. Così la Crusca. 

(799) Cioè Firesie, dove ha seggio 1' accademia della Crusca, la quale 
ba nella sua impresa o arma, queste parole: // piii bel fior ne coglùt. 
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XVIII. Àncora della saera eloquenza 

Jjiglì è manifesto segno che ì predicatori sieno ama- 
tori adulteri della vanagloria, quando predicando e in- 
segnando, lasciano le cose utili e necessarie alla sa* 
Iute degli uditori, e dicono sottigliezze e novitadi e 
varie filosofie, con parole mistiche e figurate (800)^ poe« 
tando, e studiando di mescolarvi rettorie! colori, che 
dilettino gli orecchi e non vadano al cuore. Le quali 
cose non sólamente non sono fruttuose e utili agli udi- 
tori, ma spesse volte gli mettono in quistionì, pe- 
ricolosi e falsi errori ; come molte volte, e per antico 
e per novello, si è provato (801). E i vizii e' peccati, i 
quali col coltello della parola di Dio si volevano ta- 
gliare (802), e con la saetta della predicazione si deb- 
bono ferire, e col fuoco del dire amoroso e fervente 
incendere, si rimangono intieri e saldi ; infistoliti e apo- 



(800) Mistiche, vale a dire usale in quel senso ctie chiamano mistiao, 
che è V opposto del senso letterale : di che vedi il Ferrari Biblioth, Canon. 
alla voce Seriptura sacrm num. 27 e seguenti. Sì vegga anche il S^neri nella 
prefatione al quaresimale, e monsignor Paolino Dinelli nel suo dotto ragio- 
namento Sul modo» onde servir deesi il teologo e il sacro concionatore della 
sunta SctUtura, che è il quarto fra i suoi Ragionamenti Biblici impressi qui 
in Lucca dal sig. Giuseppe Giusti nell' anno \ 838* Col dannare poi le -^Z" 
toh figurate, non si dee già intendere che il Passavanti voglia sbandita dalle 
prediche ogni Sgura di parlare (che ciò sarebbe fuor di natura quanto il 
soverchio parlar 6gurato ; né per altra parte gioverebbe) ; ma solo condanna 
gli ornamenti che mal si addicono alla gravità della divina parola, o che la 
capacità del popolo eccedono, o che possono distrarlo dal serio argomento 
per andar dietro coli* attentione a vanità e fanciullaggini. Vedi la n. 517, 
Descr. I, e ciò che si dice a face. 267, hn.26 e seguenti. 

(804 ) Per antico e per noi^llo, cioè anticamente e novellamente, ossia 
modernamente. 

(802) L* abuso fatto dei traslati nel secolo decimosettimo ci ha renduti 
di soverchio timidi (il che nel vero è minor male, che dare in quelle mat- 
tetce); e per questo ad alcuni sembreranno troppo ardite queste metafore* 
che pure hanno maravigliosa fona a ben signi6care il concetto, e massima* 
mente quella del coltello, accordata eòa ciò che poi si dice e della cura e 
del medico, e dello infistolire, e del dare in postema. E qui mi viene in 
mente che l'Allighieri, parlando dei primi banditori della divina parola, dice 
che a pugnar, per accender la Fede, — Dell' Et^angelio fero scudi e /eia- 
ce. (Par C. XXIX, v. 443). 
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stemati ne' cuori per la mala cura del medico disa- 
morevole delle anime, e in se cupido e vano. Questi 
cosi fatti predicatori, anzi giullari (803), romanzieri e 
buffoni, a' quali corrono gli uditori come a coloro che 
cantano de* paladini (804), sono infedeli e ìsleali (805) 
dispensatori del tesoro del signor loro ; cioè della scien- 
za della scrittura: la quale Iddio commette loro, ac- 
ciocché con essa guadagnino V anime del prezioso san- 
gue di Cristo ricomperate ; ed eglino la barattano a 
vento e a fumo (806) della vanagloria. Onde pare che 
sia venuto, anzi è pur venuto ( cosi non foss' egli ! ) 
il tempo del quale profetò san Paolo/ quando, com' egli 
scrive a Timoteo, la sana dottrina della scrittura santa 
e della vera fede, non sarà sostenuta ; ma cercherà la 
gente maestri e predicatori secondo V appetito loro, 
e che gratti loro il pizzicore degli orecchi; cioè che 
dicano loro cose che desiderano d' udire a diletto, non 
ad utilità; e dalla verità rivolgeranno V udire, e alle 
favole daranno orecchie. Or come sono eglino pochi, 
anzi pochissimi quegli che dicano, o che vogliano udi- 
re la verità! Molto è da dolersene e da piangerne, 
chi (807) ha punto di sentimento o conoscimento o zelo 

^803) Giullari, giocolari, giocoIalori| coloro che con piacevolezie di pa- 
role e di giuochi tratteoevaDO nei convili| e nelle brigate. 

(804) /'(ifadinì. Con questo nome, che Carlo Magno diede ad alcuni va- 
lorosi che nelle sue imprese lo aiutarono, vennero poi significati gli eroi 
dei romanzi. 

(805) /sleali. Cosi a face. 4 92, lin. 42, vedemmo isdegnoso. Ai vocaboli 
incomiocianli da s della impura, gli antichi aggiugnevano alcuna volta un i 
in principio, come qui in isleali e in isdegnoso (che è lo stesso ch« sleali 
« sdegnoso) ancorché non venissero dopo una parola finita in consonante 
(Vedi la n. 284) ; il che oggi non usiamo che in istesso che anche dopo vo- 
cale si pone. Ma il Cesari richiamò alcuna volta felicemente l'uso degli an- 
tichi. Si veda il Bartoli, Ortogr. cap. VU, ^. 2, nuro. 7. 

(806) A vento e a fumo, cioè, con vento e con fumo, Dell'a per con ve- 
demmo altro esempio simile, Narr. XXIV, nota 42U. Del resto anche T Al- 
lighieri nel luogo citato duolsi di quegli che predicano per apparer cioè per 
vanagloria, e dai quali si spacciano loro invensioni, e 'l Vangelio si tace. 
Ed ha questa notabile seotensa : Siche le pecorelle che non sanno — Tot" 
nau dal pasco pasciute di vento. 

(807) Chi, A proposito di questo luogo, a un valentuomo, secondo che 
«gli mi scriveva, piacerebbe di stabilire, che iunaozi a queato ohi» foveole 
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deir anime. E (eh' è vie peggio) non solamente non 
è voluta udire la verità, ma è avuta in odio, e chi la 
dicQ. Onde si verifica il detto di quel poeta Terenzio, 
il quale disse: Veritas odium pariti la verità parto- 
risce odio (808). PASSAVANTI 

XIX. Si dimostra che Dante scrisse in istile netto 
e chiaro a' suoi giorni (809) 

i^uando io dico imitazione di Dante, non dico eh* egli 
debba essere imitato anche nel ricopiare le sue paro- 
le; eh' io so bene qual variazione ne' linguaggi si fa 
in tante centinaia d' anni : ma dall' altro canto non 
ardisco però d' afiermare, che a' suoi tempi quello fosse 
rozzo linguaggio ; anzi dico che que' vocaboli i quali 
sono da' suoi censori stimati forse i più rugginosi e 
i più rozzi, leggonsi quasi tutti essere stati in uso fra 
gli scrittori de' tempi di Dante. Onde affermo, eh' egli 

( too sue parole ) per aaturalita di favella, sia sottinteso il segnacaso cht 
domanda la ragion del costrutto. E mi allegava anche questo luogo dell'Ala- 
manni, Colt. V| 183: ( buon oustumi Mal si ponno imparar chi troppo in- 
vecchia. Qui certo (diceva egli) per senso e per sintassi conviene sottin- 
tendere il da; cioè mal ponno impnrarsi da chi ce. Che cosa per altro vieta 
di spigare : se l* uomo troppo int^ecchia, o» quando V uomo troppo invec- 
chia, o io altro simile modo, in conformità della nota 478, Narr. XXX? Ma 
qualunque spiegazione piaccia, basta andar d' accordo su questo, che il chi 
per proprietà di lingua si usa spesso cosi in un certo modo assoluto: la 
quale osservazione si accomoda tanto ai luoghi che in una maniera si spie* 
gano, quanto a quelli, ai quali piace di dare 1' altra spiegazione. Di rado 
avverrà iJ potere le proprietà delle lineue in tutti i luoghi spiegare a pun- 
tino nel modo stesso. Vedi la nota 759. 

(808) Un' edizione del Passavanti, dove le altre io questo pezzo dicono 
adulteri, legge auolteri; maniera talora u^ata dagli antichi, con mutamento 
del d ia V (di cui vedemmo altro esempio alla Fav. I, n. 31), e dell'u in o 
che spesso avviene, come in sostamaj facoltà f ec. per sustanza faculttì ec. 
Qualche manoscritto ha utote che pure si disse talora in antico per utile. 
Vedi la n. 122, Fav. Vili. Anche /iimmo che le comuni edizioni qui hanno, 
invece di fumo, è oggi andato in disuso (e non è male, perchè, oltre lo sco- 
starsi dal latino, a primo aspetto può talvolta parer verbo), ma fu agU anti- 
chi nostri assai familiare; oè loro parca strano, perchè appunto fu lor fami- 
liare fVedi la n. 152, Fav. XV). 

(809) Questo passo è preso dalla prefazione d' un' opera scritta a difesa 
di Dante contro le censure dell' autore delle Dieci lettere di P, VirgìUi» 
JUarone. 
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a' tempi euoi gcrìvessie io pulitissimo e purgato stile ; 
e nm V affermo di mio capo, no; ma ce ne fa testi- 
Oìodìo Giovaooi Villani nella sua cronaca nel libro 
nono, dove parla della morte di Sante : 

t Questi fu grande letterato, die' egli, quasi, io ogni 
e scienza, tutto (810) fosse laico, fu sommo poeta e fi- 
e losofo e rettorico perfetto, tanto in dittare, come in 
e arioghiera parlare, nobilissimo dicitore, e in rima 
e sommo con più pulito e bello stile che mai fosse 
< in Dosira lingua fino al auo tempo e più innanzi ». 
E però fa male il censore, prima di vagliare e crivel- 
lare i vocaboli, a metterò fra le varie lingue Àuste- 
rieeh, in cambio d* Austria, che mai altrimenti allora 
non si chiamò fuor che Ostericcbe e Austerìcohe, 
eh' erano toscaoissime voci ; e Austria ancora non si 
sapea dire da quegli scrittori. 

Qui potrei aggiungere al testimonio del Villani, il 
giudizio che dà Lionardo Salviaii della lingqa eoo 
cui è scritta la commedia di Dante, e della purità e 
squisitezza di quella, ma egli è stato un lungo tempo 
dopo il poeta, e poi è uno de' padri della lingua fio- 
rentina ; onde il censore non approverebbe la sentenza 
d' un grammatico, volendo egli che la vera madre lin- 
gua con cui parliamo, sia posta con la bergamasca e 
con la napoletana. 

Un' altra prova però posso io dare che Sante scri- 
vesse netto e chiaro a' giorni suoi, ed è, che il poe- 
ma da lui scritto, veniva cantato dal popolo; la qual 
cosa viene testificata con due graziose novelle da Fran- 
co Sacchetti, e dimostra ancora che Dante rimase ce- 
lebre per una popolare e universale accoglienza, che 
venne spontanea fino dal cuore de' fabbri e de' mu- 
gnai, non che de' nobili e de' letterati ; e non p^ gTiner- 
ti e pedanteschi letterati che vi facessero la glosa, o 
perchè si citassero le sentenze da* freddi morali^ o 

(840) Tutto, cioè tuttoché. Vedi la Qota 613. 
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1$ Strane parole si registrassero ne' vocabolari (811). 
Quel cuore del popolo, nudo d' ogni cogoizioney è in 
mano di natura : quando t' assaggia, ti vuole, ti corre 
dietro da se e t'ama spontaneamente, ciò è segno prìn^ 
eipalmente deir immortalità de' tuoi scritti. I glossa- 
tori poi e i dizionari vengono di necessità quando il 
tempo ricopre molte cose di tenebre ; ma la gloria de- 
gli scrittori fu già da quella prima universale acco- 
glienza annunziata. Che sarebbero Omero o Virgilio 
oggidì, se non avessero anch' essi avuto i glossatori e 
i dizionari? Diremo noi perciò che i glossatori e i di- 
zionari gli abbiano renduti 1' amore di tanti secoli e 
di tante persone? No. I glossatori e ì dizionari vagliono 
a trasferirti a' costumi, alle storie e al linguaggio di 
que' tempi, perchè tu possa metterti in istato d' inten- 
dere e di godere, come se fossi uomo nato a que' di, 
dell' imitazione di natura fatta dal poeta, de' costu- 
mi, delle pratiche deir età di lui, di tutte quelle al- 
lusioni e malizie dell' arte sua, che a tutti i contem- 
poranei di lui davano diletto senza fatica veruna o 
studio. Ma se tu, il quale se' nato oggidì, ti lasci vo- 
lentieri da' glossatori e da' dizionari ricondurre a' tempi 
di Virgilio e d' Omero, e sdegni di lasciarti guidare 
all' età di Dante, son certo che Dante non potrà pia- 
certi come gli altri 4ue, perchè non ti metti in istato 
di essere contemporaneo a Dante, come ti mettesti 
d' esserlo ad Omero e a Virgilio. Onde leggendo gli 
altri due, vai quasi per la città in cui nascesti; e leg- 
gendo il poema dell' ultimo, se' come un viaggiatore 
per una città nuova, il quale non avesse guida che gli 
interpretasse il linguaggio, né i riti, né le leggi di 
quella. Egli è il vero, che camminando qua e colà, 
esso pellegrino potrebbe per caso trovar buono e bello 
un edifìzio, e aver diletto nel rimirarlo, o un ricco 



(81 1 ) Sodo parole del cciuore di Dantei come pure le altre che in que- 
sto capitoletto sono in corsivo. 
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vestimento che vi sì usasse come nel suo paese, o al- 
tra cosa comune a tutti i popoli; ma che potrebbe 
piacergli del restante, se non intende nò linguaggio 
né costumi? Va pel poema di Dante senza chi ti guidi; 
Francesca d* Àrimino, il conte Ugolino e l' arsenale 
de' Viniziani ti riesoon pezzi mirabili: ma se non 
hai guida che ti trasporti a* tempi del poeta, abbiti 
perdono se leggi saltando e dormendo; ma almeno 
tralascerai di dar giudizio di Dante. 

GASPABO GOZZI 

XX. Giudizio sopra una tragedia del Klopstoek 

JUa Morie di Adamo, tragedia di Klopstoek, uno di 
que* nobili ingegni che rendono famoso quel secolo in 
cui fioriscono. Questo valentissimo poeta è di Dani- 
marca ed è quel primo che, tolta via la rima della 
poesia tedesca, scrive in versi sciolti e ha dato fuori fi- 
nora sei canti di un poema intitolato 11 Messia; opera, 
per quanto mi viene affermato da persone intelligenti 
di quella lingua, che regge al paragone di quanti poe- 
mi sono usciti fino al presente. La Morte di Adamo, 
tradotta in francese in prosa, mi dà indicio della ve- 
rità dì tale asserzione. Al primo aspetto leggendo il 
titolo, sembra impossibile che V argomento non sia ste- 
rile e incapace d* azione: ma che non può un ingegno 
grande ? La tragedia é perfettamente ordita, tessuta a 
maraviglia e piena di un terrore e di una compassio- 
ne che stringe il cuore e spreme le lagrime a forza, 
L* espressione è naturale, ma nello stesso tempo su- 
blime e uguale al soggetto. 

A presi la scena con un apparecchio di nozze sem^ 
plice e pastorale, dovendosi sposare Selima figliuola 
di Adamo ad un giovane: tutto è consolazione, ma 
innocente e naturale. Set figliuolo di Adamo non può 
rallegrarsi; che ha veduto il padre afflìtto fuori del 
costume. Un Angiolo avea predetto ad Adamo^ che 
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quello sarebbe stato il giorno della sua morte, in cui 
avesse sentito un orrore non più provato ; e dettogli 
che nello stesso di gli sarebbe per V ultima volta ap- 
parito. Di tutto ciò Adamo fa confidenza a Set, e gli 
descrive V orrore corsogli per tutte le ossa con un* evi- 
denza che lo dipinge. Apparisce V Angiolo sopra una 
rupe, e con parole tratte dalle scritture, cioè subli- 
mi oltre ogni credere, gli dice che quando il sole sarà 
passato (812) una selva di cedri e quando quella rupe si 
crollerà, egli morrà di morte. Adamo si cava la fossa 
sotto ali altare del seppellito Abele; si fa aprire un 
uscio della sua capanna che guarda verso il Paradiso, 
da cui fu scacciato^ e si ricorda che quivi dovea es- 
sere immortale e felice. Non si può dare più appas- 
sionato ragionamento. Per calmar V orrore viene Cai- 
no : scena la più nobile che mai uscisse d' inventiva 
umana. Adamo fa chiudere il sepolcro di Abele per 
risparmiare la vista delle ossa sue a Caino, benché 
reo. Caino viene per maladire il padre, perchè V ha 
fatto nascere, onde va ramingo. Set lo rimprovera e 
gli scopre le ossa del fratello. Caino tocco da quel- 
r orrore entra in entusiasmo, e delirando maladice 
Adamo e fugge. Adamo gli manda dietro a perdonargli. 
Entra Eva in scena nel punto che Adamo abbat- 
tuto dal dolore e dair angoscia, copertosi il capo, si 
è abbandonato ad una specie di senno. Essa che nulla 
sa di tutte le cose passate, entra tutta lieta per aver 
trovato un figliuolo che avea smarrito, e con lei ne 
vengono altre madri per far benedire non so quali 
piccioli figliuoletti da Adamo, capo della famiglia. 
Cambiasi V allegrezza, quando si sa quello che dee es- 
sere di Adamo. Maravigliosa è la scena fra Eva e Ada* 

(812) Sani passato una selva. Alio slesso modo Gìov. Villani, Iib. VII, 
cap. V : Lo re Manfredi sentendo la venuta del re Cario, e come la sua gea^ 
te era passata la Lombardia. Si veda il Bartoli, Torto e Diritto, f. 121, 
o 423, dove mostra quali participi ricevano il verbo esserci, quali il verbo 
avere, quali 1' uno o 1' altro indifferentemente. Fra questi ultimi egli poaa 
palicarfit ^ cui somislia passare, 

t9 
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mo, il quale finalmente avendo perduta la vista aSatto 
e Qdeodo che il sole è vicino a tramontare (notizia 
da lai domandata di quando in quando) beaediee i 
fanciulli e gìttatosi al collo tiel suo figliolo Set, rac- 
comanda a tutti che abbiano pietà della sua memoria, 
benché sia stato cagione della morte di tutti, e guar- 
dino pietosamente le sue ossa quando sarà morto. In- 
tanto crolla la rupe ed egli muore, e termina la tra- 
gedia (813). GASPABO oòzzi 



I 



XXI. Si giiidieano tre piUure del NcUdini (814) 



n santa Maria Novella sono tre tavole di Batista Nal- 
dini, degne di considerazione per la loro bellezza. La 
prima rappresenta la natività del nostro Signore; la 
seconda, quando la Vergine gloriosa si va a purificare 
al tempio; e la terza, quando Cristo fu deposto di 
croce. Nella tavola della Natività, alcune cose vi so- 
no, che non vi dovrebbono essere, ed altre vi man- 
cano, senza le quali ne diviene la storia imperfetta. 
Dipigner non vi si doveano i due apostoli ed il vesco- 
vo che vi si veggono, perchè quando il Salvador del 
mondo nacq^ue, non vi erano apostoli né vescovi, oè 
vi potean essere, non essendo ancora tai gradi io co- 
gnizione delle genti, non che ordinati gli abiti. Vi 
mancano poi il bue e V asino : dico vi mancano ; per- 
ché r averli fatti apparire lontani in un oscuro, come 
in una buca, col muso solamente, che a gran pena con 
gli occhi molto cercandoli si veggono, è come se non 
vi fossero : e quelli intervennero al nascimento di Cri- 
sto, e di necessità in tale istoria come figure princi- 
pali, a voler che abbia il suo pieno, deono esser di- 
pinte. Gli agnoli (815) poi e le virtù che egli ha fatto 

(813) pi questa tragedia abbiamo una traduzione dello ateiao Goni. 
(8(4) Giov. Baléista Naldiai fibrentioo, detto dal Vasari, pratico, spedi- 
to, t fier^ dipintore, 6ori nel secolo XVI. 

(845) Agnoli, oggidì angellf o angioli. Vedi Dialoghi, I, noU 747. 
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in aria coir ali, come sua ioveozione, intorno al grande 
Iddio, per mostrare che tutte le virtù vennero al moo- 
do quando nacque colui che ne portò la salute umana, 
mi pare che abbiano del buono, facendo beir orna- 
mento, e concordandosi coir istoria. 

La tavola della Purificazione mi pare assai bene os- 
servata ; se non che in aria sono due agnoli, V uno 
de' quali, essendo senza ali, pare un bambino che stia 
per cadere in terra ; siccome V altro mostra colie pen- 
ne di sostenersi in alto. 

Passando all'altra tavola, in cui è il deposto di croce, 
dico che mi piace ; ma molto più mi piacerebbe quan- 
do il corpo del Cristo avesse più del flagellato e del 
morto, che egli non ha: che cosi par piuttosto un 
corpo uscito dal bagno, che sconfitto di croce. 

RAFFAELLO BOBGHINI, RifOSO 

XXII. Dell' amore della novità nelle scienze 
e nelle arti (816) 

Ijrrandissima quistione è sempre stata, e, a mio elide- 
re, assai difficile a sciogliersi, se nello studio dell* arti 
e delle scienze, più giovi agli uomini il desiderio della 
novità, più neccia. Perchè se noi considereremo 
quelli, il cui numero è senza fallo grandissimo, i quali 
trasportati da un tal desiderio, corrono dietro a stra- 
nissime opinioni, allontanandosi non meno dalla co- 
mune consuetudine, che dalla verità ; e in quelle, per 
cosi dire, urtando, rompono miseramente la nave del 
loro ingegno (817) ; egli ci converrà di aflermare che 

(816) Meritano la più alta considerazione dei gtovinelti le aggiustate 
avvertente di questo capitole! to^ 

(817) Non contentandosi lo Zanotli che questa metafora ci sia stala 
resa alquanto familiare dai poeti ( fra i quali basti per lutti il ricordar 
Dante che cosi cominciò il Purgatorio: Per correr miglior acqua alza le 
vele •— Ornai la natrieella del mio ingegno') ha pur coluto anche un poco 
temperarla con quel per coti dire che è innanzi ad urtare^ affinchè nello 
siile didascalico non paresse tuttora di soverchio ardita. Più arditamente lo 
stesso Allighieri ne usò nel Convito. Vedi ciò che dicemmo qui sopra n. 802. 
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sia cosa a tutti pericolosissima, ed a moltissiini molto 
dannosa^ lo studio della novità. Né questo damo éolo 
ne viene^ che molti da amore di novità tratti, Incor- 
rono in opinioni strane e false ; ma quelli ancora che 
in alcune vere si avvengono, scoprendo ciò che ne' lem- 
pi addietro era stato nascoso ; sogliono di questo stes- 
so trar pregiudizio gravissimo. Imperocché conside- 
rando e vagheggiando i ritrovamenti loro, tanta va- 
nità ne prendono, che non vogliono più lodare di nulla 
gli antichi, e gli disprezzano, e gli deridono; e quel 
che é peggio, spaventano (818) altamente i giovani dal 
fermarsi, eziandio per breve ora, ad apprendere le dot- 
trine antiche ; dicendo loro, doversi avanzar le scien- 
ze, e non essere da ritornare a quelle cose che già da 
gran tempo il mondo sa. Il che se tutti facessero^ né 
fosse più alcuno che a quelle ritornasse, non molto 
andrebbe, che ninno più le saprebbe. E questi tali, 
oltre che spogliano il mondo, quanto é in loro, di 
tutti gli antichi ritrovamenti; cadono anche in un al- 
tro errore grandissimo, per cui sommamente nocciono 
ai presenti uomini, ed anche a loro stessi: non av- 
vertendo che i ritrovamenti antichi furono anch' essi 
nuovi una volta, né sono divenuti antichi se non per 
Tetà che è succeduta loro; il che similmente avverrà 
delle presenti invenzioni, che perderanno la novità a 
poco a poco, e diverranno antiche come le altre. Il 
perché mal proveggono alla gloria nostra coloro che 
disprezzando gli antichi, lasciano ai posteri un esem- 
pio di disprezzare anche noi. 

£ tanto più questo mi par vero, quando considero 
che la lunghezza del tempo confonde insieme moltis- 
sime età, e fa comune a tutte la laude di ciascuna. 
Conciossiaché, sebbene le invenzioni antiche sieno 

(848) Spaventano» cioè stornano, distolgono. la questo sigaifioato anche 
i Latini usarono alcuna volta il verbo deterreo: Significato che nell'ultima 
nota al mio Discorso del rigor de' grammatici indicai mancare ai vocabolari, i 
^uali poi l'anno aggiunto* 
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y^cile per grandissimi intervalli V una dopo 1' altra, e 
la poesia abbia preceduto dì lungo spazio la dialetti'- 
ca, e r eloquenza sia stala assai prima della musica, 
né sieno certamente nate ad un tempo e V aritmetica 
e la geometria e la notomia e la medicina e la chi- 
mica^ né 1' architettura abbia forse aspettato la scol- 
tura e la pittura per uscire al mondo, ed altre arti 
sieno venute in altri secoli; pur di tutte si dà laude 
senza distinzione alcuna agli antichi; come se questi 
fossero tutti d' un tempo e componessero, per cosi di- 
re, una sola famiglia. £ ciò avviene ( cred' io ) perchè, 
essendosi quelle età per tanto spazio da noi allonta- 
nate, non ci accorgiamo della distanza che hanno tra 
loro : e però di moltissime ne facciamo una sola. Ora se 
le cose procederanno ne* tempi avvenire come ne* pas- 
sati sempre son procedute, verrà una volta che, con- 
fondendosi anche V età nostra con le passate, entrere- 
mo noi pure in quella comunità, e cosi saranno lodati 
gli antichi dei ritrovamenti nostri, come noi dei loro. 
La qual cosa non abbastanza intendono quelli che, 
trasportati dall* amore della novità, insegnano ai po- 
steri di disprezzare gli antichi, non badando che tra 
poco saremo antichi ancor noi ; e che se quelli che 
dopo noi nasceranno, vorranno rivolgere tutto lo studio 
loro a ritrovare le cose nuove, trascureranno le nostre. 
Per queste ed altre ragioni io direi certamente che 
fosse da svellere e levar via del tutto dall* animo de- 
gli studiosi la vaghezza della novità, veggendo in quanti 
errori spesse volte gP induca, e come ne guasti e cor- 
rompa il giudizio ; se d' altra parte non considerassi 
di quanti comodi e beni a questa stessa vaghezza siam 
debitori. Perciocché qual ritrovamento avrebbono mai 
fatto i moderni o gli antichi filosofi, se non si fos- 
ser lasciati condur da essa ? Da essa nacquero tutte 
le arti e tutte le scienze ; per essa si accrebbono ; né 
altro che per essa giunsero a quel sommo grado di 
perfezione in cui or le veggiamo. Imperocché tutte le 
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eo«e che si producono, son nuove ; né possooo 
fcersi se non per la aggiunta d* altre nuore ; le qoaK 
trovar non si possono se non da chi le cerca ; né al- 
cuno le cerca, se non è mosso da disio di oorità. Il 
perché parmi che chi mole fermarsi a quello che ri- 
trovaron gli antichi, senza andar più avanti, e seDza 
aggiunger nulla; non ben segna quegl* istessi aoUcfaì 
che pur vorrebbe seguire, i quali si ingegnarono sem- 
pre con ogni sforzo di aggiungere qualche cosa alle 
già ritrovate; ciò che egli non fa. £ benché sia da core- 
f)ortar8Ì a molti che non potendo o per V istitoto della 
lor vita, per la mancanza delle opportunità e del 
comodi che sono in mano della fortuna, avanzarsi a 
scoprire nuove congnizioni, si contentino di possedere 
le già scoperte dagli altri ( le quali in verità son ora- 
mai tante, che é molto sapere il sapere esse sole ); 
tuttavia non debbono questi tali sgridar lo studio della 
novità ai giovani ; il quale essendo retto e temperato 
da buon giudicio, potrebbe una volta condurgli a sco- 
porte gravissime ed utilissime. Perciocché voler chiu- 
der la strada a tutte le invenzioni nuove, é lo stesso 
che accusar gli antichi, che già V aprirono, e fare in- 
giuria ai posteri, in grazia dei quali fu aperta. 

Io credo dunque che sia cosa convenientissima e alla 
profession del filosofo sommamente accomodata, il de- 
siderio della novità; cosi veramente che non tragga 
r uomo ad opinioni stravolte e contrarie alla ragione; 
né egli per lì suoi ritrovamenti nuovi, s* induca a dis- 
prezzare superbamente gli antichi. Del qual vizio non 
son privi coloro i quali benché niente attribuiscano 
a se medesimi ( onde paiono temperatissimi ), pur vo- 
gliono che tutto attribuire si debba a quelli della loro 
età, o della loro scuola, o del loro ordine. Né credono 
d' esser superbi, perché lo sono a nome di molti. 

F. M. ZANOTTI 
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XXIU* Se le passioni Steno cattive di lor natura 

Il luogo stesso (810) ci chiama ad aaà quistione assai 
sottile, ed è, se le passioni sieno cattive di lor natura. 
Li Stoici (820) credetter che fossero ; e quindi argomen- 
larano che dovesse V aooio estirparle e levarle via del 
tutto. Aristotele mostrò meno alterigia^ e si contentò 
ohe r uomo avesse le sue passioni, purché le reggesse 
e moderasse. 

Prima di entrare in una quistione tanto profonda, 
par necessario definir bene, clie cosa sia passione ; e 
vedere in quante maniere possa voler dirsi cattiva. Io 
dico dunque, che la passione altro non è che un mo- 
vimento deir animo, il quale, per 1* apparenza d' alcun 
piacere o dispiacere, si eccita ad inclinare la volontà 
senza aspettar V esame della ragione. E di qui subito 
si vede, che la passione può inclinar l* uomo anche a 
cosa buona, potendo inclinarlo a ciò che la ragione 
poi approvi e commendi. 

Quelli poi che dicono esser cattive le passioni, pos* 
son dirlo in due maniere. Prima volendo signi&C9re, 
che sieno malvagie, et abbiano disonestà in sé, come 
hanno il furto, 1* omicidio, e le altre colpe. Poi volen- 
do dire, che sieno incomode e noiose, com' è la feb- 
bre, che non ha in se malvigità niuna, ma reca noia 
et è cattiva. 

Ora accostandomi alla quistione, e cercando in pri- 
mo luogo, se le passioni sieno di lor natura malvagie 

(8t9^ Lmogo, parlandoti di scrittura, o d'autore,' vale petto, paiso, e si- 
mili; t lu anco dei Latini (V. Forcellini, v. locus, f . 34j. Qui si riferisce 
a un punto dell' Etica di Aristotele, scrittore che il nostro Zaoottì ha prin • 
cipalmeote scelto a guida nella sua Filosofia Morale. Oggi in alcuno dei si- 
gnificali di luogo udiamo adoperare le voci squarcio, brano» tratto. Di squur^ 
do usò, fra gli altri, il Salvini, Disc. Accad. 242. 

(820) Stoici, nota setta di filosofi freci, cosi detti dalla voce (7T0CC, 

stoat che vai, portico; perchè Zenone fondatore di essa, insegnava nel por- 
tico di Atene, detto Pecile. 
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e disoneste, io dico, che non sono. Perchè qual mal- 
vagità è in un movimento che sorge neir animo t)er 
ordine della natura a inclinare la volontà? Né vale il 
dire, che esso non aspetta V esame della ragione, e il 
non aspettarlo è malvagità. Perchè a questo modo mal- 
vagità sarebbe anche il digerire i cibi, e il batter del 
cuore, e cento altre operazioni che neir uomo si fanno 
senza aspettar la ragione ; la quale dee aspettarsi dalla 
volontà, che è libera, non dalle altre potenze, che se- 
guono e debbono seguire l'istinto loro. Altrimenti mal- 
vagia dovrebbe dirsi ancor la fame e la sete e 1* in- 
clinazione al dormire e qualunque altro appetito. 

Pur, dirà alcuno, le passioni incitano la volontà ad 
operare senza riguardo della ragione. Or non son dun- 
que malvagie ? Rispondo, niuna malvagità essere nel- 
r incitamento che esse danno alla volontà, non es- 
sendo in ciò colpa niuna; e la volontà stessa se è 
malvagia, non è malvagia, perchè incitata ; è malvagia, 
perchè essendo incitata, non attenda V esame della 
ragione, come potrebbe e dovrebbe. E dunque la mal- 
vagità nella volontà, non nella passione. 

Ma non si dice tutto di, che la passione trae V uomo 
alle cose disoneste ? Et io rispondo : talvolta anche alle 
oneste^ L' amor dei figliuoli trae V uomo a educarli 
bene. La compassione trae V uomo a sollevare gli op- 
pressi. Il desiderio della gloria trae V uomo alle ma- 
gnanime imprese. Quante volte giovò V ira ai forti, 
il timore ai prudenti, la verecondia ai costumati ! Che 
se noi volessimo levare dalle stòrie tutti ì fatti glo- 
riosi a cui gli uomini furono dalla passione sospinti, 
io temo che assai pochi ve ne. rèsierebbono. Non è 
dunque da dire che le passióni sieno di lor natura 
cattive, spingendo talvolta V uomo alle cose disone- 
ste; poiché lo spìngon talvolta anche alle oneste. 

E quando ancora le passioni incitano la volontà alle 
cose disoneste, non è disonesto in loro 1* incitarla ; è 
disonesto in lei seguire un tal incitamento, e abban- 
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donarsi alla passione, più che non dee. Perciocché la 
volontà dee seguir la passione, e valersene secondo 
che ragion vuole, come il pilota si serve del vento 
secondo V arte sua, il quale se trascura V arte, abban- 
donandosi al tempo, e va dove andar non dovea, pec- 
ca non il vento, ma egli. E cosi pure se la volontà, 
messa da parte la ragione, segue le passioni e tras- 
corre fuor deir onesto, la colpa è pur sua, non del- 
le passioni, le quali ben rettele moderate servono a 
far più facilmente le azioni oneste, e sono gr istru- 
menti della virtù. 

Ma sono alcuni, i quali dicono, le passioni esser 
cattive di lor natura, intendendo che sieno non già 
disoneste e malvagie, ma fastidiose et importune, do- 
vendo r uomo star sempre in su '1 reggerle e mode- 
rarle, il che gli dà noia e fatica: come dunque le ma- 
lattie sì dìcon cattive benché non malvagie, cosi pare 
che possan dirsi ancor le passioni. Il quale argomento 
é da distinguere. Perchè sebben le passioni a chi non 
è ancor virtuoso, recano noia grande e fastidio, non 
ne recano però a chi é già virtuoso. Perciocché il vir- 
tuoso, avendovi fatto V abito, le governa e le tempera 
facilmente ; e sapendone, per cosi dir, V arte, le regge 
con piacere, come il cavaliere, che regge il o«valIo 
con maestria, e vi ha diletto, piacendogli di far ciò 
che sa far cosi bene : e se il cavallo mostra sdegnarsi 
del freno, e tuttavìa gli obbedisce, piace ancor quello 
sdegno. Non son dunque le passioni moleste né fati- 
che di lor natura, essendo tali solamente a quegli che 
non hanno virtù; poiché agli altri che son virtuosi, 
cedono facilmente, e si piegano com* essi vogliono ; di 
che eglino senton piacere, e ne traggono aiuto per far 
le azioni virtuose con più pronto e sicuro animo. Per 
le quali cose parmi dover conchiudere, che le passio- 
ni non sono per niun modo cattive di lor natura (82l). 

F. H. ZANOTTi, Filosofia Morale 

(824) Come 1' uomo pur troppo abusa spesso delle passioDi, e mollo più 
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XXIV. Qual è quel mncolo che può stringere 

tutti gli uomini fra loro ? E qui delle 

diverse specie di amicizia 

iSon può stare questa unità senza un vincolo; per- 
chè persone tra loro non sol diverse, ma ancora di- 
vise, come son gli uomini, non possono collegarsi senza 
legame. E qual sarà questo legame? L' amore? No: 
V amicizia (822). Perchè 1* amore scambievole che sta 
occulto, non lega intieramente gli uomini insieme: 
gli lega quel che sì scuopre. Ma a legar bene, non 
ogni vincolo è atto. Bisogna che sia bastevole a strin- 
gere tutti quelli e' hanno a legarsi, e che poi sia for- 
te a tenerli. Cosi non credere che ogni amicizia sia 
. buona ali* intento nostro. L' amicizia è di cinque sor- 
ti : viziosa, comune, naturale^ virtuosa e divina. La vi- 
ziosa ( eh* è quella che unisce insieme gli uomini a 
fine cattivo di sensualità, di stravizzi e di cose tali) 

percfai da alcuni scrittori si è talvolta spesa questa voce con torti fini j «osi 
agli orecchi di alcnni^ ed anche nel cornane oso del fiivellare, mal suona 
eggidi, quasiché solo valesse ad esprimere le inclinasioni a cose rie. Ma an- 
che il Tornielli nella parte seconda della predica quinta, ci dice: TuUe le 
nostre passioni non sono per se medesime né buone, né reef ma dall' og" 
getto eh* elle riguardano, piglian la lor bontà o malizia; e tra le altre 
eose, anch' egli ha la similitudine del cavallo. Ma di tal cavallo invero noa 
bisogna fidarsi mai troppo, perchè tutti abbiamo con noi, a dirla con Dan- 
te, di quel d* Adamo; e 1' educaiione per lo più in candiio di aiuto* ci dà 
maggiormente la spinta : onde, per valenti cavalieri che siamo, potrerooio di 
leggieri venire scavalcali. 

(822) A schiarimento recherò un bel luogo della Filosofia Morale di 
Francesco M. Zanotti : — L'amichim è una scambievole benevolenza scam- 
bievolmente manifestata, E dico benevolenza (è lo stesso che amore, usato 
dal Segneri}, perchè senza questa tu>n può essere amicizia; e bisogna che 
sia scambievole, perchè se Cesare vorrà bene a Lentulo, non perciò si «U- 
ranno amici, quando Lentulo anch'egli non voglia bene a Cesare; né tam- 
poco si diranno amici, se volendo bene l* uno all' altro, l* uno però non 
sappia della benevolenza dell* altro. Par dunque che nell* amicizia debba 

essere la benevolenza non solo scambievole, ma anche manifestata 

Ifo» è però che questa manifestazione di benevolenza si voglia far sempre 
con le paróle; che anzi ciò ovvie» di rado; perchè in alcune amicizie, co^ 
me vedremo appresso, la manifestazione si fa dalla natura stessa e dalle 
leggi, senza che l* uomo vi abbia parte : oltre che sempre piti vogliono le 
azioni che le parole. 
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certissimo non è buona : anzi né meno si può dire 
amicizia : più tosto è malevolenza. Perchè quand* uno 
vuol tirar altri al peccato, piuttosto l'odia, come odia 
r anima sua : qui diligit iniquitatem, odit animam 
$uam. E però una tale amicizia non può essere il vin- 
colo che cerchiamo. La comune (che è quella che uni- 
sce insieme gli uomini per la comunanza di patria, 
d* interessi, d' impieghi, di studj, o pur di conversa- 
zione ) non è cattiva, ma non è universale, perchè ri- 
slringesi a pochi ; e non è durevole : non ci vuol niente 
a far cosi eh* ella sia recisa ; e però non è il nostro 
vincolo. La naturale, che è quella che unisce gli uo- 
mini per congiunzione di sangue, non solo non è cat- 
tiva, ma è ancor lodevole. Tuttavia non è sufficiente ; 
né abbraccia tutti, né dura, perchè talor si converte 
in odio Serissimo. Basta una eredità di cui si cooteo- 
da. Senza che, una tale amicizia suol essere spesso pre- 
giudiziale a coloro, a cui non si estende ; mentre tu 
vedi che queir amore e* hanno alcuni al loro sangue, 
fa che attendano tanto più crudelmente a succhiar l'al- 
trui ; e però non è il nostro vincolo. La virtuosa, che è 
quella che unisce gli uomini per le virtù di cui si 
scorgono adorni, è assai migliore di tutte le preceden- 
ti. Contnttociò né pur essa si stènde molto, perché le 
virtù amate da lei sono in pochi : e poi tanto anche è 
mutabile V amor suo, quanto sono mutabili ì virtuosi, 
ai quali si stende. E cosi né meno questa può essere 
il nostro vincolo. Resta V amicizia divina, cioè quei- 
l' amicizia, in virtù di cui noi amiamo gli uomini per- 
chè Dio vuol che gli amiamo, conforme a quello: Boc 
mandatum habemus a Dea, ut qui diligit Deum, dili- 
gat et fratrem suum; e cosi gli amiamo per Dio, e 
gli amiamo in Dio. Questa è amicizia perfetta, e que- 
sta è vincolo tanto lungo, che giunge infìno ai nemici ; 
ed è tanto forte, che sa resistere a tutti i denti del 
tempo, resiste al ferro, resiste al fuoco, e segue ad ama- 
re quando anche manchi il merito negli amati, per- 
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che ìa cagìon vera di amarli non è altrimeDti il loro 
inerito ; è Dio. E cosi quest* amicizia è veramente quel 
vincolo che abbiamo ricercato. 

SEGNÉRi, Manna dell' anima 

XXV. Del naturale inchinamento in quanto è 

alla patria (823) 

l.ijj uno comune costume e naturale ihchinamento 
ad amare la patria. 

2. Caesiodoro epistolarum libro primo. A ciascuno 
sua patria è molto cara. Eziandio gli uccelli volanti 
per aere amano i loro nidi.L* erranti fiere al loro co- 
vile si ritornano. 

3. Seneca a Lucilio. Cosi Ulisse desidera e affretta 
di tornare alla sua isola, detta Itaca, come lo re Aga- 
mennone alla sua nobile città d* Atena (824). Che niuno 
ama la patria perchè sia grande, ma perchè è la sua. 

4. Tullio nella nuova rettorica lib. quarto. Il savio 
dice fra se medesimo : La mia patria mi ha nutricato 

(823) Questo e i seguenti quattro luoghi ho preso da uno dei più cari 
libri del milletrecento, cioè dagli AmmMStrarMnti degli Antichi, raccolti e 
volgarizzati per fra Bartolommeo da s. Concordia dell* Ordine de* Frati 
Predicatori. Sonò sentense e alcune brevi storielle prese da antichi scrittori 
sacri e profani^ e disposte con beli* ordine, e vestite di tal lingua, che il 
$alviati la disse la plU beila » la blU nobile che si scrivesse mai i* quei 
tempi. Le parole che in corsivo precedono ciascuna sentenza, indicano gli 
autori e il luogo da cui essa è presb. Le altre parole che dette sentence 
legano, sono di fra Bartolommeo. Non faccia poi maraviglia se vedianoo qae> 
sto e la più parte degli scrittori d' allora, prendere piuttosto da altri, che 
ière da se. 1 diversi tempi delle lettere presso una naiione, sono, dirò così, 
eome le diverse età di un uomo. Questi, per apprendere a pensare da se, 
ha per lo più bisogno di frequentare le scuole e di usare to* sapienti. Itoli 
altnamente una nazione, prima di formarsi una dottrina sua e far da te, va 
come alla scuola di un' altra, che prima di lei fu in £ore. Piuttosto «he 
dispregiare quella infilzatura, se cosi vuol dirsi, di dottrine altrui, che ti 
vede nei più de' trecentisti e deridere i sogni platonici e le dispute aristo- 
teliche de* seguenti due secoli, dovremmo sauer grado a quei nostri padri, 
e teoerli in venerazione per quel tanto che fecero, e perchè con qaei loro 
studi apersero ed ispianarono la via alla sapienza dei posteri. 

(834) Atena, cioè Atene. Dovrebbe dire M leena o Micene; olie queeta, 
e non Alene, fu la patria di Agamennone. Infatti Seneca ha: ttd Myeena' 
rum nobiles murot (Epist. 66 j. 
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salyamente e onestamente^'e hammì recato infino a que* 
sta età, e hammi guernito di buone leggi e d' ottimi co* 
stumi e d'onestissimi insegnamenti. £ che poss' io me- 
ritare (825) a quella, onde tanti beni ho ricevuti? 

5. Ovidio nel libro de Ponto. L^ patria, onde 1' uomo 
è nato, traggo con una dolcezza, non so io dire chen- 
te (826), e non si lascia dimenticare per cagione ninna. 

F. BARTOLOMMEO DA S. G0NC0RD10 



XXVI. Del rimeritare verso padre 

e madre 



i.Si 



Spezialmente e sopra gli altri, siamo noi obbli- 
gati al padre e alla madre, ai quali siamo tenuti non 
solamente per inclinazione naturale e per comanda- 
mento d* Iddio, ma eziandio per gli ricevuti benefìej. 

2. Ecclesiastico. Onora il padre tuo, e i dolori della 
madre tua non dimenticare. Ricorditi (827)^ che se per 
loro non fossi, tu non saresti ; e rendi loro come egli- 
no a te. 

5. Ecclesiastico. Chi teme Iddio onora padre e ma- 
dre, e quasi a signore serve a coloro che lo ingene- 
rarono, in opere e in parole con ogni pazienza. 

A. CassiodorOy epistolarum libro secondo. Le cico- 
gne (828) quando i padri o le loro madri per vec- 
chiezza perdono le penne sicché non sono acconce a 

(825) Meritare, render merito, guiderdone. 

(826^ CAcn<(f« cioè ^ua/e. Già la dicemmo voce disusata ni422yNarr. XXIV. 

(827) Ricorditi, I verbi ricordare, rimembrare e loro contrarj si trovano 
ancora usati impersonalmente. Vedi Fav. Vili, n. 123. L'Ariosto Fur. e. VII, 
st. 68. Quella A cui, se non ti scorda (cioè se non te ne sei scor- 
dato, dimenticato), tu sai quanto. Tua libertà, da lei serifata, debbe. Ma n«n 
dovrai mica preferire sempre o quasi sempre (come alcuni fanno) questo 
al modo comune, che è bonissimo. 

(828) Le cicogne. Questo nominativo rimane sospeso, regolando il pe- 
riodo la parola yi^/iuo/i che è appresso. I<(ondimeno quel nome lassù in prin- 
cipio ha un certo che di forca a destarci subito in mente l' idea del genere 
(dominatore, dirò cosi, del discorso), al quale appartengono poi e i padri, 
e le madri e i figliuoli poscia nominati. £ quel nominativo è una specie di 
ellissi, e quasi vuol dire: Narrano delle cicogne che ec. o pure Dico delle 
cicogne che ec. o pure : Quanto alle cicogne ec. o pure : Fra le cioQgne, o 
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cercare ì lor cibi, i figliuoli scaldano le fredde mem- 
bra, procacciano loro l'esca, e con pielosa vicenda 
essendo giovani, rendono quello che dai padri, essen- 
do parvoli, ricevettono. 

5. Valerio Mcunmo libro quinto. Lo pretore di Ro- 
ma avendo condannato a morte una gentildonna, die- 
dola al soprastante della prigione che la vi dovesse 
uccidere. Il soprastante mosso da pietà non la strozzò 
incontanente, e anche concedette che una sua figliuola 
andasse a lei, si veramente (829) che non le lasciava 
portare niuna cosa da mangiare, credendo che per fa- 
me morisse. Pascati più di, maravigliandosi che tanto 
fosse vivuta, osservò diligentemente; e si avvide che 
la figliuola con aiuto del latte alleggeriva la fame della 
sua madre. La qual novità cosi maravigliosa fu recata 
a consiglio de' giudici, e fece che alla madre fu per* 
donata quella pena. Perocché quale cosa è cosi non 
udita, come la madre sia nutricata del latte della fi- 
gliuola ? Penserebbe alcuno che questo fosse contro a 
natura, se amare padre e madre non fosse prima leg- 
ge di natura. 

6. Nel Digesto, libro vigesimo, Iniquissima cosa è, 
che il padre abbisogni quando i figliuoli hanno assai. 

F. BARTOLOM MEO DA S. COMCORDIO 



simile. Ifon rade volte negli scrittori, massimamente antichi (i qnali scrìve- 
▼ano, obbedendo più alla natura che alla gramoialica) si trova il genere o 
r idea principale del discorso, significata con una parola così posta assoluta- 
mente (quasi, direi volentieri, titolo o frontispìzio) a principio; seguitata poi 
da altro vocabolo che grammalicaUneate regola il discorso, o a cui il rima- 
sente del discorso si riferisce. Spiegare appuntino questi modi non ai può. Il 
soatituire poi loro un modo piano « comune, è talvolta con disc^ùio (Yadt 
la n. 947 ter.). 

f829) SI veramenu (modo che vedemmo indicato ancora a face. 256, 
lin. 48) fa il parlare condisionato, e si suole spiegare con patto, con «ou' 
di%ioae, purché; e si trova coli* indicativo e col soggiuntivo (Corticelli,Mib. 2. 
cap. 46).Qui per altro (sebbene potesse trovare spiegasione anche in quel 
modo), pare che trovi una migliore corrispondente in Fero è, o (compren- 
dendovi anche il che) in ^«i. Infatti Valerio Massimo ha Sed, Tutte per 
altro sono avversative. 
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XXVII. Della compagnia de' rei 

l.Lia compagnia de' rei suol essere principio di 
male. 

9. Ecclesiastico. Chi tocca la pece sarà maculato 
da lei, e chi usa col superbo, di superbia si vestirà. 

3. Paolo seconda ad Thessalonicenses. Sottraeteti 
da ogni fratello che va disordinato. 

4. Salmo. Col perverso sarai tu pervertito. 

5. Gregorio sopra V Ezechiele (830). Siccome il malo 
aere, tratto per continuo fiatamenlo, corrompe il cor- 
po ; cosi il perverso parlare continuamente udito «or- 
rompe V anima. 

6. Isidoro secondo Sinonimo. Meglio è aver 1* odio 
de' rei che loro compagnia ; perocché siccome molto 
di bene ha la comune vita de' santi uomini, cosi molti 
mali reca la compagnia de' rei. 

7. Seneca ad Lucillum. Accosterattisi l'avarizia men* 
tre tu coir avaro ti congiugnerai. Accosterattisi la su- 
perbia, mentre tu coi suf>erbi converserai. Non lasce- 
rai mai la crudeltà, essendo compagno del tormenta* 
toro. Incendono le tue lussurie le compagnie degli 
adulteri (831). Se vuoi (832) da' vizj essere spogliato, 
dipartiti lungi dalli viziosi esempli. 

8. Seneca terzo de ira. Dalle conversazioni si pren- 
dono i costumi; e siccome certe infermità, al toeca- 
n>eDto del corpo, s' appiccano ; cosi V animo appicca 
i suoi mali a chi a lui s' appressa. 

F. BARTOLOMMEO DA S. CONCORDIO 

(830) E regola di non dare ai nonni propri d' uomo V articolo (Cor- 
ticelli lib. 2, cap. 42). Una delle eccezioni .è quando per essi nomi propri 
s' intende qualche altra cosa, ooose qui PEzeehiele vuol diro le sue pron* 
zie. Cosi diciamo il Dante per significare la Divina Commedia. (V. SaiTÌali, 
Avveri, t. 3, face. 200). 

(830-^^ compagnie degli adùlteri è il nominativo agente. Per «oop* 
scerlo, bisogna pensarvi un poco. Non sarebbe così in latino, perchè ki di* 
versa desinenza dei casi I* indicherebbe tosto. Vedi nota 589, Deser. XIT. 

(832) Vuol. Alcune edizioni hanno vuogli, forma antica per vagli, ae* 
coada persona singolare del congiuntivo. Inatti il latino ha velis. 
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XXVIII. Di conversare co' buoni 

1. L/ee r uomo studiare di piacere a' buoni; che 
eertamente loro conversazione fa buono diventare. 

2. Nel Salmo. Coli' uomo santo diventerai tu santo. 

5. Salomone ne'proverbj. Chi co' savi conversa, sa- 
vio diventa. 

4. Gregorio sopra V Ezechiele. Chi al santo uomo 
s* accosta, per lo continuo vedere, per V uso del parla- 
re, per r esempio deir operare, prende acceudimento in 
amore di virtù. 

^.Isidoro in synonym. libro ^ecun(/o. Cerca la com- 
pagnia de' buoni : che se tu sarai loro compagno nella 
conversazione, tu diventerai compagno nella virtude. 

6. Seneca a Lucilio. Ninna cosa veste più tosto l'ani- 
mo d'onestà, e più tosto fa tornare a diritto (853) le per- 
sone inchinevoli al male, come '1 conversare de' buoni. 
Perocché a poco a poco entra nel petto e ha virtù di 
grandi ammaestramenti lo spesso essere veduto e udito. 
£ in verità ti dico, che lo scontrare medesì'mo de' savj 
uomkni, giova. 

7. Seneca ivi medesimo. Certi minuti animali quan- 
do mordono, non si sentono, si è piccolo ed inganne- 
vole lo pericolo di loro puntura: l'enGamento dimostra 
il morso, e nell' enGatura medesima non appare feri- 
ta (834). Or questo medesimo ti diverrà del conversare 
co' savj : non t' avvedrai come o quando faccia prò, e 
sentirai che grande prò t' avrà fatto. 



(833) A diritto, il latino ha ad rectum. Alcuni leggono :/a tornare dir 
ritto} ed a\\or a diritto sarebbe nno Ji quegli aggettivi a noaniera di avvcr- 
bj, di eui il Bartoli, Torto e Diritto, (. 88, o 90. 

(834) In alcuna edizione è fedita, voce antica. A.)cuna volta la r e il «f 
si seambian fra loro, come vediamo qui, e in contradio per contrario, ia rado 
per raro ec. (Vedi Salviati, Avvert. l. 2, face. 258) Così i Latini dissero me^ 
ridiet per medidies. Vive tuttora nel volgo la parola mlrolla per midolla. 
Vedi anche il Repertorio alla Jett. D. 
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7. Seneca terzo de ira. La buona contrada e la buo- 
na aere non giovan tanto al corpo^ come agli aninoi 
non bene sani conversare con migliori di se. La qual 
cosa quanto possa conoscerai, vedendo che le fiere be- 
stie (835) per lo conversare degli uomini diventano 
mansuete. f. bartolommeo da s. goncobdio . 

XXIX. Di conversare cogli antichi 

l.iVncora conversare cogli antichi è da lodare. 

2« Ecclesiastico, Non trapassi da te lo ragionare de- 
gli antichi, perocché egli appararono da* loro padri, e 
tu da loro apparerai senno, e saprai rispondere quan- 
do bisognerà. 

3. Ambrosio primo de officiis. Se coloro che non 
sanno la contrada, volendo prendere la via, s' accosta- 
no volentieri con chi bene la sa ; quanto maggiormente 
i giovani cogli antichi debbono prendere la via della 
vita che è loro nuova, acciocché errare non possano, 
e dalla verace strada della vertude (836) non torcano? 

4. /oò. Negli antichi é sapienza^ e in chi ha molto 
tempo é prudenza. 

5. Aristotile nel settimo della Politica, Potenza è 
ne' giovani; sapienza ne' vecchi. 

6. Tullio de senectute. Matta prontezza é della fio- 
rita età, grande senno dell' antica. 

F. BARTOLOAIBIEO DA S. CO7ICOBDIO 

XXX. Religione (837) 

1. L/ove é Religione, si presuppone ogni bene; do- 
ve manca, si presuppone ogni male. 

(335) Le fiere bestie. Ve^i ooU 540, Descr. IV. 

(836j f^tfr£«de, cioè vtrfù. Vedi Fav. XV, nota 452. 

(837) Come fra Barlolommeo d? s. Concordio raccolse dagli antiebi e 
bellameutc ordinò alcuDie sentenze, cosi altri nel i77i stampò in Roma con 
beli' ordine disposte alcune sientenze prese dagli scritti del Machiavelli, e le 

20 
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2.É impossibile che chi comanda sia riverito ria 
chi dispregia Iddio. 

3. 1 Governi che si vogliono mantenere incorrotti, 
hanno sopra ogni altra cosa a mantenere incorrotte 
le cerimonie della Religione, e tenerle sempre nella 
loro venerazione. 

4. Non conviene che gli uomini nei di festivi si 
stiano oziosi per lì ridotti. 

5. Fra tutte le qualità che distinguono un cittadino 
nella sua patria, è V esser sopra tutti gli altri uomini 
liberale e magnifico, specialmente nei pubblici edifì- 
zj di chiese, oìonasterj e case per i poveri, infermi 
e pellegrini. 

6. Il buon cittadino, benché negli edifizj e nei tem* 
pj e nelle elemosine spenda continuamente, si duole 
che mai (838) ha potuto spender tanto in onor di Dio, 
che lo trovi ne' suoi libri debitore. 

7,11 buon cittadino deve esser misericordioso e 
dare elemosine non solamente a chi le domanda, ma 
molte volte al bisogno de' poveri, senza esser doman- 
dato, soccorrere. 

8. In un popolo corrotto, perchè la religione e il 
timore di Dio è spento, il giuramento e la fede data, 
tanto basta (839) quanto ella è utile: dì che gli uomini 
si vagliono non per osservarlo, ma perchè sia mezzo 
a più facilmente ingannare. machiavelli 



iatilolò: La mente di uà uomo di stato. Da questo libretto, che è tulio ìd' 
conlaminato, alibiamo tolte le sentenze che qui diamo. 

(838) Mai. Il Corticelli,lib.2,cap. 14, ^.'2, dice : Mai vale io alcun tem- 
po: onde „ per farlo negare, conviene aggiungerli la negativa. — E poco 
dipoi: — Si trova in senso negativo sentala negativa.— Bisogna per altro 
che quando si usa cosi, non possa cagionare equivoco, ma dal contesto sia 
chiara la sua forza di negare* come qui. Volendo poi mettere la negativa 
(il che per ordinario sarà bene), non è necessario che sia non^ ma può es- 
sere Nèp niuno ec. Su di che vedi il Bartoli, Torto e Diritto f . 8. 

(839) Basta. Il verbo bastare si usò in senso di conservarsi» mantenersi» 
•durare: senso che, se bene si consideri, non e poi tanto lontano dal primitì- 
vo, quanto a primo aspetto può parere. 
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XXXI. Ihl diritto delle Genti nato 
col Cristianesimo 



i.P, 



resso i Gentili gli uomini vinti in guerra, o si 
ammazzavano, o rimanevano in perpetuo schiavi, do- 
ve menavano [a loro vita miseramente. Le terre vinte 
si desolavano, o n* erano cacciati gli abitatori, tolti 
loro ì beni, mandati dispersi per il mondo, tantoché i 
superati in guerra, pativano ogni ultima miseria. Ma 
la Cristiana Religione ha fatto si, che dei vinti, po- 
chi se ne ammazzano, ninno si tiene lungamente pri- 
gione, perchè con facilità si liberano; le città non si 
disjfanno, gli uomini si lasciano ne' beni loro. 

2. 1 nostri principi cristiani nelle loro conquiste 
amano egualmente le città loro soggette, e lasciano 
loro le arti tutte, e quasi tutti gli ordini antichi, a 
differenza dei barbari principi orientali, destruttori 
de' paesi, e dissipatori di tutte le civiltà degli uomini. 

MACHIAVELLI 

XXXII. Costumi, leggi e giustizia 

1. viome i buoni costumi per mantenersi hanno bi- 
sogno di buone leggi, cosi le leggi per mantenersi 
hanno bisogno di buoni costami. 

2. Ne' costami si deve vedere una modestia gran- 
de. Mai sì deve far atto, o dir parola che dispiaccia : 
si deve esser riverente ai maggiori, modesto con gli 
eguali, e con gì' inferiori piacevole: le quali cose fan- 
no amarsi da tutta la città. 

5. In un popolo corrotto, i giovani sono oziosi, i 
vecchi lascivi, e ogni sesso e ogni età è piena di brutti 
costumi. Al che le leggi buone, per esser dalle usan- 
ze guaste, non rimediano. 

4. Da tal corruzione nasce quella avarizia che si ve- 
de ne' cittadini, e queir appetito non di vera gloria. 
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ma di vituperosi onori, dal quale dipendono gli od}, 
le inimicizie, i dissapori, le sette, dalle quali nascono 
afiQizioni di buoni, esaltazioni di tristi ; perchè i buoni 
confidatisi neir innocenza loro, non cercano come I 
cattivi di chi straordinariamente li difenda e onori, 
tantoché indifesi e inonorati rovinano. 

5. É debito ed ufficio d* ogni uomo, dove preteo- 
desse ragione, addi mandarla per via ordinaria, e mai 
non adoprar forza. 

6. Fra i congiunti si appartiene di acconciare amo- 
revolmente le cose loro, più tosto che per la via de' li- 
tigj ; ed il comporli insieme è cosa lodevole. 

7. Chi giudica, deve udire amorevolmente le parti, 
e far ragione e giustìzia a chi V ha, indifferentemente. 

8. Nello scrivere o parlare ad un giudice per chi 
ti ha ricerco di favore in una sua causa, non gli 
dirai altro, se non che potendolo aiutare, non parten- 
do punto dalla giustizia, ti sarà caro. 

MACHIAVELLI 



STILE ORATORIO (840) 



D 



I. V esempio di Gesù Cristo induce a umiltà 



ice santo Agostino: va per la via dell' umiltà di 
Gesù Cristo, se vuoi venire alla gloria della sua eter- 
nità. Vuoi avere la sua altezza? Prendi prima la bas- 
sezza della sua umiltà, la quale Gesù Cristo mostrò, 
acciocché noi ne pigliassimo esempio, secondo che egli 

(840) Uaa tlistiasioiM assai iro|]ortaDte da farsi, e cbe gli antichi face- 
vaaO| come si vede da Aristotele, Reltorica, lih. 3, cap. 12, e che anche dal 
Segneri è toccata verso la fine di quett'assennatissima prefazione al suo qua- 
resimale, « che pure mi ricordo «ver veduto in alcuna rettorica francese, e 
della qnale fioalmeute fa un cenno anche Basilio Puoti nel suo Discorso 
dello studio dell* Eloquenza y è fra scritture destinate a leggersi, e scritture 
destinate ad udirsi. Che in queste ultime, principalmente se debbano essere 
dette nella piena di un pubblico tempio, o in altra adunansa di molta gente, 
non bisogna tenersi cosi stretti nello seri vere j e, or con opportune interro* 

Saiioni, or con aggiustate ripetisioni, or col dire la slessa cosa in più mo • 
i, or con un parlar rotto, or con un favellare alla distesa e con altri ac- 
conci artifizi, tener desto 1' uditorio; supplire a quello che o per qualche 
poco di susurro, o per lontananza dairoratore, o per alcuna distrazione d'ani- 
mo, si potesse per avventura non essere inteso ; e considerar bene che l'at- 
tenzione di chi ascolta rade volle è raccolta come quella di chi legge: e che 
non si può (come a chi legge è conceduto) tornare indietro, su quello che 
■on abbiamo int«to, né tampoco si può interrogar l* oratore, perchè ci ri- 
peta, ci spieghi alcuna cosa. Bisogua pertanto evitare ogni minutezza: rap* 
presentare piuttoso che parlare. // dir che serve alte consulte (dice nel ci- 
tato luogo Aristotele, tradotto dal Caro) i simile appunto alla prospettiva ; 
che quanto da maggior moltitudine deve esser veduta y tanto di piii lontano 
si deve poter vedere; e per questo nelL* una e nell* altra la troppa finezza 

è di soverdiio, e comparisce anco peggio Dove piti si ricerca V azione, 

quivi manco ci bisogna V accuratezza, E ricercasi l* azione dove ^ adopera, 
la voce, e la voce grande massimamente, E quadra qui bene ciò che dice il 
Davanzali, nella tersa delle lettere premesse al suo volgarizzamento di Ta- 
cito : Ai luoghi bisogna aver gli occhi. Così ebbe Donatello (insigne scul- 
tore fiorentino, vivuto dal 43S3 al 1466) nel famoso Zuccone (statua rap- 
presentante Giovanni di Barduccia Cheridiini, cosi detta perdiè è tutta calva) 
del nostro eamptmiie del duomo nel fargli gli occhi: die di lassitpaion ca- 
vati con la vanga. Che se gli scolpiva (cioè se li facea cosi minuti e ag- 
giustati come nelle statue che debbono essere situate in luogo basso e sot- 
t* occhio dei riguardanti), di terra la figura parrebbe cieca; perchè la lon» 
tananza si mangia la diligenza. Il migliore esempio che noi abbiamo di 
^questa eloquenza popolare, è il Segneri il quale con facondia smisurata (i/ 
dirò con Pindaro') non raccoglie afque che piovono, ma sgorga interi fiumi 
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disse : exemplum enim dedi vobis. Nascendo, volle are- 
re umile madre, umìi casa, umil letto, umil vestimeD- 
to. E vivendo, volle essere circonciso come peccatore, 
offerto e ricomprato come servo. Nel mezzo de' dotto- 
ri domandare come discepolo; e a Maria e Gioseflb 
esser soggetto. Umil compagnia aver volle, cioè di pe- 
scatori: esser battezzato da uomo, e tentato dal dia- 
volo come minore : senza proprio, viver povero e pa- 
gare il censo, ovvero passaggio. Villania, oltraggio, vi- 
taperio, rimprovero, infamia sostenne senza difendersi. 
E predicando e facendo miracoli, fuggiva la gloria e 
r onore. E quando volle esser fatto re, si parti e i di- 
scepoli riprese dell* ambizione. Abbracciava i parvoli, e 
ponevagli in esempio d* umiltà e di soggezione. Cavalcò 
in su l'asino quando venne al luogo della passione. Lavò 
i piedi a' discepoli e cenò con loro a una mensa, in una 
scodella mangiando, e come ministro servendo : e poi 
diede loro la comunione. E morendo, sofferse d' essere 
tradito, accusato, preso e legato, esaminato, battuto, 
schernito, giudicato, sgridato, e mandato al luogo del- 
la giustizia, con la croce in collo per derisione. Non 
ischifò la vilissima morte della croce, ove sali ignu- 
do, assetato, flagellato, piagato, nel luogo della pub- 
blica giustìzia, nel mezzo de* ladroni come malfattore. 
£ dopo la morte volle essere messo sotterra nel mo- 
numento ; e volle discendere nello 'nferno, a dare a 
quegli che erano imprigionati, salute e liberazione. Di 
questa profondissima umiltà che Gesù Cristo mostrò 
nascendo, vivendo e morendo, parlava san Paolo quan- 
do diceva: Exinanivit gemetipsum formam servi ae- 
cipiens: et habitu invenlus ut homo, kumiliavit seme- 
tipsum, factus obediens usque ad mortem, mortem au- 
lem crucis : Gesù Cristo essendo Iddio, svani e annullò 

da una spalancata sorgente: né con più veemenza si può innondare^ «eiio~ 
tere, aggirare, rapire* Ed è gran danno del pulpito che se ne faccia studio 
C9sl raro e leggiero; e la religione perda uno de* modi più validi, onde si 
regnano i cuori, perdendo una tanta eloquenia. Cosi il Pertìctt'i. 
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se medesimo, pigliando forma di servo, e abito d* uomo^ 
cioè la carne delia natura umana : umiiiò se medesimoi 
fatto obbediente insino alla morte della croce (841). 

PASSAVANTI 

II. Altra cosa che deve indurre V uomo a umiltà 

\Son solamente sì dee T uomo umiliare perch* egli 
è cenere e polvere (842), ma perch' egli è ancora più 
Vìi cosa, cioè sterco e vermine. Cosi dice la scrittura : 
Gloria eiui ntercus et vermis, la gloria dell* uomo ò 
sterco e vermine. E '1 savio ecclesiastico dice : Vindicta 

(841) Sebbene il Fassavaoti abbia scrìtto il suo Specchio di Penìtenia 
in istile didascalico, nondimeno ba qualche pesco che a un sacro oratore non 
disdirebbe ^ e massimamente quelle sue paurose narrasioni sono scrìtte, in 

auella loro semplicità, cosi al vivo, che anche di sul pergamo farebbono gran* 
e effetto. Ed o uno dei primi fra quelli, della lingua de'quali disse un va* 
lentuomo: I predicatori con essa pnrlandoy surebbono noa puf intesi troppo 
meglio» che con la moderna falsa ed ammanierata ; ma scuoterebbono gli 
animi, movendogli agli affetti, che porta la materia del loro dire; cioèpar^ 
lerebbono con frutto: il che non possono fare colla odierna non italiana} la 
quale v*è languida e fredda per non aver proprietà né colore, otn^ero gratta 
il pi%%icor degli orecchi, sema gìugnere al cuore. Tanno per altro fuggite 
quelle parole e maniere che a tempo del Passavaoti èrano in oso e piace- 
vano, ed ora Bo. Così pure que' Biodi che allora forse non erano, ma oggi 
potrebbono parere equivoci,^ come qui sopra : quando volle esser fatto re, in- 
vece di, quando vollero farlo re, o fu per essere fatto re. Circa la manienr 
nello *nferno invece di nell* inferno, e modo di apostrofare di que' dì (Vedi 
il Bartoli, Ortografìa, cap. IV, f . 4). Svanì, rende a csipello Vexinanivit. Qual- 
che manoscrìtto ha esinanì, voce usata anche dal Segneri, ma meno italiant. 

(842) Il Passavanti dice queste cose, dopo aver dimottrato che l'uomo 
è polvere e cenere. Certi schininosi poi non si fomaalissino di qualche vii 
parola che qui troveranno. Primieramente nel secolo roaso del Passavanti 
potevano sensa noia dirti di quelle cose, che la delicatura di questa eti mal 
tollera : di che vedi le savie osservaiioni del Colombo nella quarta delle sue 
lesioni. Poi quelle parole servono al 6ne dello scrittore, il quale non volea 
certo, che 1' uomo andasse in compiaceosa, e in teneressa di se. Dice bene il 
Perticar! nelle Osservasioni sul trattalo di Dionigi sopra Tucidide: „ Qoe- 
n Iti artifici deali scrittori antichi si fanno ignoti, quando P arti traboccano 
„ in certe leggi fantastiche, tutte lontane dalla casta e difficile natura. Quindi 
,, i sonettieri della passala generasione si gittavaoo sopra Dante, e lo strMc 
„ ciavano siccome barbaro. E siccome essi avrebbero descrìtto la lebbra si- 
„ migliandola alle rose ed ai 6orellini del bosco, e chiamando li sefiretli di 
„ tutt'Areadia a temperarne il fuoco, così non seppero intendere nò Dante» 
„ né I' artifìcio suo, che ad una cosa sovra I* altre intese col suo grand* 
„ >tile; cioè ad aiutare in tutto l' imagiae col vocabolo ,,. Vedi anche la 
nota 8/2 in fine. 
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camis impiiy ignis et vermis : la vendetta del peccato- 
re si è il fuoco e il Termine. Va, o uonno d' altura, 
quando vaneggi nella mente tua ; e considera la viltà 
della sepoltura. Va, o giovine altiero e senza freno, 
quando t' allegri co' compagni, e vai in brigata senza 
temperanza e seguitando i voleri tuoi; e pon mente 
ai sepolcri pieni di bruttura e di puzzolente lordura. 
Va, donna svaliata (843) e leggiadra, quando ti diletti 
d' esser guatata, e giovati (844) d'esser pregiata e tenuta 
bella : sguarda nelle fosse de' cimiteri le carni vermi- 
nose e fracide. Va, donzella vezzosa, che studj in ben 
parere, azzimandoli (845) e ornandoti per aver nome e 
pregio di bellezza, o essere dagli amanti amata: ispec- 
chiati ne' munumenti pieni d' abbominevoli fracidumi. 
Andiamo tutti quanti a vedere, se mai fu pelle ver- 
minosa di cane fracido ; se mai si vide carname d' asino 
scorticato « gettato alle fosse ; se mai si senti fastidio- 
so puzzo di carogna corrotta, tanto spiacevole e ab- 
bominevole e di tanto orrore, quanto sono le carni 
degli nomini e delle femmine state alcun tempo sot- 
terra, innanzi che elle si consumino affatto; senza le 
brutte cose che dì queste carni fracide nascono : che 
di tutto il corpo s'ingenerano fastidiosi vermini. E di 
ciò pare che parlasse il savio ecclesiastico quando dis- 
se : Cum tnortuus fuerit homo, hereditabit serpentes et 
bestias et vermes : quando 1' uomo sarà morto, il suo 
ereditaggio (846) saranno serpi e bestie e vermini. Come 

(843) Stf aliata. Ecco una voce da evitarsi, perchè oggi non è più in oso. 
La spiegano, variamente adorna, forse invece di st^ariata, cambiata la r io 
l, per r affinità di cui la nota 575, Descr. XI. 

(844) Giovati, cioè liai piacere^ hai gusto o simili . E modo tuttor vivo 
nella lingua parlata. Anche i latini cosi usarono iuvoÈ, Vedi la prima od« 
di Orazio. 

(845) Azziniarsi, vale, secondo che spiega la Crusca, raffazzonarsi, ripU" 
l'irsi, strebbiarsi. Il Menagio, nelle sue Origini della Lingua Italiana, dà di- 
verse opinioni sulla origine di questa parola. Che derivi da oczima^ ae*ima- 
tura, azimatara che propriamente, secondo il Du Gange (Closs. Med. et InL 
Latin.), è tonsura pannorum ? 

(846) Ereditaggio, bella e piena voce, che vale eredità, o come akr« 
edisioni hanno, retaggio. 
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adunque, secondo che dice santo Jeronimo, insuper- 
birà r uomo, il quale tante viltà e miserie possiede ? 
£ avvegnaché la memoria della morte sia amara, come 
dice il savio ecclesiastico: mors quam amara est 
memoria tua ! tuttavia dee volere V uomo sostenere que- 
sta amaritudine, considerando il frutto che ne seguita : 
imperocché per tale memoria V anima umiliata e ti- 
morosa, evita il peccare. passavanti 

III. Che il negozio dell' eterna salute ha tenuto 
in timore i più gran Santi (847) 

lo non vi voglio negare che questa grave trascuratezza 
e* han gli uomini di salvarsi, fin ora delta, sarebbe 
per avventura alquanto scusabile, quando il salvarsi^ 
negozio fosse d' agevole riuscita. Ma fors' egli è tale, 
uditori, é forse egli tale (848)? Ah voi infelici, se tale 
é da voi stimato! anzi o voi miseri ! mentre in materia 
si rilevante prendete un error si grave. Non solo il 
negozio della nostra eterna salute non è, quale a voi 
sembra, di agevole riuscita; ma é piuttosto si lubri- 
co, si fallace, che ancora dopo un' immensa solleci- 
indine ha tenuto in timore i più eccelsi Santi, spa- 
ventatissimi per li tremendi giudizi di quel Signore, 

(847) Nella predica del Segaeri, dalla quale abbiamo preso questo passo, 
I' oratore si propone di deplorare la grave trascuraleisa che haono gli uomi* 
oi di saWarsi. Prima dimostra il niun peusiero, la Doncuraazai il dispreno 
che i più dimostrano per l'eterna salute. Poi dice le cose che noi qui diamo. 

(o48) Osserva come con questa interrogasione (e ripetuta interrogasio* 
ne)^ e col successivo esclamare^ e poi col fare il contrapposto fra l'opinione 
degli uditori e la verità : come con questo, l'oratore faccia rilevare la impor« 
tansa della sua propusisione (la quale semplicemente espressa, sarebbe stata: 
il salvarsi è difficile) ; e con questo desti e raccolga 1' attensione degli udi> 
tori stessi» e gli metta in pensiero, e si faccia una via ad insinuare loro negli 
animi, ed a far loro altamente sentire le cose eh* egli è per esporre* e ad 
agitarli, e a strascmarli. Vorrei ancora che si osservasse, e bene si ponderasse 
tutta la occulta arte nel rimanente di onesto pesso divino. Sebbene che dis- 
si, arte? Così non si scrive da chi nello scrivere studia, ma da chi si ò con 
molti studi, fatti in conveniente tempo, addestrato a bene scrivere j e poi, 

E rima di mettersi a scrivere, si è protondamente internalo nel suggetto, e lo 
a ben bene meditato, e n* è vitamente commosso. 
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il quale riesce, non so come, terribile ancor a quei 
che gli stan tutt' ora d* intoroo a formar corooa: Ter- 
ribilis super omnes, qui in circuUu eius sunt. Sconso- 
lato Girolamo I Che non fec' egli per concepire iii se 
stesso qualche mediocre fidanza in affar si grande I in 
quanto folti boschi si ascose ! in quanto cieche caver- 
ne si seppellì! quanto aspra guerra fino ;air età più 
decrepita segui a fare centra i suoi sensi ! E pur che 
dice ? Ego peccatorum sordibus inquinatus, diebus ac 
noctibus opperior eum timore, reddere novissimum qua- 
drantem. Un san Gregorio che gemiti non mettea sul 
trono a lui si spinoso del Vaticano ! Un san Bernar- 
do, che ruggiti non dava dagli orrori a lui si diletti 
di Ghiaravatle? E un sant' Agostino, oh come palpi- 
tante dicea di temer V inferno: Ignem atemum timeo; 
ignem.cetemum timeo: né a cacciar fuori un tal tiaio- 
re bastava tanto amor di Dio, che avvampavagli den- 
tro al petto. Ma che dich' io sol di questi? Venite, 
venite meco fino a queir orrida grotta di solitarii, la 
quale per V aspro vivere che veniva da tutti menato 
in essa, s' intitolò la prigione de' penitenti, ma meglio 
potea dirsi V inferno de' convertiti. Oh là dentro si 
che faceasi daddovero a placar lo sdegno celeste I Sta^ 
vano alcuni tutta la notte diritti orando al sereno^ al- 
tri ginocchioni, altri curvi ; ma per lo più con le mani 
tutti legate dietro le spalle a guisa di rei, perpetua- 
mente tenevano i lumi bassi, né si riputavano degni 
di mirar cielo. Sedevano altri in terra aspersi di ce- 
nere, sordidi, scarmigliati; e fra le ginocchia tenendo 
celato il volto, luctum unigeniti faeiebant sibi, pian* 
etum amarum : eh' è quanto dire, come suol piangersi 
sopra un amato cadavere, cosi ululavano sopra V ani- 
ma loro e la deploravano. Altri percotevansi il petto, 
altri si svellevano i crini, ed altri, putrefatte miran- 
dosi le lor carni per gli alti strazi con li quali le 
avevano macerate, parea che solo in quella vista tro- 
vassero alcun sollievo e si confortassero. Che trattar 
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ivi di giubili? che di scherzi? che di facezie? Pietà, 
clemenza, compassione, perdono, misericordia ; questi 
erano i soli accenti che per quelle caverne si udiva- 
no risonare, se pur si udivano mercè i singhiozzi, merco 
i ruggiti che ogni altro suono opprimevano, né lascia- 
van altro distinguere, se non pianto. Quivi prolissi i di* 
giuni, quivi brevissimi i sonni, quivi niuna cura quan- 
tunque moderatissima de* lor corpi. Avreste veduti al- 
cuni per la gran sete lungamente raccolta, trar gravi 
aneliti, e tenere a guisa di cani la lingua fuori, tut- 
ta inaridita, tutt' arsa. Altri si esponevano ignudi di 
mezzo verno alle notturne intemperie di un ciel di- 
rotto, altri si attuffavan ne' ghiacci, altri si ravvolge- 
vano tra le nevi; ed altri, i quali non avevan animo 
a tanto, pregavano il superior, che almen gli volesse 
caricati di ferro tenere in ceppi, né tenerveli solo 
l>er alcun di, ma stabilmente, ma sempre, ma fìnchè 
fossero dopo mort6 condotti alla sepoltura. Benché 
qual sepoltura diss' io? Non mancavano molti di sup- 
plicare con ansia grande, che né pur questo si usasse 
loro di pietà ; ma che ancor caldo fosse il loro cada- 
vero dato ai corvi, o gittate ai cani ; e cosi spesso ve- 
niva loro promesso, e cosi attenuto, non sovvenendoli 
prima, per sommo loro dispregio, né pur di un salmo, 
non che di alcun più onorevole funerale. 

Or chi non crederebbe, uditori, che in una vita, 
qual costoro menavano cosi santa, dovessero almanco 
avere questo conforto di tener quasi per certa la loro 
salute, o almen d' averne dì lunga mano maggiore la 
probabilità cheM sospetto, la speranza che 1* ansietà? 
E pure udite ciò che qualora io vi penso, mi colma 
tutto di profondissimo orrore. Tanto era lungi che però 
punto venissero que* meschini ad assicurarsi, eh* anzi 
quando alcuno dì lor giaceva omai moribondo sopra 
la cenere ( eh* era il letto ove amavano di spirare ) 
se gli affollavano tutti a gara d* intorno più che mai 
mesti: Circumstabant illum mstuantes, et lugentes ac 
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desiderio pieni; e cosi eoo molto tremore lo interro- 
gavano : eh beo, fratello, che ti pare ornai poter cre- 
dere di te stesso? Quid est^fraier? quonam modo te- 
cum agitur? quid dieis? quid speras? quid suspica- 
rie ? Hai finalmente ottenuta quella salute la quale tu 
ricercasti con tante lagrime, o pure ancora ne temi ? 
Percepisti ne ex lahire tuo^ quod qutBrebas, an non 
valuisti? Che ti aspetta, il rcame^ o la servitù? lo 
scettro, o la catena? il cielo, o 1* inferno? Ti par di 
udire una voce amabile al cuore, la qual ti dica : Re- 
mittuntur Ubi peccata tua : o ti par anzi di ascoltarne 
un' orribile la qual gridi : Ligatis manibus, et pedibus 
rhittite eum in tenebras exteriores ? Che dici, o fratello, 
che dici ? Quid ais, frater^ quid aie? Deh ti preghia- 
mo, scuoprici un poco il^ tuo stato, perchè dal tuo pos- 
siamo dedurre qual sia per essere il nostro. 

A queste tanto affannose interrogazioni, quali ripu- 
tate che fossero le risposte rendute da' moribondi? 
£ vero che alcuni d' essi sollevando i lor occhi se- 
reni al cielo, benedicevano Dio, e cosi dicevano : Be- 
nedictus Deus qui non dedit nos in captionem denti* 
bus eorum (849). Ma, ohimè, quanti all' incontro ri- 
spondevan di pendere ancora in forse! Forsitan per- 
transibit anima nostra aquam intolerabilem ; quasi 
dicessero : speriamo di passare, speriamo \ ma la fiu- 
maia (850) è grossa, ma T acqua è torbida, ma grave 

^849) Qual era il £ne che 1* oratore avea in questa parte della sua pre> 
dica? Far bene apprendere ai Iraseurati Cristiani la difficoltà del salvarsi. 
A questo fine pertanto dovea sempre aver l'occhio, ne mai deviare. Ma per 
questo dovea tradire il vero? Non già^ che il vero non si dee tradir mai, 
ne pnre con buona intensione; ed è anche la lealtà un messo di rollio con- 
ciliarsi gli animi; e col mentire o dissimulare, non si vince, e per poco tempo 
si vince. (Le quali cose io non dico e non inculco senza bisogno). La ve- 
rità pertanto era, che anche in quella solitudine si conosceva il quieto e con* 
solato morire ; né ciò tace il Segneri ; ma non vedete come indirettamente 
lo dice, e quasi solo accennandolo? Cosi la verità è salva, e al tempo stesso 
egli non esce quasi punto di suo Cammino, né con una fiducia (allora fuor 
di luogo) toglie punto di forsa alle sue parole, dirette a destare un salute* 
vole snavento. 

(8d0) Fiumaia, e fiumara, e fiumana, dicesi di un fiume ingrossalo, o 
di uaa allagaiione di molte acque. Sebbene a me sembri cb« i Classioi ii« 
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8Ìno al fine è il pericolo di annegarsi. E quel eh' ò 
più, non mancavano ancor di molti, i quali prorom- 
pendo dolenti in un alto gemito: Vcb! esclamavano, 
vcb! né dìcevan altro; e pregati a spiegarsi più aper- 
tamente : VCB, soggiungevano, vcb animce UH, qum non 
servava professionem suam integrami et immaculatam ! 
Guai a queir anima, la quale non osservò la sua pro- 
fessione intatta ed immacolata ! guai alla misera ! guai ! 
perchè a quest* ora si accorgerà ciò che di là se le 
appresti ! Hac enim hora sciet quid Ulte praparatum 
sit. lo so, signori cari, che un tal racconto può avere 
a molti sembiante di favoloso ; mercecchè tale amereb- 
besi, eh' egli fosse. Ma non accade no lusingarsi ^851); 

uiìdo, almeno .talvolU, in sigaificato di fiume semplicemenle. Qui mi ran^ 
mento che il Boccaccio nella nuvellella di Gbichibio, che è anche fra le scel- 
te ad aso dei giovinetti, in un luugo ha fiumana pef signi Beare appunto Io 
•testo, che poco dipoi lìice fiume. Il Davanzali, Ann. Tac. lib. 4, (). 5o: menò 
volando l'esercito spedito ne* Catti per istrade asciutte e fiumane baste; per-» 
che quell* anno (miracol in quel paese) non piovve. Il latino ha : siccitate et 
amnibuM modicis.'E l'Alunno nelle Bicche*%e della lìngua volgare» ha: — Fitt' 
me t fiumana si dice. — Vedi la n. 310, Narr. XIII. 

(854) Lusingarsi viene da lusinga: la qual voce pare che da principio 
significasse lode (Vedi Perticari, Difesa di Dante, P. 2, cap. XVII). Ma come 
troppo spesso si danno lodi non vere per cattivarsi, o ingannar altrui j cosi 
questa voce degenerò, e fu le più volte usata a signiiìcar falsa lode, ed anr 
che più generalmente, ogni falsa dolcezza di atti e di parole per recar l'ani- 
mo altrc|i alla propria volontà ; e lusinghieri si dissero quelli che ciò fanno : 
e lusingare, il far così (V. Grassi, Saggio intorno ai Sinonimi). E siccome 
talvolta questo arlih'cio usiamo verso noi slèssi, allorché desiderosi che una 
cosa sia, o avvenga in un modo, ci sforziamo d' indurre l'animo nostro, senaa 
sufficiente ragione o contro ogni ragione, a cosi credere o sperare ; lusingarsi 
e lusinga si disse ancora di questo artifizio del nostro amor proprio. In petto 
— Già n' ebbi io speme; e anow lo spero; o dimeno — lo men lusingo, 
fece dire l'Alfieri ad uno, che omai era quasi affatto caduto della speranta 
di cosa molto desiderala. (V. Coloml>o, Del modo di arricchire la lingua sen* 
sa guastarne la purità). Il quale Alfieri nello schiarimento alla sua Alceste 
disse : crescendomi. . . . una certa tacita speranza o lusinga. In questa signi- 
ficazione ha qui usato il Segneri il verbo lusingarsi; dicendolo di coloro, i 
quali si dessero a tener favoloso quel racconto per ninn* altra ragione, «he 
perchè amerebbono che fosse tale. Altrove usò adulursi.\edì face. 334, lin. 4 5. 
Bel resto il dire io mi lusingo (come ogni giorno udiamo dire) per io cam» 
fido, io mi prometto, ho fiducia, è modo che molli disapprovano, non ostan<- 
te 1' esempio eh' è nelle Annotazioni del Parenti al Dizionario di Bologna, 
P. 3> face. 204 1 come pure il dir lusinga per fiducia o speranza. Che, come; 
esso Parenti dice — la Lusinga non è veramente Speranza, ma tutt'al ^vÙl 
„ si può dire il colore della Speranza. — 
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par troppo è vero. Riferì tutte queste cose chi videle 
di presenza con gli occhi propri, chi di presenza le 
udì con le proprie orecchie, san Giovanni Glimaco, 
rannosissimo abbiaite del monte Sina, e le riferi quando 
appunto quelle avvenivano, cioè quando ognuno rim- 
proverare il potea di grandissimo temerario, se nulla 
di suo capo vi avesse o alterato o aggiunto, non che 
mentito. segnebi, Predica VII. 

ly. Esordio e proposizione della predica 
del Paradiso (852) 

Domine» boaum est ium kic esse Matt. 47.4. 

£i\ cielo, al cielo, fedeli miei divotissimi, al cielo, al 
cielo. Evvi alcuno tra voi, il qual sia vago di ascen- 
dere a tanta gloria? Che più curarci di questa valle 
di pianto? Qui dovunque ci rivolgiamo, non udiam 
altro che singhiozzi, che strida; non vediam altro che 
malvagità, che miserie. Si duole il ricco del povero, 
il povero del ricco, il servo del padrone, il padrone 
del servo ; e ninno vive pienamente contento della sua 
sorte. É bella Rachele, verissimo ; ^ ma si affligge di 
non esser feconda, siccome è Lia. E feconda Lia, ma 
si accuora di non essere bella, com* è Rachele. Pos- 
siede Naman copiose ricchezze, ma che gli vagHono, 
se schifosa lebbra il ricuopre? É potente Augusto, ma 
non ha successione; è temuto Tiberio, ma non ha 
amici. E né pur quel poco di bene che in terra go- 
desi, si può possedere con pace. Insidiano alla potenza 
de' principi i ribelli con le armi ; alla quiete de* fa- 
voriti i cortigiani con le persecuzioni; ai progressi 
de' letterati gli emoli co'contrasti; alla sicurezza de' ric- 
chi i ladroni con le rapine; a' piaceri degli amanti 



(852) Si osservi la sDcliena e la foga con che par quasi che voli e al 
cielo poggi questo mirabile esordio. 
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i rivali con le discordie. Tutto è gelosie, tatto è ris- 
se, tutto è pericoli, tutto ansietà, tutto affanni. E noi 
ci curiamo di dimorare più lungamente in un luogo 
si miserabile? Dicea già Seneca (855) che la natura 
con sottilissimo inganno facea nascer 1* uomo privo di 
senno, perchè altrimenti ninno si contenterebbe di en- 
trar nel mondo, se lo conoscesse prima di entrarvi: 
Nihil tam fallax ( udite le sue parole ) nihil tam in- 
sidiosumy quam vita humana : non mehercule quisquam 
accepisset, nisi daretur insciis. E noi abbiamo cono- 
sciuto già questo mondo, già V abbiamo sperimentato, 
ed ancor tolleriamo di rimanervi ? Eh al cielo, al cielo, 
fedeli miei divotissimi, al cielo, al cielo. Se non pos- 
siamo per ora andarvi col corpo, andiamovi con lo 
spirito; se non possiamo dimorarvi con la presenza, 
dimoriamovi col pensiero. Ma come faremo a poter 
poggiar tant' alto ? Come faremo ? Non dubitate. Pren^ 
derò, se bisogni, in prestito il carro, non da Medea, 
non da Trittolemo, no ( e' ho da far io con le favo- 
le de* Gentili?) prenderollo da Elia. Né vi sgomenti, 
eh' egli sia carro^ di fuoco: Currus equorun\ igneo- 
rum ( 4 Reg. 2 ). E fuoco, il quale riluce, il quale ri- 
scalda, ma non offende : fuoco non per tanto vuol es- 
sere, perchè non ogni desiderio è bastevole a porne 
in cielo, ma quello solo eh* è fervido. Che si, che s' io 
sollevandovi su le nuvole, vi rappresento questa mat- 
tina non altro che il primo ingresso di un' anima nella 
gloria, non solo vi farò brillar di allegrezza, non solo 

(853) Non faccia maraviglia che si alleghino dal Segnerì aatori profani 
perchè allora era molto in costume, ed egli anzi moderò assaissimo un tal 
uso; ed era di opinione, come si vede in principio alla Pr. VIU, che poche 
memorie tali si debl>ono ricordare da questo luogo (cioè dal pulpito) setna 
gran frutto, M9i egli non potè far tutto; 04 come scriveva il Roberti a Lo- 
dovico Preti, non giudicò conveniente una tritai riforma del pulpito tutta in 
un fiato, Nondimeno di rado, e quando non fosse senta gran fruito» potrebbe 
anc* o^i allegarsi qualche profana autorità. Ma di certo non avrebbe oggi 
il Segneri ne pur nominato, come fa poco dipoi, Medea e Trittolemo, bea • 
che egli con opportune parole, medichi, dirò così, questa inopportuna men- 
sione volata dal gusto allor dominante. 
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vi farò esultare di giubilo, come Pietro, allor che dian- 
zi ne mirò dal Taborre un piccol barlume; ma forse 
forse ve ne invoglierò di maniera, che vi farò gridare 
con Paolo : strappatemi queste catene, spezzatemi que- 
sti ce|>pi, eh' io più non posso : Quis me liberabit de 
corpore mortis huius? Attendete, e vedrete quant' io 
promettami non dalla forza del dir^, ma dalla gran- 
dezza deir argomento (854). // medesimo, Pred. X, 

V. Cantra coloro che stimano azione disonorata 

il perdonare (855) 

Udo già la scusa, che voi mi volete addurre. Dite 
che se non vi fate voi la giustizia di vostra mano, ne 

(854) Dotto deve essere, e non poco, un sacro oratore: ciotto nelle di- 
vine scritture, dotto ne*^ santi Padri, dotto nella Storia della Chiesa, dotto 
ne' costumi degli uomini. Ma questa dottrina deve da lui essere usata con 
senno. Il pergamo non è una caledra di scienze, non è un' accademia. Per- 
ciò, lungi di qua ogni scialacquamento di teologiche e filoso£che dottrine. 

Sui non tanto si tratta d' istruire, quanto di persuadere: non tanto si mira 
guadagno dell' intelletlo, quaulo a quello dulia volontà: ed al primo dee 
aversi quel solo riguardo, che è necessario per cattivar questa. E di più si 
dee avere in considerazione che la più parie deirudilorio non è capace di 
troppa scienza; e che in una moltitudine adunata le osservazioni specula- 
tive, dirò così, sfumano. Code la do! Irina si usi quel tanto che hasta, e nulla 
più; e questa medesima rendasi piana e direi quasi palpabile, per via di 
fatti, di paragoni e di altri simili artifizj . Confroaia il 'quaresimale del Se- 
gneri col suo Cristiano istruito. Qui vedrai copia di dottrina (e in quanto 
a estranee erudizieni, anche troppa) perchè il suo fine era di somministrar 
materia ai parochì, con che istruire il loro gregge. 2ie\V altro, perchè in- 
tendeva agli altri fini sopra indicati, la parte dottrinale è rara e poca, e per 
ordinario velata e nascosta. Egli non ispecola : è tutto, dirò così, movimento. 
E nella prefazione a' questa insigne opera avea disapprovato nei predicatori 
il costume di volere apparire ora filosufi, ora tìsici, ora legisti, ora alchimiz- 
latori, or astrologi, or tiotomisli, ed or tutto questo insieme. Il che era vizio 
del suo secolo. Al qual vizio nondimeno egli volle alquanto condiscendere 
nella sua predica del Paradiso; e di qui segue, che al mirahile esordio, il re- 
sto non corrisponde. E una bellissima testa, da cui la persona, sebbene di 
pregi non mancante, differisce troppo. 

(855) Dopo avere il Segneri nella predica terza del suo quaresimale, di' 
mostrato che i vendicativi, in primo luogo, anche temporalmente parlando, 
vanno incontro, col vendicarsi, a un mal certo, con molta incertezza di ot- 
tenere il bramato intendimento; e che in secondo luogo, si fanno nemico 
quel Dio, che f perdonando essi) sarebbe il vendicatore dei loro torti; vie- 
ne in questo passo che diamo, a ribattere la opposizione, che il perdonare 
sia disonore. 
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va di gotto U vostra riputazione. Che voi siete stati 
gli offesi, e che però voi dovete ancor essere gli oQen* 
ftorl. Altrimenti sareste riputati di forze troppo infe- 
riori al vostro avversario, mentre voi rimettete a mano 
si superiore le vostre vendette. Si? Grande opposi- 
zione, grandissima, non lo niego. Ma io in prima mi 
rallegro molto, uditori, con esso voi, che questa sia 
la prima azione disonorata, che abbiate a fare. Quasi 
che nulla un cavalier venga a perdere mai d' onore in 
ritenere ad un povero mercenaio per anni e anni le 
dovute mercedi ; in usar nel suo tratto tante doppiezze 
e di opere e di parole ; in adulare per interesse per- 
sone inferiori a se; in calunniar per invidia tanti in- 
nocenti ; in impedir per malignità tanto bene. Ed ò 
possibii, che voi, voi dico, i quali non dubitate forse di 
fare taiite azioni disonorate per danno della vostr' ani- 
ma, temiate poi di farne una per suo gran prò (856) ? 
Benché, donde inferite voi così gran discapito della 
vostra riputazione ? quasi che nulla si meriti in ciò di 
credito un Salomone, il quale affermò, che ciò piutto- 
sto è di onore: Honor est homini, qui separat se a 
eontentionibus. Perchè le leggi del mondo gridan co- 
si? Ma se noi ritroviamo che persone anche nobili 
più di noi, han praticata questa legge medesima del 
perdono, senza che quindi rimanga contaminala la loro 
chiarezza^, anche in faccia air istesso mondo ; ci sde- 
gneremo di praticarla anche noi f E che ? Chiamerete 
voi dunque infami i Basilii, infami i Nazianzeni, in- 
fami gli Atanagì, infami i Grisostomi, perchè ci la- 
sciarono esempi si memorabili di perdono? Un Gherar- 
do arcivescovo di Canodia (857) fu si mausueto, che 

(856) Fio qui 1' oratore per concessionem ha sapposto che il perdonars 
fotsc <tÌ80iiore; e vedi eoo che arte ha dimostrato la strao^na, che il dis- 
onore si tema soltanto quando si tratta d' incontrarlo a vantaggio dell'ani- 
ma. Ora passa a provare con esempi di nomini illustri così ecclesiastici, co- 
me laici, che non è vero che sia disonore il cunceder perdono. 

(^857) Canodia, E la città d' Ungheria comunemente detta Chonad, San 
Gherardo veneaialio (u là vescovo nel secolo XI, sotto il regno di santo Ste- 
\vì9f e mori mei 4047. 

21 
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mentre alcuni del popolo gli lancia?ano sassi, egli loro 
rendeva benedizioni : per questo egli è infame ? Un Am- 
brogio arcivescovo di Milano fu si pietoso, che som- 
ministrò lungamente il vitto ad un traditore, che gU 
avea tramato rabbiosamente alla vita : per questo egli 
è infame? Un Acacie vescovo di Amida fu si clemente, 
che affine di sostentare alcuni suoi dileggiatori pagani, 
arrivò fino a struggere i sacri calici: per questo dovrà 
chiamarsi infame ancor egli ? Se questi cliiamate in- 
fami, infame sarà dunque non meno un principe Car- 
lomanno, il qual percosso con improvvisa guanciata, 
in cambio di risentirsi con alterezza, rispose con som- 
missione: sarà infame un Leone, sarà infame un Zac-) 
cheria, sarà infame un Alessandro, tutti e tre sovrani 
Pontefici, de' quali altri a'suoi persecutori salvò la vita, 
altri donò ricchezze, altri participò dignità. Che dite? 
chiamerete infami tutti questi uomini, perchè non han- 
no aderito alle leggi scellerate del mondo, ma ubbi- 
dito ai santissimi insegnamenti di Cristo (858)? Vo- 
glio che voi medesimi giudichiate. Fingetevi questi 
personaggi medesimi non aver perdonato a' loro ne- 
mici; ma avergli sterminati, ma avergli spenti, ma 
avergli ancora scannati di propria mano: sarebbono 
per questo tenuti in pregio maggiore ? Dite, se doveste 
dar la sentenza, in qual atto gli dichiarereste voi più 
gloriosi ; quando vi mostrasser le mani lorde di san- 
gue come sanno fare anche i Barbari del Brasile, o 
quando vi scuoprano il cuore puro dagli odj? 

Ma perchè non mi sfuggiate coii dir che questi era- 
no tutti di professione ecclesiastici, e che però nelle 
loro persone non militavano quei rispetti di onoi;e che 
militano nelle vostre ( quasi che tutti gli ecclesiastici 
anch* essi non sian uomini come gli altri, e cosi tra 

(858) Vedi quanto il diicorso con latli quegli esempi, quelle interro- 
gazioni, quelle ripetizioni, é fin qui incalzante e strìngente! Ed aneor più 
diviene col fingere il caso contrario (dicono i Rettorici, provart a aontru'^ 
rUs)t e chiamar gli uditori a pronunciar la senlenta. 
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loro umanameote non amisi, non apprezzisi il sovra- 
stare ) rappresentatevi un Venceslao duca secolar di 
Boemia. Era egli perseguitato a morte dal perfido Bo- 
leslao, suo fratello di sangue, ma non già, né di re- 
ligione, né di costumi; e quantunque egli avesse però 
potuto più volte prenderne, come principe, il meri- 
tato gastigo ; nondimeno piuttosto avea procurato di 
guadagnarselo con piacevolezze e con cortesie, che 
di domarlo con carceri e con supplizj. Ma tutto in- 
darno: perocché mentr' egli una notte soletto se ne 
tornava, conforme era suo solito, dalla chiesa, in abi- 
to, non di maestevole principe, ma di penitente ro- 
mito ; eccoti Boleslao, che uscendo dagli agguati, lo 
investe col ferro ignudo. Schivò Venceslao con de- 
strezza quel primo colpo: indi com'egli era altret- 
tanto fornito di animo, quanto sprovveduto di armi, 
si strigne improvvisamente addosso al nemico, lo git- 
ta a terra, gli cade sopra, e con valore indicibile giu- 
gno a togliergli ancor di mano la spada. Or bene (859). 
Ecco il colpevole a' piedi dell' innocente. Che dee far 
Venceslao con quel ferro in mano? Su, consigliatelo. 
S' egli non vuol rimanere disonorato, dovrà ficcar- 
glielo in seno, a serbarlo intatto? Io vi dirò schiet- 
tamente ciò eh* egli fece. Rizzati in pie, diss' egli al- 
lora al fratello divenuto suo traditore ; né, per quanto 
tu m' abbia offeso, temer di me. Solo per tuo bene, 
ricordati, eh' é molto meglio morir da Abele, che vi- 
vere da Caino. Ma quando pur da Caino tu voglia vi- 
vere, sfogati pur, infelice; saziati, inebbriati di quel 
sangue, che tanto brami ; eh' io però ti rendo la spada 
per non privarti di si ferale diletto. Disse, e gittatogli 
il ferro a' piedi, con passo lento e maestoso se ne partì, 
lasciandolo non so se più stupido per la confusione, 
o gelato per lo spavento. Ma su ; fingiamo, che Vence- 

(859) Non vedi qai in pratica gli arti Bei della narrasioae oratoria, da 
me accennati nella noia 179, Narr. 1? Confronta i precellt collo splendido 
esempiui « fanne tuo prò. 
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slao Doo avesse fatto cosi. Fiogiamo, che mentre avert 
il Domico sotto, gli avesse col suo stocco medesimo 
aperto il petto, o laeerata la gola; o se oon tanto, fin- 
giamo almeno, che avesse tosto spedito un corpo di 
soldatesca a farlo prigion in un allo fondo di torre; 
sarebb' egli per questo più glorioso di quel che sia, 
per avergli restituita la spada libera ? Io so che tanta 
pietà costògli la vita : perchè quantunque per queU' at- 
to mostrasse il fratello barbaro d' essersi compunto 
e placato ; non andò però molto, che di nuovo agitato 
da interne furie, trasse a effetto V orribile fellonia. 
Contuttociò si dovrà Venceslao chiamare un infame 
per aver piuttosto voluto perdonare con pericolo si 
evidente, che assicurarsi con vendetta anche giusta? 
Che dite? che rispondete? 

Non (860) cred' io già, che avrete una fronte cosi pro- 
terva, che decidiate a favore della vendetta contra il 
perdono. Ma quando tuttavia perfidiaste in sentenziare, 
che almeno secondo il mondo debbonsi tutti questi 
grand' uomini nominati chiamare infami, quale sarà 
dunque onore si grande, che ad un' infamia si bella 
possa agguagliarsi? Chi si sdegnerà d'essere ìn&me 
ancor egli in compagnia di si nobili personaggi ? Sia- 
si pur chi vuole glorioso con gli Adonibezecchi, con 
gli Abimelecchi, co* Roboami, celebrati come prodigj 
di spietatezza: non me ne curo; io mi contento d' es- 
sere infame con quelli e' ho riferiti per esempi di man- 
suetudine, infame, infame. Finalmente io so come va: 
Quod hominibus altum est, abominatio est ante Deutn. 
E che detto è questo, uditori, eh' io qui mi sono la- 
sciato scappar di bocca ? É di qualche dottor moder- 
no? è di qualche dottore antico? É detto di Cristo. 
Chi non mei crede, vada pure, vada in san Luca al 

(860) Se dopo il detto sin qui, nondimeno alcuno opinasse che in faccia 
al mondo il perdonare sia disonorevole; il Segneri gli (^oae cIm la iofa* 
mia o la gloria non si debbono giudicare colle leggi del nooodoi ma eoa 
quelle di Dio. 
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deeìtoiosesto, ed ivi lo legga. E noi sitiamo ancora in- 
sensati a cercar di pia? Oh guardate un poco intorno 
a che si va a perdere tanta gente, la qual oggi mette 
sua gloria nello stare di sopra a' proprj nemici, nell'ab- 
batterli, nelV atterrarli ! Questa che gli uomini nel loro 
sciocco linguaggio chiamano gloria, dinanzi a Dio che 
cosa è P È abbominazione. Si, dice Cristo : Quod homi' 
nibus altùm est, abominatio est ante Deum : Quod ho- 
minibus altum est, abominatio est ante Deum. E voi 
per voi pur volete una gloria tale? Tenetevela: io ve 
la dono. Voglio essere infame, voglio essere infame. 
Vilior fiam plusquam factus sum (2. Req, 6. 22) : pur* 
che iniaoie io sia co* seguaci del mio Signore. Meiius 
est (oh che parole divine dì Salomone ne* suoi Pro- 
verbi!) Meiius est humiliari et$m mitibus, quam di- 
videre spolia cum superbis, segneri, Predica IH 

VI. Che la più parte degli uomini in fatto non crede 

at Giudizio estremo (861) 



O, 



TSù, ditemi ora un poco alla buona, signori miei, 
non vi pare una bella favola quella che abbiam rac- 
contata questa mattina? Oh Padre, e che inaspettata 
interrogazione è cotesta che voi ci fate ? parlate voi 
da scherzo, o da senno ? S* io parlo da senno ? cosi 
voleste voi dirmelo! Non vi vergognate, no; con- 
fessatela schiettamente, non è stata una bella favola 
questa dianzi? dite su, non è stata una bella favola? 
Favola? ma voi ci volete far incollerir daddovero. Co- 
me favola? come favola? Noi la teniamo per istoria 
evangelica, per verità eterna; e se voi ci aveste ag- 
giunta, che non sappiamo, qualche tintura del vostro, 

(864 ) Dopo aver 1* oratore nella prima parte delta ma predica spiegata 
la eonfutione che Dell'estremo Giadiiio proveranno i peccatori in faccia al- 
l'universo, fa la seconda parte alla predica nel modo che qui vediamo. E vor- 
rei che si ponesse beo mente al principio di questo pezzo. Quella uscita di 
chiamar fàvola tutte le orribili cose innanzi dette, è un colpo da maestro | 
ed aBcbe leggendo, rietce di mirabile effetto. Che sarà stato in udirlo? 
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tal sìa di voi. Certo è che noi non teniamo per fa- 
vola doverci essere il Giudizio universale del mondo, 
lo crediamo per fede. Sì eh Poh quanto felice nuova 
sarebbe questa, se fosse vera! Perchè, a dirla since- 
ramente, io credeva che se non tutti, almeno molti di 
voi, lo teneste per fàvola, come lo tiene la maggior 
parte degli uomini. Ma non de' Cristiani. De' Cristiani 
dich' io. Ma non de' Cattolici. De' Cattolici dico, si- 
gnori sì (862). Mi date voi questa mattina licenza dì 
parlare con libertà? Benché non la voglio no, quando 
ancora voleste darmela, perchè non conviene a me 
d' arrogarmi licenza tale in un consesso si nobile, dove 
ho tanti che mi polrebbono esser padri per senno, pa- 
droni per dignità. Piuttosto io voglio cedere questa po- 
ca parte di predica, la quale mi rimarrebbe, ad un gran 
prelato, riguardevole per natale, per antichità, per dot- 
trina, per santità. V offenderete voi punto, s' io fo vo- 
lare di Marsiglia Salviano a montare su questo per- 
gamo, ed a tonarvi con la sua facondia divina? Su 
dunque, definisca egli come maestro ; eh' io solo inter- 
rogherollo come scolare. Che giudicate, o sapientissi- 
mo vescovo? questi uditori, a' quali ho io predicato 
questa mattina, tengono tutti il Giudizio universale 
per cosa vera, o per cosa falsa ; per cosa favolosa, o 
per cosa certa: parliamo chiarello credono, o non la 



(862) Osserva come questi modi battonoi dirò cosi, e ribattono il ehio- 
é9. Con quanta soleanita poi e eoa quanto apparato viene 1* orutor* alla 
pr«va di quella sua apparentemente strana proposisione» che per i più il 
Giudiiio sia una favola ! Quella comparsa del Vescovo Marsigliese, quell' in- 
terrogarlo, quel suo rispondere, di quanta potenza non sono ? Sena» quMti 
meni il predicare riesce languido, freddo e pressoché inefiìcace. Questi sono 
i veri ornamenti j ma ornamenti nascosi : ornamenti che più si sentoBO dì 
flfuelio che si scorgano e si conoscano. Se gli aditori escono di chiesa eaela- 
maodo: oh dotto f oh eloquente! oh bratto! la predica non ha sortilo il smo 
vero effetto. Deve questa esser tale, che faccia agli ascoltanti dimenticare, di- 
ri così, e Paratore e la sua eloquenza e la sua dottrina e se stessi ed ogoi 
loro cura, e solo nelle loro menti e nei loro cuori faccia prendere luogo • 
aìgnoreggiare e trionfare le verità che essi ascollano j talché ne tomiao al- 
tamente scossi, colle fronti chine, con unicamente il pensiero e il crepeeuo 
re dei proprj visi e ooo un caldo ed efficace desiderio di diveeir tirtaosi. 
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credono ? Prescinde il prudenlissìmo secchio da tutti 
voi, e facendo una proposizione in genere per non of- 
fendere alcuno in particolare, stabilisce cosi: Nessuno 
crede di dover esser giudicalo da Dio rettissimo Giu- 
dice, mentr'egli non si studii di fare quello che può 
per evitare la sentenza in contrario, e quel che può 
per ottenerla in favore: nemo est qui se iudicandum 
a Beo certus sit^ qui non prcestet, ut prò bonis operibus 
perennia bona captai, veì ne prò malis mala (sterna 
patiatur. Si ? Mi basta questo, mi basta, non accade al- 
tro. Non ho paura di oflfendere più veruno. Rispondete 
dunque ora a me, signori miei cari. Se voi credete il 
Giudizio estremo, che fate per avere in quel di eoo 
somma felicità la sentenza buona ? almed che fate per 
non aver la sinistra con tanto smacco, con tanto sca- 
pito, quanto si è da noi dimostrato ? lo veggo, che sh 
voi credete di dover essere giudicati da un tribunale 
terreno in una lite importante, cercate avvocati, pa- 
gate procuratori, corteggiate uficiali, vi umiliate a mi- 
nistri: veggo, che voi non quietate né di, né notte: 
oggi comparite in Un' anticamera, domani in un' altra ; 
oggi informate un dottore, domani un altro; leggete, 
speculate, scrivete, e v' impolverate ì vestiti fra le scrit- 
ture più dimenticate di casa. Veggo che ponete mano 
alla borsa, a chi mandate presenti, a chi promettete 
danari ; procurate a qualunque prezzo raccomandazioni 
ealde da' principi ; e non tralasciate una diligenza che 
vengavi nella mente, per comperare, se non la vitto- 
ria della causa, almeno la speranza della vittoria. Di- 
temi ora. Fate altrettanto per aver la sentenza ancora 
in favore nel tribunale celeste, dove si tratterà si so- 
lennemente un negozio d'eternità? Rispondete qui (863): 



(863) Ma non ti lenti qui (dopo quel tifo e caltante confronto del no- 
stro diverto modo di regolarci quando ai tratta di umani giudisj, e del giu- 
dÌBÌo divino) non ti tenti comtf afferrare dall'oratore? Ciò poi che tegue, 
mi dÀ occasione di fare un* importante avverlensa ^ ed e, che la pretlica non 
dee mai tenerti sulle generali. Allorché ai è annunziata una dottrina, fatto 
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non serve scoutorcersi, non Tale il tergiversare, fate 
altrettanto ? Oh Dio ! eh* è somma vergogna solo a par- 
larne. Se vi si chiede una comunlon d* ogni mese, dke 
eh' è troppo frequente; se vi s'impone una penitenza 
salutare, dite eh' è troppo difficile; se vi si propone 
una divozione stabile, dite eh* è troppo molesta. Orsù 
almeno, lasciate quella conversazione ; non posso : riti- 
ratevi da quel giuoco; non voglio. £ non potreste ogni 
sera fare un quarticello d' ora di esame per aggiustar 
la vostra coscienza ? m' offende il capo. E non potre- 
ste ogni mattina appostarvi una chiesa per udir mes- 
sa? mi manca il tempo. Date almeno qualche limosina 
a que' meschini che strascinan per terra le loro vi- 
scere, affinchè nel giorno del Giudizio essi sieno, che 
per voi parlino: Faeite vohis amicai de mammona ini- 
quitaiis. Pensale voi I Sono aggravato di debiti, son ca- 
rico di famiglia, sono consumato da liti. E voi credete 
di dover essere giudicati da Dio, mentre far però non 
volete né pure la metà delle diligenze, le quali fate, 
quando credete di dover essere giudicati da un uomo ? 
Non creditis^ non creditis, voglio rapire le parole di 
bocca all' eloquente Salviano, per farle mie, non ere- 
ditisi non creditis, et Ucet credulitatem vestram ver- 
bis velitis adseverare, non creditis» Forse il tribunale 

menzione di una virtù, o di un Tizio, si dee percorrere le diverse condisioDÌ 
degli uomini, le diverse circostanze della vita, e ad esse applicare spicciola- 
tamente le cose dette : si debbono andare, dirò così, a trovare individualmente 
gli uditori. Altrimenti il vantaggio sarà poco o niente; e cbi ascolta, appli- 
cherà più agli altri che a se fo coae che egli ode, come troppo spesso av- 
viene. Ma facendo nell* altro modo, ciascuno degli ascoltatori ti sente quasi 
come chiamato per nome dal predicatore: si sente frugato nei segreti della 
coscienza : vede descritto si a se : quasi sente dentro ona voce, che grida : 
questo è per te. Un bello eaempio di qnesta, che i Rattorici chiamano i»' 
ahiduazione, hai nelle cose del Segncri che immediatamente qui seguono, 
e poi in pressoché tutto il successivo paragrafo, e di nuovo verso la fine di 
questo pezzo. Un esempio del Passavanli vedemmo a face. 342, lin. 2 e se- 
guenti. Questo è uno aei mezzi che più efficace rendono il predicare. Que- 
sta è una delle cose in cui principalmente si vede il grande oratore. Ma ciò 
non si può pigliare dal libri, dice ano scrittor francese, ma richiede eogni" 
zlone dell* uomo, cognizione della eocletà, profonda meditazione per pese- 
frore fino «die Intime e più segrete parti dei cuori. 
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divino émen formidabile dell' umaDO? forse il negozio 
è men grave ? forse gli avyersarj meno potenti ? forse 
i conti meno intricati ? forse il giudice men accorto ? 
forse la giustizia men incorrotta? forse V appellazione 
meno impossibile? Adunque non si può dir altro, se 
non che veramente voi non credete di dover compa- 
rire in tal tribunale: Non creditis, non ereditis, et 
licei credulitatem testram verbis velitis adseverare, 
non creditis. 

Ma che dubitarne? Io vi vorrei concedere che il 
credeste, quando arrivaste non ad altro segno, che a 
questo di non maltrattare apertamente quel giudice, 
il quale vi dovrà giudicare. Dio mio ! £ perchè non 
sono io qui tutto lingue, lutto lagrime, tutto Juoco, per 
esagerare questo punto com' io dovrei (864)! £ possibile, 
che crediate di dover voi pure comparire al tribunale 
di Cristo nostro signore, e che nondimeno non abbiate 
al mondo la cosa più depressa, più abbietta, più con- 
culcata di Cristo nostro signore? Io parlo sempre, o 
miei riveriti uditori, con riserbo di tutti i buoni. Nel 
resto, voi chiamo qua giovani dissoluti, voi donne va- 
ne, voi peccatori scoperti, rispondete a questo quesito: 
Quomodo credere vos futurum iudicem dicitis^ apud 
guos nullus est minora atque despectior, quam ipse tu- 
dexPYoì credete di dover essere giudicati da Cristo? 
Bene. £ come dunque Cristo maledire in tutti i giuo- 
chi, Cristo bestemmiare in tutte le collere. Cristo sper- 
giurare in tutti i contratti. Cristo disgustare in tutte 
le ricreazioni? Come dunque offendere prima Cristo, 

(864) E oon è vero fuoco questa eloqueoBa? E quanto allo siringeraj 
non vedi proprio qui messo in pratica ciò che I' oratore dice nella prefa- 
a ione al suo quaresimale? — Si dee tal eausa (cioè la verità presa a so- 
stenere) mndmr di poi promot^endo di mano in mano con argomenti piU fot" 
ti» ot^ accrescendo le ragioni a finire, ora abbattendo le opposizioni ehe 
sono facili a sovvenire in contrario (nota bene : le facili a sovvenire in con* 
trario: non bisogna mettere in mente agli uditori obieiioni senza bisogno) 
<^nchè in ultimo, oon un perpetuo guadagno i discorsi riescano come il 
toreolo (cioè il torchio: nota l'espressivo paragone) che quanto pijt eammi* 
na, tanto piìs stringe. 
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ehe offèndere queir amico? come dunque abbandonar 
prima Cristo, che abbandonar quella pratica? come 
dunque scialacquar prima la vostra roba tra parasiti, 
tra buffoni, tra cani, tra cavalli, tra lupe (865), che 
darla a Cristo? Usata forse voi queste scortesie con 
un uomo "che debba essere vostro giudice? ne spar- 
late con tanta licenza in ogni ridotto? lo sprezzate con 
tanta petulanza in ogni occasione? avete ardire su la 
sua faccia medesima dì affrontarlo con quella libertà, 
con la quale affrontate Cristo nelle sue chiese? Che 
si può dire di peggio? nelle sue chiese; quando, ben- 
ché ve lo vediate presente nel Santissimo Sagramen- 
to, non dubitate di cicalare, di cianciare, di ridere, e 
fin talvolta di mettervi ad adorare un animato simo- 
lacro di Venere a lui nimica ? Dite quanto volete, mai 
non potrete persuadermi di credere, che Cristo final- 
mente debba essere il vostro Giudice: Non creditis, 
non creditis : m' intendete ? no, che non creditis, et li- 
set credulitatem vestram verbis velitis adseverars, 
non creditis. 

Ma perchè non crederlo? Cristiani miei cari, per- 
chè non crederlo? Non sappiamo noi molto bene che 
dal tribunale di esso niun viene escluso ? (2. Cor, 5. 10.) 
Omnes nos manifestari oportet ante tribunal Christi: 
grida l'Apostolo, omnes, omnes. Che fate dunque? Spe- 
rate forse voi soli qualche privilegio speciale che ve 
n'esenti? sperate di sottrarvene con astuzia? sperate 
di liberarvene con la fuga? Ah che se ciò giammai 
vi cade follemente nel cuore, sperate indarno. Un re 
della Scizia nominalo Itansura mandò una volta al ro 
Dario nemico suo capitale un regalo strano, che fu- 
rono tre animali di specie differentissima, una talpa, 
un pesce, un uccello, ed a questi aggiunse un' avvele- 
nata saetta : per dimostrargli, come riferi S. Clemente 

^{{65) Lupe, cioè, donne cattive. La lupa che allattò Romolo e Remo non 
significa altro, secondo alcuni, che la moglie di Faustolo, loro nutrice, fu 
donna di cattivi costumi. 
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V Alessandrino, che s* ei non si fosse o appiattato sot- 
terra come una talpa, o sprofondato sott' acqua, sicco- 
me un pesce, o dileguatosi se non altro per l' aria co- 
me un uccello, per tutto avrebbelo finalmente raggiunte 
il suo braccio saettatore. Iattanza barbara non ha dub- 
bio fu questa. Ma dite a me. Basteria oè pur ciò per 
campar da Dio? No: ripiglia Davide, non basterebbe: 
Si ascenderò in calum tu illic es. Ecco la saetta di 
Dio, che s' io qual uccello ne volo, mi giunge in aria. 
Si descendero in infernum, <ides. Ecco la saetta di Dio, 
che s' io quaf talpa mi ascondo, mi vien sotterra. Si 
habitavero in extremis maris, illuc tenebit m$ dextera 
tua. Ecco la saetta di Dio, che s' io qual pesce nel- 
r oceano m' immergo, quivi ancor veloce mi arriva a 
colpir sott' acqua. Troppo dunque, troppo si adula, se 
V* è chi in alcun modo confidi fuggir da Dio. Dovun- 
que vadasi, si va sempre in paese di suo dominio, per 
tutto ha universale T autorità, per tutto ha i suoi mi- 
nistri, per tutto ha le sue milizie: sicché per tutto 
conviene a forza anche dare nelle sue mani: Tuam 
manum effugere; seni' io, che dice a lui lo scrittore 
della Sapienza : Tuam manum effugere impossibile est. 
E voi non temete, e voi non tremate, come se almeo 
non credeste, che {Bebr. 10.31.) Horrendum est inci- 
dere in manus Dei? Dio mio, illuminate voi queste 
menti, ammollite voi questi cuori : perciocché a me non 
dà r animo di ottenerlo, benché spirassi genuflesso a! 
)or piedi V ultimo fiato. Non mi dà V animo, dico, non 
mi dà r animo. Ma perchè ? perch* essi sieno indura- 
ti P perchè sien perfidi ? perché sieno protervi? Ah no, 
mio Dio : ma perch' io son peccatore. E come mai vo- 
lete voi eh' io commuova verun che mi ode, se forse 
io sono il peggiore fra quei che mi odono? Voi dun- 
que, voi pietosamente venite a supplir per me; e con- 
cedetemi questa mattina un favore, eh' io vi addiman- 
do : donatemi almeno un' anima. Un' anima almeno, 
un' anima, Signor mio, delle taàte che trovansi qui 
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^reseoti;e sia qual volete, lo ve la chieggo per quel 
aagratìssimo Sangue eh* avete sparso su questo tron- 
co di Croce, per quelle lividure, per quelle piaghe, per 
quelle pene, per quelle si crudeli agonie, che per noi 
patiste. O me felice, s' io fossi degno di fare questa 
mattina si grande acquisto ! Quanto vi ringrazierei ! 
quanto vi loderei ; quanto di cuore henedirei, o mio Si- 
gnore, la bontà vostra ! Si dunque si, eh* almen una io 
voglio sperarne (866). Ma qual sarà ? Animo, o don- 
na, che tu puoi essere quella. Tu che da tanto tempo 
hai marcito nella libìdine, che non ti par più possibi- 
le uscirne fuora. Tu puoi essere, o uomo indiavolato 
ne* tuoi furori, tu giucatore, tu adultero, tu assassino, tu 
che a dispetto di quei crudi rimorsi che pruovi al cuo^ 
re, non ti confessi mai bene, già da tanti anni, lo vo- 
glio un* anima, ma voglio ancora ohe sia delle più per- 
dute. Signor, che dite? Non volete voi darmela? Ah 
si, che scorgo di avervi fatto anzi torto in domandar- 
ne una soia. Molte, molte da voi sperare io ne voglio, 
e forse anche tutte. Non ci abbiam di nuovo noi tutti 
a trovare insieme nella valle di Giosaffat? Non per- 
mettete voi dunque, che ci abbiamo in quel giorno a 
veder divisi; ma fate si che vi dobbiamo allor essere 

(866) Di che portentoso e£fetto è questa improvvisa scappata, dopo qaegU 
aoiorosi sfoghi dell' oratore verso Dio ! Una grande arte è in tutto (arte 
occalt^y e per questo tanto più difficile, tanto più stimabile, tanto più ma- 
ravigliosa); ma ci vuole ancora, a scrtver cosi, un grande amore a Dio, ai 
nostri fratelli, alla virtù, il quale ci arda, ci agiti, ci trasporti: che chi al- 
tamente non sente, altamente non scrive. Narrasi che un giorno s. Tommaso 
d*J^quino visitando s. Bonaventura, gli domandò, da quai libri avesse attinto 
le belle cose che diceva. San Bonaventura lo condusse a un' immagine del 
Crocifisso, tutta annerita pe'tanti baci che gli avea dato: eà ecco, disse, ecco 
il libro da eui traggo tutto ciò che scrivo. Si, a pie d'un CroGi6aso si me- 
ditino in serio modo e a lungo e partitamente i vizi nostri, e de* nostri fra- 
telli d* ogni grado, d'ogni età, d'ogni condisione : si meditino i gravi danni 
che ne derivano i^li individui, alle famiglie, alle città, agli stati» alla omana 
società tutta . si mediti ciò che Dio fece e fa per noi : la ingratitudine no- 
stra : 1' etema rovma, cui si va incontro a gran passo : e compresi e ealdi 
e bollenti di questa meditasione, si scriva; e tutt' altra voglia avremo che 
perderci in rettoricbe scipiteiae : ma scriveremo profondo, forte, commovente, 
nuovo ; Ardeat qui vuU incendere» diceva Orasio. E Quintiliano : priut officia» 
mar ipU, m alio» t^eiamu»» Vedi anche il passo da Goni a ftoc. 280. 
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tatti a destra, tutti salvi, tutti sicuri, tutti invitati con 
trioofo alla gloria^ niuDO escluso con tanto di disonore. 

SBGNERi, Predica V. 

VII. Si dimostra con un fattoi che ehi aspetta a 

pentirsi alla morte, non potrà per la 

forza de' mali abiti (867) 

U n cavaliere ( sentite caso terribile, e inorridite ) un 
cavaliere chiaro di nascita, ma sordido di costumi, 
invaghitosi di una certa fanciulla, benché moresca, se 
la teneva già da molti anni in casa per suo libidino- 
so trastullo, poco prezzando le ammonizioni, o seve- 
re de' sacerdoti, o piacevoli degli amici. Perocché per 
trarsi d' attorno chiunque gli ragionava di licenziarla, 
rispondea, con maniere austere e sdegnose, un dispet- 
toso non posso ; quasi che pretendesse di persuadere, 
esser necessità di natura quello eh* era elezione della 

(867) Intefo )' oratore a dimostrar»^]' audacia di poloro ehe aspettano 
di convertirsi alla morte, dopo avere allegate molte e forti ragioni, dice in 
ultimo che come eglino a Dio negarono l'età migliore, l' età fresea, V età 
fiorita, dandogli solo il peggio, gli anni ultimi della vecchiaia, i giorni uj- 
timi della vita, gli estremi fiati, cosi Dio sarà loro scarso di aiuti, coi dare 
sol quelli, ehe puramente si chiamano sufficienti, cioè quegli aiuti, coi t/uttU 
i vero eke fotr^be V uomo assolutamente risorgere dalla colpa} ma essendo 
tanto male ovvmo, non ne risorgerà. Indi narra il fatto che qui puoi leggero. 

Di questa narrasiooe il Parini io una lettera ali* abate Pier Domenico 
Soresi, dice fra le altre cose : — Soave narrazione» secvtndo Tullio, è quella 
)i cho ne fa maravigliare, aspettare e a non pensato fin riuscire, quella che 
,1 di tanto in tanto ne muove gli animi, e colloqu) di persone introduce e 
„ doglianze e sdegni e payenti e leti%ie e cupidità. Ora cotale per 1' ap* 
„ punto è 1* insigae narrasione che *\ Segncri fa del caso al malvagio cava- 
„ liere accaduto. Quivi ne fa maravigliar egli alla prima e paventar* a un 
„ tempo con quel: sentite caso terribile, e inorridite, con oratoria sicureiaa 
„ pronunciato dall'alto. Aspettar ne fa il malato introdotto colla pronteisa 
„ eh' ei« dimostra ^lle persuasioni del frate; la quale noi speriamo doverlo 
„ a pentimento condurre: e che poi con esito inopinato riesce a cosi tristo 
„ fine. Opportuni, veri, naturali sodo i coltoquj tra 1* ioferano e '1 religioso, 
„ che metton sottocchi la cosa, e maravigliosamente servono a muover gU 
„ affètti. Or gioia, or tema, or querele, or minaccie si scorgono in colui cho 
„ conforta; ed empia e scellerata cupidità fìnalmenie nel moribondo. Questa 
„ narraiiooe è semplice, chiara, evidente, è abbigliata, ma sema invernicia- 
,, tura e sema affeti ««ione: tal insomma da servir di modello^ e da non ^ 
„ esser tocca sema risico di guastarla. 
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libidine. Non volendo egli però ritirarsi dalla perfida 
compagnia, venne, come accade, la morte per distac- 
camelo. S' ammala lo sfortunato sul fior degli anni, 
si abbandona, si colca, ed essendo già dichiarato peri- 
coloso, ne viene ad esso un religioso a me noto, per dis- 
porlo a quel passo estremo. Entra in camera, s'avvicina 
al letto, il saluta, e con prudenti maniere comincia ad 
insinuarsi. Signore, ben m' avvegg' io esservi maggiore 
occasion di sperare, che di temere (868). Siete per al- 
tro fresco d* età, vigoroso di forze, sincero di comples- 
sione. E molti sono campati di male simile al vostro. 
Ma molti anche ne sono morti. E quantunque ci gio- 
vi il credere, che voi dobbiate esser de* primi ; che vi 
nuoce r apparecchiarvi, come se aveste ad essere dei 
secondi ? Dite pure^ ripigliò V infermo animosamente, 
dite quel che conviene che io faccia, eh' io son per 
ubbidirvi. Ben conosco per me medesimo la gravezza 
del mio pericolo; maggiore ancor che non dite. £ 
quantunque io abbia menata cattiva vita, desidero tut- 
tavia, quant' ogni altro, di sortire una buona morte. 
Non si può credere, quanto cuore pigliasse il buon 

(868) Occasion di sperare che di temere. Par certo cho debba piuttosto 
leggerli : occasion di temere che di sperare, A proposito di che il valente pro- 
fessore Pietro dal Rio con lettera de* 27 giugno ioi\ mi scriveva^ ^ Poalo- 
,y mi questa sera a rileggere la msravigliosa narrazione della Predica Xl.del 
ff Segneri nel fi. VII dello Stile Oratorio negli Esempi di V. S., mi è ve- 
„ nulo fatto di scoprire (se non erro) un gravissimo errore da reputarsi certo 
,, agli Stampatori, non al grande Gesuita. Ecco il fatto. Narra il Segneri «he 
ff il Religioso con prudenti maniere comincia ad insinuarsi nell'animo e nella 
,y confideasa del malato) e così gli dice: Signore, ben m* avvegg* io esstrui 
»i maggiore occasion di sperare che di temere. Questa tavella a me ricace 
„ prima da uomo adulatore, e poi si converte al contrario del fine che il 
„ Sacerdote si propone di ottenere ; cioè disporlo a confessione. Giacche se 
„ egli con fondamentO| chiaramente conosce {^ben m*a\^vegg*io') che v*« più 
ff da sperare che da temere non v' è dunque stretta necessità di coofeaaarsi. 
>i Soggiunge poscia : Siete per altro fresco di età, vigoroso di fòrze, simcero 
f, di complessione. Orche domin di ragionamento è egli questo? Il slete per 
jf mitro avria luogo se prima gli avesse annunziato il male, e cosi pure ci cal- 
„ serebbero tutte le proposizioni che seguono. In somma per non tenerla va- 
„ namente a bada con lunghe dimostrazioni, io le manifesto la mia «redeoia 
„ sull'emendare quealo luogo, ed è che va posto prima temere « poscia spe- 
ff rare; e allora ogni cosa cammina con decoro del Sacerdote, étm ordine 
„ della logioa e con onore dello ammirabile Oratore nostro. 
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religioso a queste parole. Avrebbe voluto venir subito 
al taglio di quella pratica scellerata che eoo suo cor- 
doglio e stomaco (869) eguale, vedea oclla camera stes- 
sa del meribondo, il quale sotto pretesto or di un ser- 
vizio, or d' un altro, la volea sempre efficacemente vi- 
cina. Nondimeno la prudenza gli persuase di andàtio 
disponendo prima con richieste più facili ad una più 
faticosa. Gli dice però: Orsù dunque, già eh' io per 
favor divino vi scorgo cosi bene animato, parlerovvi 
con quella libertà che mi dettano e la santità del 
mio abito, e 'I zelo del vostro bene. I medici unita- 
mente V* han disperato: però se volete compor le vo- 
stre partite (870), se volete nettar la vostra coscienza, 
poche ore vi rimarranno. Tanto più dunque, soggiun- 
ge r altro, affrettiamoti ; e* ho da fare ? Avreste, ripi- 
gliò il Padre, per avventura alcun creditore, a cui vi 
convenisse di soddisfare? Gli avea, ma gli ho sodis- 
fatti. Avreste niente d* altrui, che doveste rendere? 
L' avea, ma V ho perimento renduto. E se per V ad- 
dietro aveste portato malevolenza ad alcuno, non la 
deponete dall' animo? La depongo. Perdonate a chi 

(869) Il Bandiera, che del modo ichietto e semplice del Segoeri non li 
•ODteoUva, ebbe ardimento di rifare onesta mirabile narracione: di che il Pa- 
nni gli diede le meritate busse. Fra r altre cose il buon Bandiera tolte via 
di qui la parola stomaco. E il Parini dice: — Non si dee tacer di quello 
„ stomaco tolto dopo il cordoglio, ove con una sola parola, un bellissimo 
,1 pensier si perde dell* eccellente oratore. Intese egli di dir, che il buon re- 
yg ligioso, non pur sentiva rammarico e dolore nello estremo e vicin periaolo 
,, del prossimo suo; ma eiiandio per lo abito della virtù ch*ei nodriva nel 
„ seno, moveagli nausea, e stomaco gli faceva il lesso e lo schifo della me- 
,, desima colpa. De' quali pensieri, comecché il P. Bandiera non ne toeehi il 
„ primo, che forse gli sembrò il più necessario, ne toglie però via il secondo, 
,, ohe non è punto di soperchio; ed è sensa fallo il più squisito. 

(870) Compor le vostre partite. Il Bandiera sustituisce : le partite vostre 
mcconciare. Noi abbiam veduto nella Narr. VIU la maniera acconciarsi del- 
l* animm, che è bellissima; e là sta bene, perchè è lo scrittore che parla, « 
freddamente parla. Ma qni sono in colloquio 1' infermo e il religioso; e il 
colloquio è caldo j e perciò sta male ogni modo non naturale. Di più in que- 
sti casi una parola eh' esca un poco dal solito, può distrarre 1* uditore dalla 
scena principale, e forse togliere ogni èfficacva alla narrasione. Ma poi do- 
manda. bene il Parini: — Chi dirà più elegantemente detto „ aeconeiare che 
eompor le partite f 



536 STILB OKÀTORIO 

v' ha offeso? Perdono. Vi umilate a chi avete offeso? 
Mi amilio. Non volete dunque per ultimo ricevere i 
Sagramenti, come conviensi ad uom cristiano, per ar« 
marvi centra le tentazioni deli* inimico e centra i 
pericoli deir inferno? Volentierissimo gli riceverò, se 
voi Padre, vi compiacerete di amministrarmeli. Ma sa- 
pete pure, che questo non si potrà (871), se prima non 
licenziate da voi quella giovane ? O questo non posso. 
Padre, non posso. Oimè che dite? Non posso? Per- 
chè non potete? E potete, e dovete, signor mio caro, 
se volete salvarvi, lo dicovi, che non posso. Ma non 
vedete, che tanto vi converrà partir da lei fra bre- 
V* ora? Che gran cosa è dunque, che vi risolviate a 
scacciare per elezione quel che dovrete ad ogni modo 
lasciar per necessità? Non posso. Padre, non posso. 
Come ? Ad un Dio per voi crocifìsso, che ve la chiede, 
non potrete far questa grazia? Egli è per voi lacero, egli 
è per voi sanguinoso, egli è per voi morto, miratelo : 
eccolo qua. Non v* intenerisce il vederlo, non vi com- 
punge? Non posso, vi torno a dire, non posso. Ma voi 
non particìperete de' Sagramenti. Non posso. Ma voi 
perderete il Cielo. Non posso. Ma voi precipiterete al- 
l' Inferno. Non posso. Ed è possibile, eh' io non vi debba 
trar dì bocca altra voce? Meschino, uditemi. Non è pur 
meglio perder solo la donna, che perdere e la donna, 
e la riputazione, e '1 corpo, e 1' anima, e la vita, e 
r eternità, e i Santi, e la Vergine, e Cristo, ed il Pa- 
radiso (872), e cosi essere dopo morte sepolto da sco- 

(874) Qui il Bandiera aggiunge: il padre soggiunse a tempo j ed akre 
aggiunte fa poscia in questo animato dialogo. E il Parini: — Chi dirà esser 
„ posto a tempo quel!* i7 padre soggiunse a tempo, con cui tutta I' evtdeo- 
ff za si toglie al dialoginare^ e che ninn buon giuoco fa essendo letto, e 
,, malissimo poi lo farebbe ascoltato? E così // malato risponde : esciama 
,. i7 Beligioso (modi aggiunti dal Bandiera) ec. perchè quivi non si dee gìn- 
yf dicar certamente come di pure cose scritte al leggitore; ma -come di asioai 
„ rappres4>ntate agli uditori, e rendufe vive dal gesto, dalle pose, e da'var] 
„ tuoni di voce dell'oratore. — Le quali ultime parole del Parioi coafer- 
nano le osservaiioni da me fatte dianzi alla n. 840. 

(872) Dice il Parini : Non ha attuto punto di at^tfertenxa il P, JBandsera 
allo appassionato di quella bellissima enumerazione, oye il Segnttri facemda 
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inuDÌcato, da bestia, in un letamaio? Allora quello 
sfortunato giitando un crudo sospiro ; Non posso, tornò 
a replicare, non posso; e raccogliendo quelle deboli 
forze che gli restavano, afferrò improvvisamente la 
perfida per un braccio, e con volto acceso, e con voce 
alta proruppe in queste precise parole, alle quali io 
mi protesto, che ninna aggiungo, ninna levo: Questa 
è stata la mìa gloria in vita; questa ò la mia gloria 
in morte ; e questa sarà la mia gloria per tutta Teter- 
nità.Indi per forza stringendola, ed abbracciandola, 
tra per la veemenza del male, per la violenza del 
moto, per V agitazion dell' afiètto, V esalò su le sozze 
braccia lo spirito disperato. 

Or avete sentito. Cristiani mìei? Ecco a che final- 
mente rìduconsi i peccatori; a dover gridare: che ca- 
sa ? Non posso, non posso. E perchè ? Perchè, se ve- 
ramente volessero, non potrebbono ? Questo no» sì può 
dire, perchè la grazia sufficiente non è mai negiata a 
veruno, il quale almeno la chiegga. Ma ad uno si mal 
avvezzo^ ma ad uno si mal abituato, ci vuol altro ohe 
grazia sufficiente. Ci vuol quella grazia, che fu da santo 
Agostino chiamata trionfatrice ; quella che abbatte 

VuUima come icarlea contro aWindwrito cor dell* impgiUUMef va con nut- 
raviglioso accrescimenfo, sterni lecito di così dire» arietandone (da arieture» 
percuotere coli' ariete, sorte di macchina militare) I' ostinata volontà* Il 
P, Segneri introduce tfuit/i a tale effètto e i Santi e la Vergine e Cristo, 
e finalmente il Paradiso tutto: i tfuali nomi essendo per ay^entt^a parati 
al Bandiera troppo comuni e volgari» giudicò di doverneli intralasciare » 
comechè tutto il patetico e la forza ne andasse dell* eccellente congerie» 
Questo è il comune scoglio ov* urtan coloro, i tfitali, troppo tcrupol^tameate 
scrìvendo, non pensano che per quanto aspra e volgare sia lina vocct s* in- 
gentilisce e nobile dii^enta per l* altetza del sito significato. If Bandiera 
i* è vergognato altresì d* usare i vocaboli di scomunicato, di bestia, di le» 
taniaio J invece de* guati, a onta d* ogni rettorica energia, ha scritto, repro* 
Lo dichiaralo, animale, e finalmente quell* affettatissimo mondenaio: il che 
adoperando, egli ha mostrato assai poco tfuel giudizio e quel conoMÌmento 
eh* egli ha della /orza e del valor delie italiane voci, e deW arte posta in 
uso da un non volgare oratore; perocché, se così non fosse, ei non avrebbe 
levati quello scomunicato, quella bestia e quel letamaio, che colla viltà loro 
tendono ottimamente allo scopo del religioso introdotto, che è <f ingenerar 
orrore, aborrimento, e che so io, nello animo del peccatore.. — Le auali ultin]|3 
parole del Panai consuomino a ciò che i detto sopra alfa o. 842. 
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Ogni perfidia, quella che atterra- ogni protervia, quella 
grazia che doma ogni ostinazione; ci yuoI la grazia 
efficace. Ma questa è tale, che non è Dio tenuto darla 
a veruno : non è tenuto per legge dì provvidenza, non 
è tenuto per legge di redenzione ; la può negare a chi 
vuole. £ non vi par giusto eh* egli la nieghi a coloro, 
i quali tante volte potendola conseguire, non la cura- 
rono? Dixerunt Beo: Recede a nobis: scientiam via- 
rum tuarum nolumus, ( Job. 21. 14 ). Andate un poco 
voi di presente a parlar con certi ; che vi rispondono ? 
Subito: Non posso, non posso. Se mando adesso via quel- 
la femmina fuor di casa, darò occasione alla gente di 
chiacchierare. Restituite quella robba. Non posso. S' io 
rendo adesso quella robba, mi spianto. Restituite quella 
riputazione. Non posso. S' io rendo adesso quella ripu- 
tazione, mi scredito. Date quella pace per Dio. Non 
posso, non posso : come volete eh* io mi vegga si presto 
tornar sul viso^ chi mi ha fatto tanto di male ?£ cosi 
sempre con un bel non ])osso, pretendono di scher- 
mirsi. Ah ingannatori ! ah ingannati ! Piaccia a Dìo, 
che non abbiano un giorno a dire da vero quel eh' ora 
adducono per si solenne pretesto. Illa est peccati pa- 
na iustissima ( ascoltisi santo Agostino ), ut qui re- 
cte facere cum posset noluit, amittat posse cura velit. 
No, Cristiani: aiutatevi, affaticatevi, corrispondete op- 
portunamente alla grazia che Dio vi dà, mentre dura 
il tempo di darla. segneri, Predica XI, 

Vili, Che la incredulità degli uomini alle divine 
minacce chiama sopra loro i castighi 

ijhe si è fatto, Cristiani miei, con questa incredulità, 
se non costringere Dìo a fulminar que^gastighi, ch'ei 
minacciava per non giungere all'atto di fulminarli? 
Questa incredulità sommerse il mondo scorretto nel 
diluvio deir acque, quando non die fede a Noè, che 
lo prediceva. Questa chiamò sopra i perfidi Sodomiti 
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piogge dì fuoco, quando derìsero la parola di Lot, che 
io significò. Questa condusse i contumaci Egiziani a 
naufragare neU' Eritreo, quanda induraronsi a* portenti 
del Cielo, che precederono. Questa condannò innu- 
roerabili Israeliti a morir nella solitudine, quando 
sprezzavano le proteste di Mosè, che lo presagiva. 
Questa costrinse debellati gli Assirj a perire sotto 
Betulia, quando sdegnaronsi della libertà di Achior, 
che k) dinunziava. E piaccia a Dio, che non sia que- 
sta, uditori, quella, che nel secolo nostro ci fomenta 
nel seno tante calamità, ci sottopone il dorso a tanti 
flagelli. Eh, diciam noi, che non bisogna spaventarsi 
si presto: Non veniet super nos malum» Non veniet 
super nos malum {Jer. 6. 12). Si ? E che vorresti ve- 
der tu, peccatore, per credere, che Dio sedendo come 
in suo trono nel cielo, ha occhi da rimirar le tue 
colpe, ha cuore da offendersene, ha braccio da gasti- 
garle? Vorresti vedere, che com'egli minaccia di ga- 
stigarle, cosi le gastiga? Vedilo, io son contento. Né 
voglio io già, che per chiarirti di ciò, tu trasporti il 
pensiero negli altrui secoli ; voglio che lo fissi nel no- 
stro, giacché gli oggetti presenti hanno più forza di 
mu0M^ci, che i passati. 

Di.' In questo secolo toccato a noi, non ha Dio chia- 
ramente dato a conoscere, che le sue miiìacce non so- 
no altrimenti fallaci, quali tu pensi, ma infallibili, quali 
tu non vorresti ? Non veniet super nos malum ? E non 
hai tu forse occhi in fronte da rimirare tanti rivi di 
sangue, tante cataste di ossa, tanti cumuli dì cadaveri ? 
Basterebbe, che tu passeggiassi un poco pel mondo, e 
gli vederesti. Ch* alte vestigia di furor militare non so- 
no ivi stampate per ogni parte? Evvi nella misera 
Europa, o regno, o provincia, o principato, o città, la 
qual noti abbia in questo secolo udito su le sue porte 
strepito di tamburi, fragor di trombe, rimbombo di ar- 
tiglierie? Non r Italia, non la Spagna, non la Francia, 
non la Germania, non la Fiandra, non F Inghilterra 
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hanno potuto godere io veruna parte ozj piacevoli, or- 
vero sonni sicuri. Quant'anime però credi tu che sie- 
DO mancate in questi universali tumulti? Chi può con- 
tarle? Basta dire, che la prima impresa seguila entro 
a questo secolo ( che fu la presa di Ostenda ) non con- 
stò meno di ottantamila persone sagrificate con alto 
lutto alla morte. Ora da questo solo (a tu argomento 
delle stragi avvenute in luoghi si varj, in fazioni si 
numerose, da spiriti si feroci, in tempi si lunghi. Ma 
che serve parlar di quello, che non si sa, mentre pos- 
Siam trattar di quel che si vede ? Quanti poderi si mi- 
rano, dianzi deliziosi, ed ora diserti? Quante campa- 
gne, dianzi verdeggianti, ed or arse? Quanti villaggi, 
dianzi popolati, ed or solitarj ? Quante città, dianzi in- 
tere, ed ora distrutte? E sono altro questi, che adem- 
pimenti delle minacce, che fece Dio, quando disse : Si 
spreveritis leges meas, evaginabo post vos gladium^ 
eritque terra vestra deserta, et civitates vestrw diru- 
tcB? O meschino che dici : Non veniet super nos ma- 
lum? Apri pur gli occhi tuo malgrado, e rimira in bre- 
ve giro di anni le sollevazioni si strane di tanti po- 
poli, giacché continue sono state a* di nostri le rivolte, 
or di Germania, or di Portogallo, or di Catalo^^, or 
d' Inghilterra, or di Parigi, or di Napoli, or di Poi- 
Ionia. A chi per queste confiscate le rendite, a chi 
tolti gli onori, a chi imprigionata la libertà, a chi at- 
terrati i palazzi, a chi troncata la vita, a chi infamata 
ancor la memoria. In qual altro secolo si raccontano 
litigj più pertinaci, o congiure più frequenti; tradi- 
menti più ingiuriosi, o saccheggiamenti più ingiusti; 
uccisioni più barbare, o crudeltà più nefande? A noi 
forse nella nostra Italia è toccata la minor parte di 
tali disavventure, benché qui ancora debbano essere 
lungamente famosi i disertamenti del Monferrato, i di- 
solamenli di Mantova, e le calamità lagrimevoli di 
Torino. Ma chi girando un poco andasse a vedére quel 
che altrove ban patito i Cattolici dagli Eretici, i Cri- 
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slìani dagli Etnici, e qael eh' è peggio, ì CristiaDÌ me- 
desimi da' Cristiani, non raccapriccerebbesi perT or- 
rore? Che direbbe in vedere ancora stampate per te 
campagne Pollacche V orme di ben trecentomila sol- 
dati tra Turchi e Tartari, condotti là dal Sultano? E 
pure peggiori ancor de' Turchi e de' Tartari sono di 
poi stati a' Pollacchi i PoUacchì stessi, non che so- 
lamente i Cosacchi ribeifli altieri. Infelice Germania ! 
Miransi nel tuo seno ancora fumanti gli avanzi di 
(pieir incendio, solievato in te dal quel tuo nemico 
trionfate, dico Gustavo, quando per le tue provìncle 
scorrendo, a guisa di un folgore, veloce, ma rovinoso, 
impadronissi in breve tempo di Erhipoli, di Bamber- 
ga, di Magonza, d' Augusta, e di quasi tutta la Fran- 
^conia, la Svevia, il Palatinato. E M Turco fattosi pos- 
sessore novello di Varadino, di Nitria, di Novarino, 
e di tanto già d' Ungheria ; in quante altre parti della 
combattuta Cristianità anela di portar, se riescagli, le 
catane di misero vassallaggio? Quindi continuamente 
egli infesta, ora i nostri mari con le scorrerie, ora i 
nostri porti con li saccheggiamenti, ora i nostri do- 
minj con le conquiste. Che però se la Candia, caduta 
al fine sotto il suo barbaro giogo, potesse far interi 
qui giungere i suoi lamenti, senza che 1* alto strepito 
di quei flutti che la circondano, glieli assorbisse per 
via, non ei spremerebbe dagli occhi a forza le lagri- 
me? Evvì secolo, il quale abbia veduto, non dirò tanti 
principati vagabondi e quasi venali: non dirò tanti 
Principi prigionieri, o almeno fuggiaschi ( perchè que- 
sti ornai sono esempi comuni a molti ) ma dirò un re 
di si antica serie, qual era quel d' Inghilterra, giu- 
stiziato pubblicamente sopra d' un palco per sentenza! 
di sudditi usurpatori di una autorità non più scorta 
su r universo (873)? Non veniet super nos malum? E 

(873) Sì acceoDa a Carlo I re d' Inghilterra ucciso il 30 geoaaio 4649, 
di cui fa $ì bello eoconiio il Bossaet nella sba funebre oraiione per la re- 
gina d' IngbiUerra. 
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che? Chi ha scampato dal fèrro, ha potuto forse di- 
fendersi dalla fame? Ah che mi pare di poter anzi 
esclamare con Geremia : Si egressus fuero ad agras, 
ecce oùcisi gladio; et si iniroiero in civitatem, ecce 
attenuati fame. Pa^rVino tante famiglie spiantate in ogni 
città, per le gravezze antiche già di tanti anni: tante 
comunità desolate, tanta mendicità vagabonda. E forse 
che nun erano per se sole bastanti queste gravezze, 
se il Cielo stesso non concorreva ad accrescerle cod 
la sterilità? Quindi si è veduto per tutto, il volgo 
famelico marcire, consumato dall' inopia ed inabile alla 
fatica. Mi ritrovai pur io stesso nella città reina del 
mondo, quando giornalmente morivano per le strade 
i mendici, altri assiderati dal freddo, altri languidi dalla 
fame, non potendo supplire il numero, benché grande, 
di quei che porgevano loro soccorso, alla moltitudine 
assai maggiore di quei che lo richiedevano. Or che 
sarà stato in quelle terre, in quei villaggi, in quei 
campi, dov' era eguale il bisogno, minor V aiuto? Non 
si sarà ivi veduta adempir manifestamente quella di- 
nunzi a : Percutiet te Dominus egestate, et f rigore : et 
populi erunt proiecti in viis prce fame? 

Non veniet super nos malum? Oh cecità! E non 
vide questo nostro secolo scoppiar quella pestilenza, 
che ha assorbito finora, e ancora assorbisce tante fio- 
rite parti d' Europa ? In questo momento medesimo^ 
chi potesse girar un poco per essa, troveria le fauci an- 
cora fioche alle madri, e* hanno singhiozzato di fre- 
sco pe' loro figliuoli^ le trecce ancora scarmigliate alle 
spose, e* hanno deplorati di breve i loro consorti. 
Che orrore è stato vedere città, dianzi si adorne, si 
allegre, si popolate, riempirsi ad un tratto dì squal- 
lore, di urli, di solitudine? Dovunque tu volgevi lo 
sguardo, ti rimiravi d' intorno, o malati senza spe- 
ranza, moribondi senza conforto. Le carra de* ca- 
daveri accumulati giravano ogni giorno per la città 
quasi portassero in trionfo la morte, quanto più pai- 
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llda, tanto più baldanzosa. Ogni casa concorreva pron- 
ta a gittare dalle finestre il suo doloroso tributo. Chi 
dava amici, chi padroni, chi mogli, chi sorelle, chi 
* padri, con timor forse di dover ancor essi seguire a 
sera quei che sul mattino inviavano. Che se tu mi do- 
mandassi, dove in questo nostro secolo ha scorso prin- 
cipalmente si trionfante la peste; che dovrei fare? 
Prima ti dovrei mostrar la Sicilia, dond' ella usci ; 
dipoi tutta affatto la nostra Italia, la quale ad una 
Fiera si ingorda non si valuta avere contribuite a' di 
nostri meno di pascolo, che un mìlion di cadaveri. 
Indi ti dovrei mostrare la Francia e la Spagna, la 
Dalmazia e la Candia ; ed oltre a queiMe, T Inghilter- 
ra, la PoUonia, la Corsica, la Sardigna, la Catalogna, 
in cui per lungo tempo son poi rimaste le vestigia 
deir ampia mortalità, come nel mare dianzi fremente 
i contrassegni de* numerosi naufragi . E questo non è 
stato un vedere chiaramente compite quelle minac- 
ciose proteste: Àugebit Dominus plagas vestras, pia- 
giu magnas, et perseverantes, infirmitates pessimas, 
et perpetuas ; desertatque fient vice vestrcB ) ( Deut. 
28. 59. ) Or che dici ? Sei tu pure ostinato nel tuo 
incredulo sentimento? Non veniet super nos malum. 
E che vorresti veder tu di vantaggio, per chiarirti, 
che Dio Malos male perdet ? Vorresti vedere terre in- 
goiate dair acque ? domandane alla Fiandra. Vorresti 
vedere campi divorati dal fuoco? chiedine a Napoli. 
Vorresti vedere popoli sprofondati dai gran tremuoti? 
interrogane la Calabria. Che spettacoli di spavento 
non si sono aperti in queste provincie agli occhi della 
curiosa posterità? Nuvole caliginose di fumo, piogge 
portentose di cenere, gragnuole strepitose di sassi, 
torrenti bituminosi di zolfo, fiumi bollenti di fuoco, 
rovine precipitose di case, ingoiamenti orribili dì be- 
stiami. Che dissi sol di bestiami ? D* interi popoli : 
mentre che solo a un alto aprire di fauci che là fa- 
ceva di tratto in tratto quasi affamata la terra, resta- 
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vano a mille a mille le genti assorte. Ma ehe più dia** 
simulo ornai? Non sono forse assai fresche le orren- 
de stragi e di Ragosi (874) e di Rimini ? Anabidue 
questi popoli, nel di d* oggi, pochi anni sono, ogni 
altro mal si temevano, che quello il qual poi segui: 
trattavano, trafficavano, e si credevano di dover lieta 
celebrare ancor essi la loro Pasqua. E pure, oh quan- 
to ambidue la sortirono luttuosa ! Odesi finora quasi 
il rimbombo dì quelle strida, quando non trovando i 
miseri terra che volesseli sostenere, fuggivano dal- 
r abitato ne' campi, da* campi neir abitato, portando 
sempre frattanto sotto a* lor piedi il tremuoto, presso 
alle loro spalle la morte, e dinanzi a* lor occhi la se- 
pultura. E non è chiaro, che nel ferale spavento dì 
questi popoli videsi puntualmente adempita quella in- 
timazione divina : Timebis nocte, et die^ et non ere- 
des vit(B tucB. Mane dices: Quis mihi det vesperum? 
et vespere: Quis mihi det mane? propter eordis for- 
midinem^qua terreberis ( Deut, 28. 66 ). Va pur dun- 
que, va pure, e di baldanzoso: Non veniet super nos 
malum: Non veniet super nos malum. Quel eh' io t* ho 
detto, r hai pur veduto tu co* tuoi occhi, o almeno 
r hai tu pur letto dentro i pubblici fogli, o almeno 
r hai tu pur udito da numerosissimi testimoni : giac- 
ché la fama n* ha cosi colme tutte le sue cento boc- 
che, che il saperlo non è di gloria veruna, ma ben 
sarebbe d* ignominia grandissima V ignorarlo (875). 

SBGNER1, Predica XV. 

(874) Bagusi. Così ho letto con alcune edixiooi, perchè meglio mi suo- 
na dopo stragi. Ma 1* ediciooe principe bà Eagugl: il che è detto come 
Eufragia per Eufrasia, jénastagio ■per jànastasio, e simili. Si trova aoche 
Ragugia e Raugia, 

(875) I! Segneri avea fatto suo studio e direi quasi suo sangue, i clas- 
sici i come leggendolo, sente e conosce chi veramente^ nei classici è pratiotf. 
Egli inoltre pose gran cura nello scrivere, come egli stesso ci fa sapere nel 
luogo allegato a face. 281 e per questo meritò di essere dalla Crusca no- 
verato fra ì testi di lingua. Pure dov' è la più piccola aflEèttasione ne* tuoi 
scritti? E se in ogni altro ha evitato ogni apparenta di studio, molto più ha 
ciò fatto nel quaresimale. In questo medesimo passo che è uno dei più ma- 
gnifici di quella sua opera, ed è pieno da capo a fondo d' inarrivabili hel- 
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ly. Come anche neW ordine della Grazia da cose 
piccolissime possono derivare grandissime 

conseguenze 

Jtla Iddìo, quanto alla sua ToloDtà antecedente, non 
pur dì segno ( per favellar co* teologi ) ma ancora di 
beneplacito, destinata a tutti la gloria del Paradiso; 
e però veramente vorrebbe che la conseguissero tutti, 
che non la perdesse veruno: Detis vult omnes homi- 
nes salvos fieri ( 1. Tim. 2. 4 ). Ma essendo 1' istesso 
il 6ne a cui lutti dobbiamo giugnere, non sono però 
r istesse le strade da giugnere ad un tal fìne. Anzi 
nella vita di ciascun uomo Iddio vede, come le scuole 
e* insegnano, innumerabili connessioni, concatenazioni 
o serie di avvenimenti, le quali, come tante strade 
maestre, conducono, altre dirittamente alla gloria, al- 
tre dirittamente alla perdizione: vias vitoe^ et vias mor- 
tis ( /erem.21.8 ). Ora, che T uomo s' incammini piut- 
tosto per una di queste strade, che per un' altra, di- 
penderà talora da opere piccolissime. L' udire o '1 non 
udire una predica; il leggere, o '1 non leggere un li- 
bro ; il parlare, o M non parlare con una persona ; V an- 
dare, ò '1 non andare a una veglia, può esser quello, 
che o e* incammini al cielo, o e' incammini all' infer- 

leue; come lutto è aaturale, tutto aponlaneo, tulio, direi quasi« dissimulato i 
£ sapientemeute. Poiché lo siile dei predicatori deve essere popolare, perchè 
eglino parlano al popolo : il popolo è composto di dotti e d* ignoranti, e 
più di questi che di quelli. Perciò lo itile dee avere quella nettena e quel 
garbo che si addice ai primi; dee poi essere cosi facile, cosi piano, cosi na- 
turale, che fra i secondi anche la più vii femminella, anche il più rosso vil- 
lansone lo intenda. L'ornarnento deve essere tanto, quanto basta e non più; vale 
a dire, non deve esser tale che distragga, o faccia por mente più ai modi che 
alle cose^ ma a queste dia maggior risalto* e meglio le stampi nelle menti degli 
ascoltatori. Deve non esser cercato, ma sfiorire naturalmente dalle cose me* 
desime : deve essere si fatto che non disdica alla santità del luogo, alla grave 
importanza degli argomenti. Questo è lo stile del Segneri. Del quale vedem- 
mo sopra alla n. 840, che cosa ne dicesse il Perticari; e alle note 867 e se- 
guenti, che lodi gli desse il Parini. E di questo stile parlando il Giordani, 
nota fra le altre cose, come il Segneri seppe atteggiarlo quasi amico schièt- 
tamente parlante a* swsÀ lettori. 
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no. Dissi, e' incammìDÌ, vedete, perchè uod dipenderà 
la nostra salute immediatamente da tali azioni, ma di- 
penderanno rimotamente, in quella maniera medesima, 
onde abbiam detto potere azioni anche minime incam- 
minare naturalmente un mondano a gran perdite, o a 
grandi acquisti: In tantum ut si priora tua fuerirU 
parva^ come dicea queir amico di Gìob, novissima 
multiplicentur nimis (Job. 8. 7. ) Non si sgomenti, sa 
a qualcuno non paia di avere ancor bene appresa una 
tal dottrina, perch' io la renderò con gli esempi ma- 
nifestissima a chi che sia, benché digiuno d' ogni pe- 
rizia scolastica (876). Pigliamo dunque per maggior 
intelligenza di ciò un nobile avvenimento^ che vien de- 
scritto dal padre santo Agostino. Racconta il Santo, co- 
me dimorando V imperadore Teodosio nella città di 
Treviri a rimirare i famosi giuochi del Circo, due cor- 
tigiani si vollero appartar da quello spettacolo ; ma non 
sapendo frattanto ciò eh' essi fare, si avviarono unita- 
mente fuor delle mura, per goder la vista innocente 
della campagna. Passarono d' una in altra strada, d' uno 
in altro ragionamento, finché d'incontrarono in una so- 
litaria boscaglia, dove abitavano sotto una rozza casuc- 
cia alcuni penitenti romiti. Entrarono per curiosità in 
quel tugurio, e mentre, come accade, ammiravano V an- 
gustie dell' abitazione e la penuria de' mobili, videro un 
libro assai logoro che giacca sopra un tavolino. Uno di 
loro il piglia, r apre, e si avvede contenersi in esso le 
azioni del grand' Antonio. Comincia a leggerle, pri- 
ma per curiosità, dipoi per diletto, indi sente anche 
a poco a poco infiammarsi all' imitazione. Quando al- 
l' improvviso, avvampando tutto nel cuore di un amor 
santo, e nel volto di un vergognoso rossore, prorom- 
pe in un sospiro, e dice al compagno: Poveri noi, che 
seguitiamo una strada tanto diversa ! Die quceso te^ 

(876) Vedete qui una conferma di ciò che dicemmo qui sopra alla no- 
ia 854. Avendo l'oratore dovuto far uso d'alcune dottrine* oltre che è sta- 
to hrevissimo, con un fatto le rende piane e palpabili. 
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omnibus istis laboribus nostris, quo ambimus perveni- 
re ? quid quofrimus ! ( S. August. conf. lib. 8 ). Ditemi 
un poco per vita tostra, o signore, che pretendiamo 
noi con tante fatiche, con tanti servizj, con tanti cor- 
teggi, con tante umiliazioni, che pretendiamo ? Possia- 
mo mai sperar più, che di conseguir la grazia del 
principe ? Maior ne esse poterit spes nostra, quam ut 
amici imperatoris simus ? Ma chi ne assicura, che vi 
arriviamo? La vita è breve, la gioventù fallace, le 
forze manchevoli, i concorrenti molti, i carichi pochi. 
E poi, quando ancor vi arrivassimo : Quid ibi non fra- 
gile plenumque periculis ? che avrem noi fatto alla fi- 
ne ? avremo fatto altro che cambiare fatica con fati- 
ca, servitù con servitù, pericolo con pericolo ? Quante 
invidie ci assedieranno, quanti odj, quante persecuzio- 
ni, quante calunnie? Non ci converrà vivere sempre 
in .timore, e star sempre in guardia ? All' incontro, per 
diventare amico di Dio, basta il volerlo : ninno cel po- 
trà mai contendere, e niun levare : Àmicus autem Dei, 
si voluero, ecce nunc fio. Indi tornò a fissare gli occhi 
sul libro ; e quasi assorto per la gran mutazione che 
agitava nell'animo, leggeva insieme e gemeva, or nella 
faccia pallido, ed or acceso ; ora pensieroso, ed or la- 
grimante. Finalmente richiude ad un tratto il libro, e 
battendo la mano sopra la tavola, dice risolutamente 
al compagno : Or, quanto a me, io del tutto ho già sta^. 
bilito di non mi partir più di qui^ Da quest' ora ed in 
questo luogo io mi voglio consacrar tutto a Dio : però 
se voi non mi volete immitare, rimanetevi di sturbar- 
mi: Ego iam Beo servire statui, et hoc ex hora hac 
in hoc loco aggredior : te si piget imitariy noli adver- 
sari. Come? ripigliò l'altro, commosso da tal esempio: 
non piaccia a Dio, eh' io a me ritenga la terra, a voi 
lasci il cielo. ambidue ci ricondurremo alla Regia 
chiuderacci questo tugurio ambidue. £ cosi risolu- 
tisi di nò man prima tornare air imperadore, gli man- 
darono dentro un foglio V avviso della loro concorde 
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risoluzione; e deposti di subito gli ori e gli ostri, si 
coperser dì un sacco, si cinsero d' una fune, si cbin- 
sero in una cella ; ed ivi in somma mendicità, sempre 
squallidi, sempre scalzi, menarono tutto il resto dei 
loro di, non mai però più famosi al mondo, che quan- 
do lo disprezzarono. Ora ditemi un poco, signori miei. 
Tante opere buone che questi due nodelli romiti do- 
vettero dipoi fare, tante vigilie- notturne, tanti salmeg- 
giamenti scambievoli, tante contemplazioni profonde, 
tanti digiuni severi, tante flagellazioni sanguinolente, 
con cui dovettero sicuramente acquistarsi la gloria 
del Paradiso; tutte queste cose donde ebbero quel 
principio, chiamato già ne' proverbj Iniiium vim òona ? 
(Prov. 16. 5.) Mirate donde: dall' essersi ritirati da 
uno spettacolo. Quindi Iddio dispose, che ascissero a 
camminare : dall' uscire a camminare, che incontrasi 
sera il romitaggio ; dall' incontrare il romitaggio, die 
leggessero il libro: dal leggere il libro, che s' ÌDfiam- 
massero di sentimenti divoti; quindi che abborrisser 
la corte, che abbandonasser la casa, che abbracciasse- 
ro il chiostro, che camminassero su la regìa vìa della 
Croce. Laddove fingete voi, che si fossero trattenuti a 
quei giuochi a cui forse potevano intervenire senza 
grave rìmurdimento; sarebbe accaduto veruno di que- 
sti casi ? É moralmente certo che no : merco che tutte 
le cose, se noi vogliamo dar credito all' Ecclesiaste, 
hanno una tal loro propria opportunità, a cui sono af- 
fisse: Omni negatio tempus e$t, et apportunitas {Ec- 
ci. 8. 6). £ però piuttosto saria seguita una serie di 
avvenimenti molto diversa, la qual Dio sa dove gli 
avrebbe condotti: perocché avrebbono probabilmente 
perseverato nel servizio del prìncipe, nella vanità delle 
signorie, ne* vizj del secolo, e per conseguente ancor 
ne' perìcoli dell' inferno. Debbono dunque riconoscer 
essi la loro eterna salute (non già come da cagion 
prossima, ma come da cagione rimota) dall' aver la- 
sciata una ricreazione non si lodevole. Questo fu a 
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guisa di quella piccolissima fonie, veduta poi da Mar- 
doccheo coDvertirsi io fìiìme si vasto. Questo fu a 
guisa di quel piccolissimo sasso, veduto poi da Dauie* 
le cambiarsi iu montagna si smisurata. 

SBGNERi, Predica XXL 

X. Che t rimorsi che prova V empio alla morie 
non lo inducono a pentimento (877) 

Lihe mi state a dir voi : se quel rimorso eh' io sen- 
tirò negli estremi, sarà si grave, farà che ancora più 
facilmente io convertami ? Falso, falso : farà che più fa- 
cilmente vi disperiate. Nò mirate a queir abito già si 
lungo che avete fatto di confidare, anzi di presumere 
nella misericordia divina, dicendo eh' ella ò immensa, 
eh' ella ò infinita, e che però su le sue braccia por 
tote dormir tranquilli, più che su braccia materne. 
Non mirate dico a quest' abito, perché se voi noi sa- 
pete, quest' istesso abito non sòl non vi aiuterà, ma 
vi nocerà, e farà che meno alla morte ne confidiate. 
Strana cosa in vero, uditori, e pur è cosi. Chi ha fatto 
r uso allo studiare, al navigare, al sonare, al caval- 
care, al dipignere, allo schermire, truova in ciò col 
tempo maggior la facilità. Ma nel caso nostro avviene 
il contrario. Chi s' ò avvezzato a confidare della di- 
vina clemenza assai lungamente, pruova a ciò poi fare 
col tempo maggior la pena. A chi dovete crederlo? 
A me? No, miei signori, perch' io non merito tanto: 
ad un S. Francesco Saverio. Non avete voi punto di 
fede in materie tali ad un uomo, anzi ad un apostolo, 

^877) La proposizione della predica da cui abbiamo preso questo luo- 
go, e che quando altro freno noi non avessimo a tenerci lontani daW em- 
.pietà» dovria bastar questo solo: considerar quanto male sta il cuor d*ogni 
empio. Si dimostra I che non vi ha maggior tormento dì una mala coscienza. 
II Che se 1' empio per caio rarissimo è tranquillo, tanto più fieri ha ì ri- 
morsi alla morte. Ili Che questi rimorsi allora non valgono a indurlo a pen- 
timento, ma b fan disperare. Comincia l'autore a provar questo terzo punto 
CDgli esempi della santa scrittura. Poi segue colle parole da noi qui recate. 
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il quale avendo col suo gran zelo abbracciati, per cosi 
dire, due moodi, consumò i suoi giorni in soccorrere 
a' peccatori d' ogni età, d'ogni sesso, d* ogni condizione, 
d' ogni ordine, d' ogni lingua? Ora scrivendo egli dalle 
Indie a' compagni in Roma, dice cosi : Che per quella 
lunga sperienza che avea contratta in assistere a' mo- 
ribondi, potea liberamente affermare per verità, che 
nessun peccatore in morte stentava più ad eccitare in 
se stesso qualche mediocre fidanza della divina bontà, 
di quei che in vita parevano i più animosi. Udite le sue 
parole, che son gravissime : Visitabam aqroios, et mo- 
rientes confrmabam, ut coquo fidentique animo e vita 
discederent. Quod quidem longe difficilUmum est m, 
qui divinis legibus minime paruerunt. Quippe ( attenti 
a quel eh' ora segue ) quippe hoc minore ditincB cle- 
menticB spe, ac fiducia moriuntur, quo maiore ante 
audacia in sceleribus, ac flagitiis volutabantur. Potea 
dirsi più espressamente? A torto dunque vi promet* 
tete, morendo, quella si gran fiducia eh' or voi pro- 
vate; mentre per questo istesso allor voi V avrete mi- 
nore, perchè or la provate si grande. 

Che se bramate anche di ciò la ragione, q questa 
fondamentale, io ve la darò. Sapete voi donde nasce, 
eh' ora vi riesce si facile il presumer molto della mi- 
sericordia divina? Perchè or la colpa vi sembra un 
mal leggerissimo, una piacevolezza, una grazia, una 
gentilezza. Ma allora vi apparirà qual' è veramente, 
un portento orribile. E però qual maraviglia sarà se, 
cambiate le circostanze, voi non verrete ad isperarne 
si agevolmente il perdono, come ne sperate al pre- 
sente? Circumdederunt me dolores mortis ( si ascolti 
Davide lamentarsi in persona di un peccator mori- 
bondo ) Circumdederunt me dolores mortis, e però che 
segue ? Torrentes iniquiiatis conturbaverunt me. Avete' 
osservato? Ora 1' iniquità che ci sembra? Una tazza 
d' acqua : Bibimus quasi aquam iniquitalem. Ma forse 
tale ci sembrerà pur in morte ? No, dice Davide, no, 
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sembrerà un torrente, eh* è quanto dire una piena di 
acqua impetuosa che sollevi spavento, che sparga stra- 
ge, che cagioni esterminio, che seco rapida porti ogni 
passeggiere. 

E forse che non si aiuteranno i demonj con tutte 
r arti per farvi allor ben intendere la gravezza di que- 
gli eccessi, i quali a voi per ventura sembrasser tenui, 
rimanessero ignoti ? Ma che dico i demonj ? Cristo, 
Cristo medesimo vi verrà a rimproverar di sua bocca 
]' ingratitudine da voi dimostrata al suo sangue ; e 
però qual confidenza potrete avere in chi vedrete aver 
tenuta ragione, e questa esattissima, d' ogni minima 
vostra parola oziosa, de omni verbo otioso ( Matt. 12. 
36 ), non che delle maldicenze, o delle bestemmie, o 
delle soperchierie ? Mi par pertanto di veder eh' egli 
in quel passo estremo apparisca a talun di voi, nudo, 
piagato, lacero, sanguinoso^ A destra ed a sinistra gli 
assisteranno angeli armati di turbini e di terrori: ed 
egli, tenendo in mano quel gran volume degli umani 
delitti, comincerà ad uno ad uno a rileggervi tutti i 
vostri, con intonarvi alle orecchie della coscienza, non 
punto ottùse, quelle spaventose voci del salmo : Hac 
fecisti, et tacui ( PsaL 49. 21 ). Tu, dirà egli, quando 
eri negli anni tuoi più giovanili, non. prima cominciasti 
a conoscermi, che ad offendermi. Imparasti il mio no- 
me per maledirlo, e la mia legge per conculcarla: ed 
io tacqui. Ti desti subito in braccio a compagnie licen- 
ziose, da cui ti lasciasti adescare ad ogni sorte di vi- 
zio; apprendesti i loro dettami, seguisti i loro esem- 
pi, aderisti a' loro costumi : eKÌ io tacqui. Fuggivi le 
chiese, e frequentavi i ridotti; lasciavi la messa, ti di- 
moravi ne' trebbi ; disprezzavi i Sagramenti, ed atten- 
devi alle crapole; ti annoiavi delle prediche, e ti di- 
vertivi in vagheggiamenti : ed io tacqui. Hcbc fecisti, et 
tacui. Venuto ad età più virile, non vi fu infamia che 
tu non volessi conoscere. Non perdonasti a sesso, non 
distinguesti grado, non rispettasti condizione; servisti 
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io tutto alle tiie passioni sfreoate: ed io (acqui. AU 
levasti eoo gli esempi medesimi i tuoi figliuoli, senza 
timor di Dio, senza pratica dì legge cristiana, senza ri- 
verenza alle cose sacre: ed io tacqui. Passasti dagli 
amori impuri ad odj maligni: non volesti mai pace 
col tuo nemico, Tediasti, lo perseguitasti, il tradisti: 
ti lordasti le mani di umano sangue: ed io tacqui: 
UcBc fecistiy et tacuù Giunto alla vecchiaia, 4'iponesti 
ogni affetto tuo nel danaro. Questo procnrfsti con 
mezzi quantunque illeSti: non mantenesti fede, non 
adempisti debito, non osservasti giustizia, anzi ti va- 
lesti di frodi, di falsila, di doppiezze, di tradimenti; 
ed io tacqui. Negasti il suo a chi si doveva: a danno 
d' altri impiegasti ufiìcj maligni, a favor d' altri eser- 
citasti arti infami. Non riguardasti solennità, non fre- 
quentasti oratorìi, non facesti orazione, non pensasti 
una volta alla tua coscienza : ed io tacqui : Hac fe- 
cistiy et tacui. Che ti desti a creder però ? Existimasti 
inique, quod ero tui similis? Credesti eh* io dovessi 
sempre tacere, eh' io nun dovessi mai risentirmi ? Ta- 
cui, semper silui, paiiens fui; ma ora ut parturiena 
loquar ( Is. 42. 14 ) : e da che tu vivendo non hai 
prezzato il mio sangue, ma come fango V hai premuto, 
r hai pesto villanamente sotto i tuoi pie ; ecco ti con- 
dannerà questo sangue, che ti dovea riscattare. Cosi 
dirà egli ; e forse anche, come si legge aver Cristo in 
quel punto usato a più d' uno, s' immergerà nel co- 
stato aperto la mano, e ritraendola diluviente del suo 
preziosissimo sangue: piglia, dirà; chi la vita non 
volle da questo sangue, n' abbia la morte. Ed in quel 
punto, sparendovi lui dagli occhi, vi parrà di vedere 
che vi si avventi rabbiosamente alla vita una birrerìa 
formidabile di demonj, altri de' quali vi afferrino per 
le braccia, altri per li capelli, altri pe' piedi, vago cia- 
scuno d' aver egli la gloria di strascinarvi suo prigio- 
niero air inferno. E voi allora avrete un cuore si in- 
trepido, si costante, che confidiate nella divina bontà ? 
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Oh folle chi sì vuole promettere di se tanto ! Ma se 
non possiamo pronìettercelo, toraiamo dunque air ìut 
tento nostro, e diciamo: quei fieri rimorsi che senr 
tiremo morendo, a che ci varranno? A farne più age» 
volmente ottener salute? Non già. Varranno ad an* 
gustiarci, varranno ad affliggerci, varranno a farci pia 
precipitosamente cadere in disperazione (878). 

SEGMERi, Predica XXIV. 

XI. Esordio e proposizione della predica con^a i 
la mala politica (879) . ? 

• • • 

Expedit ut noui roorialur horno prò popolo ( Joaaa. 44.50 ) 

Jli fia dunque spediente a Gerusalemme che Cristo 
muoia ? Oh folli consigli ! oh frenetici consiglieri ! 



(878) Nella mia lettera sulla scuola del inarchete Basilio Puoli, biasi- 
mando gli abusi che presso alcuni discreditano l'arte del bello scrivere, par- 
lai delle gale rettoriche di certi predicatori. Uno dei più cari amici che io 
mi abbia, mi scrisse: .— Le gale rettoriche» siccome voi ben le chiamate, si 
,, affiuranno ali* eloquensa sacra, quando alla guancia di veneranda matrona 
„ si addirà il belletto. In questo argomento però credo che bisogni molto 
„ filosofare sulla torta indole del secolo. Chi sa se l'andarne a ritroso non 
,1 fosse peggio? Bisognerebbe incominciare dal riformar questo; il che Dio 
„ volesse fosse dato di fare. Temo che ad una predicazione al tutto evan** 
„ gelica, pochi sai'ebbero gli uditori: ed allora cesserebbe anco la possibilità 
,, del profitto. — Non per contraddire al caro amico, ma perchè questa è 
la ragione di cui si fanno velo i più di coloro che quella maniera tengono $ 
risponderò: Ci diano i predicatori dei pezzi come questo della comparsa di 
Cristo, e come tanti altri di cui il Segneri (per non parlare ora qui che di 
lui) abbonda ; e prometto loro che la gente concorrerà senza bisogno dì ret- 
toriche baie, senza bisogno di riformare il mondo, e senza che U predica-* 
zinne cessi di potersi dire evangelica. Anzi concorrerà tanto più, quanto una 
vera e soda bellezza ha forza di attrarre e di legare più che una uellezza di 
pura vernice. 

(879) Il Colombo nella seconda delle sue Lezioni sulle doti d* una colta 
favella dice così di questo esordio: — Qui voi vedete adoperate e 1* inter- 
,, rogazione e 1* esclamazione e la metafora e la sineddoche e 1* ipotiposi e 
y^ 1* enumerazione e la ripetizione : voi le vedete succedersi \* una all'all^a, 
^ anzi intrecciarsi e mescolarsi e non formar più tutte insieme se non una 
y, sola figura. Questo linguaggio si straordinario, non dee dall* oratore tenersi 
„ fuorché nel colmo dell' entusiasmo, quando la fiwlasia sommamente agitata 
„ dalla viva apprensione di casi gravi, funesti, atroci, compassionevoli, Iq 
y, comnuoye al maggior segno, eccita io lui le più gagliarde passioni, e lo 

23 
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Allora io voglio che voi torDiate a parlarmi, quando 
coperte tutte le vostre campagne d' arme e d' armati, 
vedrete V aquile romane far nido d' intorno alle vo- 
stre mura, ed appena quivi posate aguzzar gli artigli 
ed avventarsi alla preda : quando udirete alto rimbom- 
bo di tamburi e di trombe^ orrendi fischi di frombole 
e di saette, confuse grida di feriti e di moribondi, al- 
lora io voglio che sappiate rispondermi, s'è spediente. 
Expedit ? £ oserete dir expedit, allora quando voi mi • 
rerete correre il sangue a rivi ed alzarsi la strage a 
monti? Quando rovinosi vi mancheranno sotto i pie 
gli edifizi? Quando svenate vi languiranno innanzi agli 
occhi le spose? Quando, ovunque volgiate stupido il 
guardo, vi scorgerete imperversare la crudeltà, signo- 
reggiare il furore, regnar la morte ? Ah ! non diranno 
già expedit que' bambini che saran pascolo alle lor 
madri affamate : noi diranno que* giovani che andran- 
no a trenta per soldo venduti schiavi: noi diranno 
que' vecchi che penderanno a cinquecento per giorno 
ponfitti in croce. Eh, che non expedit, infelici, no che 
non expedit. Non expedit né al santuario che rimarrà 
profanalo. da abbominevoli laidezze; né al tempio che 
cadrà divampato da formidabile incendio; né air al- 
tare, dove uomini e donne si scanneranno in cambio 
di agnellini e di tori. Non expedit alla Probatica, che 
voterassi di acqua per correr sangue: non expedit al- 
l' Oliveto, che diserlerassi di tronchi per apprestare 
patiboli : non expedit al sacerdozio, che perderà V au- 
torità ; non al regno, che perderà la giurisdizione ; non 
agli oracoli che perderan la favella ; non a' profeti, che 

jf trae quasi fuori di se. 11 parlare a questa foggia in altre occasioni, de- 
I, menza serebbe, non arte, lo non mi saprei dove rinvenire in alcun altro 
,, de* nostri oratori un tratto di eloquensa si pien di calore e d' impeto e 
,f di energia, e condotto con tanto e cosi fino artifizio : e ad ogni modo non 
„ oserei proporlovi siccome cosa da invaghir vene e tentar d* imitare. Le 
„ commozioni che destansi con arti di tal fatta, soglion esser grandi ma 
ff passeggiere: e il fine principale dell'oratore dev' essere quello di lasciare 
,f negli animi degli uditori suoi impressioni profonde e durevoli. *■ 
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perderaa le rivelazioni ; non alla legge che qual esan- 
gue cadavere rimarrà senza spirito, senza forza, senza 
seguito, senza onore, senza comando ; né potrà vantar 
più suoi riti, né potrà più salvare i suoi professori. 
Mercè che Dio vive in cielo, affine di scornare e con- 
fondere tutti quelli, i quali più credono ad una ma- 
liziosa ragion di stato, che a tutte le ragioni sincere 
della giustizia ; ed indi vuole con memorabile esempio 
far manifesto, che non est sapientia, non est prudentia, 
non est consilium contra Dominum {Prov. 21. 30 ). 
Ecco. Fu risoluto di uccider Cristo, perchè i Romani 
non diventasser padroni di Gerosolima ; e diventarono 
i Romani padroni di Gerosolima, perchè fu risoluto 
di uccider Cristo. Tanto è facile al cielo di frastorna- 
re questi malvagi consigli, e di mostrare come quella 
politica che si fonda non ne' dettami dell' onestà, ma 
nelle suggestioni dell' interesse, è un' arte, quanto per- 
versa, altrettanto inutile ; e la quale anzi, in cambio di 
stabilire i principati, gli estermina; in cambio di ar- 
ricchir le famiglie, le impoverisce ; in cambio di fe- 
licitare r uomo, il distrugge. Questa rilevantissima ve- 
rità vogl' io per tanto questa mattina studiarmi di far 
palese per pubblico beneficio, provando che non è mai 
utile quello che non è onesto ; onde nessuno sì dia fol- 
lemente a credere, che per esser felice giovi esser 
empio. SEGNERi, Predica XXXIll 

XII. Quando anche il vizio nel mondo fosse felice 
non potrebbe dirsi utile (880) 

lo vi ho ragionato sin ora, come se non ci fosse altra 
vita, che questa sola, la qual da noi si mena sopra la 
terra. Ma che? Ci è pur paradiso, o signori miei cari, ci 

(880) La predica da cui abbiamo tolto questo passo è quella stessa, da 
cui prendemmo il precedente. La proposizione, secondo che già vedemmo, è : 
ciò che non è onestot non è utile. L' oratore, dopo aver prima dimostralo la 
sua proposizione quanto alla presente vita, viene poi, nel pezzo che noi d4a- 
mo, a dimostrarla quanto alla vita avvenire. 
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è pur inferno ? Se non siam atei, lo dobbiam confessare. 
Adunque quando anche il vizio (eh' io non concedo) 
fosse nel mondo generalmente felice, basteria questo a 
poterlo chiamar giovevole? Eh miseri noi, che pen- 
siamo al temporale, e non consideriamo V eterno ! Quid 
prodest homini^ si mundum tàniversum Itteretur, ani- 
moB vero sua detrimentum patiatur? {Matt.l6.^), 
Oh sentimento degno di essere ripetuto a gran voce 
su tutti i pergami, anzi di essere inciso a caratteri 
grandi in tutte le sale, in tutte le stanze, aflQne dì non 
' lo perdere mai di vista ! £ dove ancora, uditori cari, 
arrivassimo a conseguire co' tentativi malvagi V intento 
nostro, che avrem noi fatto? Quid prodest? Avremo 
acquistati alcuni anni di contentezza, ma ce ne sare- 
mo giucata un* eternità. Oh potess' io questa mattina 
avanti a' vostri occhi spalancare tutto V inferno, e far- 
vi vedere quelle caverne di terrore, quelle carceri di 
tormenti ! Che vorrei fare ? Vorrei chiamare ad uno 
ad un tutti quegli, i quali vivendo non riconobbero 
su la terra altro Dìo, che il loro interesse ; e vorrei 
con alti scongiuri violentarli a rispondere, come sien 
ora contenti delle loro passate felicità. Dove siete (881) 
olà, dove siete, voi Geroboami, voi Tiberii, voi Giuliani, 
voi Arrighi, voi tutti di questa scuola? Venite pure, 
benché vestiti di fiamme, benché cinti di serpi, benché 
carichi di catene, che per nostro profitto giova il ve- 
dervi. Che dite ? voi vìvendo adempiste già tuttociò che 
vi SUggeri il vostro perverso volere, con dir tra voi : 
sitfortitudo nostra lex iustiticB {Sap.2, 11) : non é cosi ? 
Non temeste mai uomini, non rispettaste mai Dio, e sol 
tutti intesi a' vostr* interessi dimestici, non dubitaste di 
procurarli con V oppressione de' poveri, con le calunnie 



(884) Vedi un poco (per valermi d' uoa voce degli Epici) macchina! 
Se 1* oratore si fosse contentato di semplici avvertenze e istoriche allega'^ 
zioni, avrebbe egli prodotto 1' efl'etto che deriva dal far venire cooie fuora 
dall'inferno quegli sciaurali; e interrogarli e farli rispond^e? Questa è 
arte da maestri. 
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degr innoceoli, co' tradimenti degli amici, con le rovine 
degli emoli, col sangue de* popoli, con \o sconvolgimene 
to deir universo. E bene ? Che cavate ora voi dalla ri- 
membranza de* vostri passati diletti ? Sono per questo 
a voi men rigidi ì ghiacci, o men voraci le fiamme? 
Vi ricordate quanti già vi adoravano nelle Regie ! quan- 
ti vi corteggiavano per le strade ! quanti vi applaude- 
vano ne* trionfi! Vi ritraevano altri su dotte tele, altri 
vi figuravano in duri marmi; e per la vostra felicità 
giornalmente sacrifìcavansi, non so se più vite nelle bat- 
taglie, o più vittime in su gli altari. Or che vi giova 
una tale felicità, rispondetemi, che vi giova? Quid 
prodest? Se voi poteste ritornare ora nel mondo a ri- 
pigliare i vostri cadaveri, a ritessere il vostro cor- 
so, qual tener di fortuna vi eleggereste? Rientrereste 
voi più neir istesse Regie? rimontereste voi più su 
gli stessi troni ? Oh Dio, che parmi di sentire, che i 
miseri bestemmiando, mandino urli per voci, e fremiti 
per parole. Che Regie ( gridano gì* infelici) che troni? 
Maledetta sia Torà che vi salimmo; maledetti que* ser- 
vi che ci ubbidirono; maledetto quel cielo che ci esal- 
tò. Selve, grotte, dirupi, orrori, sepolcri, là dentro cor- 
reremmo tutti a nasconderci, se noi potessimo più 
tornare or al mondo. Cosi mi pare che i miseri mi 
rispondano. Ed oh con quanta ragione! Vere menda- 
cium possederunt : vaniiatem, quce eis non profuit ( mi 
giova qui di ripetere ad alta voce con Geremia ) Vere 
mendacium possederunt: vanitatem, quce eis non profuit. 
Poverini che sono! Quanto meglio sarebbe stato per 
tutti questi nascer servi, nascere schiavi, che nascer 
grandi I Ubi sunt principes gentium ? ( Bar, 3. 16 ) Dove 
sono più questi principi delle genti, dei quali abbiam 
ragionato ? Qui dominantur bestiis terree^ e per andare 
in cocchio nutriscono tanti cavalli : Qui in avibus cceli 
luduntj e per andare a caccia nutriscono tanti cani: 
Qui argentum thesaurizant^ et aurum, in quo confidunt 
bomines, et non est finis acquisitionis eorum, e per ar- 
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ricchi re le loro case private, non temono di far geme- 
re la città : uhi sunt? ubi sunt? dove sono ? dove sono ? 
Exterminati sunt^ ripiglia il profeta. Sono spariti, sono 
spariti. Spariti? Non saria nulla; Exterminati sunt, et 
ad inferos descenderunt, et olii loco eorum exsurre- 
^erun^ Lasciarono ai loro posteri gli ostri e gli ori, 
ed essi andarono a starsene tra le fiamme. Cosi è di 
tutti coloro, che non son vivuti secondo le buone leg- 
gi. Felici però noi, se sapessimo approfittarci alle spe- 
se loro ! Ma noi troppo insensati invidiamo la loro 
antica felicità, e non badiamo alla loro presente mi- 
seria : Quid prodesty quid prodest homini, si mundum 
universum lucretur^ animce vero sucb detrimentum va- 
tiatur? Non è di fede, che tra quanti acquisti si Vo- 
ciano, di sogli, di clamidi, di corone, di scettri, di man- 
ti, di mitre, di pastorali, uniti ancora fuor d* ogni legge 
in un fascio, e la perdita che però s' incorra dell* ani- 
ma, né purv'è quella proporzione, la qual sarebhevi 
tra r acquisto di un praticello salvatico, e la perdita 
di una monarchia pari a quella, che godè Augusto? 
Adunque come slimerem mai felice queir impietà, che 
porta poi seco annesso si grave danno? Non potestulla 
compedii eausa consistere, io dirò francamente con santo 
Eucherio, si constet animcB intervenire dispendium. 

SEGNERi, Predica XXXUL 

XIII. Ultimo assalto ai peccatori 

Kjhe se nel vostro consesso si ritrovasse per avven- 
tura mischiato alcun peccatore, quasi nappello vele- 
noso tra* fiori, o quasi loglio ingannevole tra M fru- 
mento; che dovrò dir io per V ultima volta a questi 
uomini miserabili? Dovrò sgridarli, rimproverarli, con- 
fonderli della loro ancora indomabile ostinazione? Ah 
no, ma solamente voglio io pregarli per le viscere di 
Gesù, a non avere si a vile V anima propria, ehe per 
un piacer momentaneo, o per un interesse caduco, o 
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por un aiTetto bestiale, vogliauo vìvere ini conlinuo pe- 
ricolo di eterna condannazione. Pensino un poco essi 
all' incontro, quanto saranno dolorose per loro quelle 
fiamme senza luce, quelle notti senza aurora, quelle 
strida senza sfogo, que' pianti senza conforto, quelle 
carceri senza uscita, que' tormenti senza fine, que' tor- 
mentatori senza pietà. Che se pur poco a lor preme 
r anima loro, pregar gli voglio, e' abbiano almen com- 
passione a quel sacratissimo sangue per loro sparso, 
a quelle carni per loro laniate, a quel corpo per loro 
lacero. Ah peccatori miei cari, convien che al fine io 
vi sfoghi un tremendo affetto, che già da un pezzo ho 
portato chiuso nel cuore, lif a prima udite, per quest'ul- 
tima volta, un successo bi^eve, ma strano. Un' onorata 
fanciulla, vedendosi lungamente perseguitata da un gio- 
vane disonesto, tentò tutte le arti per rigettarlo. Usò 
preghiere, adoperò ammonizioni, mischiò minacce. Riu- 
scendole tutte vane, si appigliò a partito, quanto più 
audace, tanto più inaspettato. Perocché mirando ella 
un giorno comparirsi improvvisamente; in casa quel 
giovane, s' impallidi, come alla vista di- un orribil ser- 
pente; e non sapendo in quello sbigottimento di ani- 
mo, e in quella confusion di pensieri, come difendersi; 
diede tosto di piglio ad un Crocifisso di legnò, grande 
e divoto, eh' ella teneva appeso nella sua camera ; er 
corsa frettolosa alla porta, lo coleo attraversato sopra 
la soglia. Indi con volto acceso, con guardo torbido, e 
«on voce più che femminile gridò: Vieni pure, vieni, 
e sfogati, scellerato. Ma ecco donde ti convien prima 
passare: su questo Cristo. Se ti dà V animo di prima 
conculcar le sue membra, avrò pazienza, che poi pro- 
fani le mie. Restò a quell' atto il giovane, e a quelle 
voci, non so se più stupido per la novità, o se più con- 
fuso per la vergogna. Cambiò il sembiante nel mede- 
simo punto in mille colori; e prostrandosi innanzi a 
quel crocifisso, parlò assai più con gli occhi, che con 
la lingua; si disfece in pianto, si dolse dell'ardimento, 
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ne domandò il gastigo, ne propose remendazioiie. Ama- 
tissimi peccatori. Io per (arvi desistere dal peceato, ho 
procurato di usare, io presso a quaranta predietie, tut- 
te le arti, che son potute sovvenirmi al pensiero. Ora 
vi ho ammoniti con le ragioni, ora consigliali con le 
autorità, ora confortati con gli esempi, or atterriti con 
le minacce, or allettati con le promesse, ed ora ancor 
supplicati, genuflesso a' piò vostri, con gli scongiuri. Se 
però IO mi credessi, trovarsi in questa chiesa ancora 
qualcuno, che tutto ciò disprezzando, disegnasse, uscito 
di qui, di ritornar, come prima, alle usanze medesime 
di peccare ; mi pare, eh* io questa mane dovrei risol- 
vermi di venir, come s' usa ne' mali estremi, a qualun- 
que estremo rimedio: e però parmi, eh' io non mi po- 
trei contenere di non imitare Tardire di una tal vergtoe, 
e levato questo santissimo Crocifisso, vorrei andare a 
colcarlo su quella soglia. Indi, chiuso ogni altro passo, 
e tolto ogni altro adito, vorrei di colà gridar tutto vo- 
ce, tutto lagrime, tutto fuoco: Su, che si aspetta? Usci- 
te, o miseri, uscite, che vi stanno ansiose attendendo 
le vostre pratiche : uscite, che vi richiamano a termi- 
nare quegr impuri discorsi i vostri compagni : uscite, 
che vi ricercano a effettuare quegF iniqui traffichi i 
vostri corrispondenti : ma, se volete passare, questa è 
la strada. Vedete voi queste membra si languide ?miv 
rate voi queste piaghe cosi profonde? Sopra di que- 
ste avete a mettere i piedi, ed a calpestarle. Che du- 
bitate ? Questo ò quel Cristo, nelle cui pubbliche offese 
solete voi collocare ordinariamente i vostri principali 
diletti. Vi giace innanzi, straziatelo a piacer vostro, pre- 
metelo, pestatelo, conculcatelo. £gli ha le mani inchio- 
dale, non dubitate che vi gastighi : ha le labbra muto- 
le, non temete che si risenta. Anzi andate pure felici, 
eh' egli rimarrà frattanto a scontare con le sue pene 
1 vostri diletti. Voi andrete a posarvi su agiate piume: 
egli si rimarrà a spasimar su duro patibolo. Voi an- 
drete ad .inghirlandarvi di molli fiori : egli rìmarrassi 
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a languire fra acute spine. Voi andrete a passar le ore 
ifi piacevoli trattenimenti : egli si rimarrà a numerarle 
fra mortali agonie. Potete fare di questo misero cor- 
po ciò che a voi piace, perchè, come confessa egli stesso 
di bocca propria, è già divenuto lo scherno di tutti i 
popoli, il bersaglio di tutte le lingue, il lezzo di tutti 
i piedi : Conculeaverunt me inimici mei tota die ( Ps. 
55. 3 ). Cristiani, s' io questa mattina per V ultima fa- 
cessi questa gran novità, e parlassi in questa inaudita 
maniera, credete voi, che si dovesse ritrovare taluno 
sì temerario, che accettando V invito, passasse su que- 
sto Crocifìsso animosamente ; e per andare a peccare, 
non temesse di conculcarlo ? E pure, oh Dio ! e pur 
sappiate che questo appunto è V affronto, eh' egli rice- 
ve contìnuamente da voi, spietatissimi peccatori, men- 
tre, come r Apostolo disse, voi siete quelli che Filium 
Dei conculcatisi voi che sangmnem testamenti poUu- 
tum ducitis; voi che spiritui gratioe contumeliam fa- 
citis{ad Hebr. 10. 20.); mentre voi siete, che segui- 
tate avvedutamente a peccare dopo di avere ascoltate 
già tante prediche: volwntarie peccantes, notate bene, 
voluntttrie peccantes post acceptam notitiam veritatis 
( Heb. 10. 36 ). 

Ma dove, dove mi lascio or io trasportare, quasi di- 
menticato del hiogo, dov' io ragbno ? Mi giova cre- 
dere, che tn questa Chiesa non ci sìen peccatori, o sé 
pur ci sono, ci sieno già penitenti, e non più ostinati. 
Però a voi tocca, amatissimo Rendentore, di stendere 
su i lor colli le vostre braccia, e qual amoroso padre 
accogliere pietosamente i figliuoli ravvisti, strignerlì 
al vostro seno, accostarli alla vostra faccia, ammet- 
terli al vostro bacio. Che se ciò vi par troppo, deh 
non negate almeno loro la vostra benedizione: super 
populum tuum sit benedictio tua. Già da gran tem- 
po r attendono riverenti con loro disagio. Non tenete 
però più sospesi i loro desiderj, eh' io per me vi as- 
sicuro, che ne son degni. Essi son quei che son qui 
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concorsi ad udire con tanta assiduità la vostra pa« 
rola ; e posponendo le faccende domestiche, et ìsde* 
gnando i trattenimenti profani, essi ne' di di festa son 
qui tornali, essi ne' di di fatica, a pigliare ì rostri san- 
tissimi insegnamenti : e tollerando pazientemente ogni 
volta la semplicità del mio dire, e la debolezza del 
mio talento, ben han dimostrato quanto conto faces- 
sero della vostra preziosa dottrina, mentre non V han- 
no sdegnata ancor dalla bocca di un uomo si vile, di 
un dicitore si rozzo, e quel eh' è più, di un peccator 
si meschino, quale voi sapete benissimo, che son io. 
Fate dunque al fin piovere in seno a tutti una bene- 
dizione copiosa, che se la meritano: benedizione del- 
l' una e dell' altra mano, della destra, e della sinistra, 
de rore caeli, et de pinguedine terrm ( Gen* 27. 28 ). 
Benedite le loro persone, benedite le loro case, bene- 
dite i loro campi, benedite ciò e' hanno di bene al 
mondo. E voi frattanto, o miei riveriti uditori, restate 
in pace nel cuor di questo Gesù, dentro cui vi lascio: 
Et pax Dei, quce exuperat omnem sen^um, custodiat 
corda vestra, et intelligentias vestras ( ad Phil. 4.7 ): 
corda vestra, perchè non mai vi divertiate dal buono; 
intelligentias vestras, perchè non mai vi dilunghiate 
dal vero, che avete appreso dalla mia povera lingua. 
In nomine Patris, et Filii, et Spiritus Sancii. Àmen. 

sEGNERi, Predica XXXVIII 

XIV. Si descrive la smania del conquistare (882) 

ÌZi necessario che noi ci volgiamo un poco a formare 
neir animo nostro la fiera immagine e lo spaventevole 

(882) Questo pezzo è preso dalla prima delle orazioni del Casa intito- 
lale Ptr la lega. Con esse l'autore ch'era nuncio pontificio a Veoesia, ▼©- 
IcTa indurre quella repubblica ad entrare in lega col pontefice Paolo III • 
eoa, Arrigo 11 re di Francia contro la temuta potenza deli' imperador Carlo 
Y. E peraltro necessario il notare che monsignor della Casa, a fine dì riuscir* 
nel suo intendimento, descrive i modi dell* imperadore con colorì un pò 'ca- 
ricati. Onde da qu«ste orazioni male si potrebbe formare un vero coocetto 
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viso della Monarchia (885), e agi' imperadori rivolgen- 
doci poi, proviamo se noi la forma di lei ed ogni suo 
lineamento senza alcuno errore raffiguriamo in loro, 
e più espressamenle ne' maggiori e ne' più famosi. 
Certo sono, serenissimo principe (884), che la Serenità 
vostra non vide mai questa pessima e crudelissima 
fiera della quale io ragiono, nò di vederla ha desio; 
ma ella è superba in vista, e negli atti crudele, e il 
morso ha ingordo e tenace, e le mani rapaci e san- 
guinose: ed essendo il suo intendimento di coman- 
dare, di sforzare, d' uccidere, d' occupare e di rapire, 
conviene che ella sia amica del ferro e della violenza 
e del sangue. Alla qual sua intenzione recare a fi- 
ne (885), ella chiama in aiuto ( perocché invano a si 



dele qualità di Carlo V, il quale alla smoderata ambicione ed ai viii cora* 
pagni di lei, accoppiava grandi virtù. E queste gli dettero poi animo di ab- 
bandonare spontaneamente ogni umana grandezza e di chiuchersi in un mo- 
nastero a piangere i suoi falli ed a morire la morte del giusto. 

(883) Monartbìa propriamente signiBca principato d*un solo} ed essa è 
tenuta a ragione per la miglior forma di governo. Tribus primis generibus 
longe prastmt tata sententia regium, disse Tullio nel libro de Rtpublicu. 
Qui peraltro non si preàda in questo significato, ma per monarchia »* inten- 
da il governo di chi è animato dalla smania di conquistare e aspira a di- 
venire, direm cosi, l'unico dominator d'ogni cosa. E in questo senso il Casa 
ha ragione di farne questa orribile dipintura. Anche Seneca disse : Philippi aut 
AUxandri latrocinia ccBterorumque qui txUio gentium alari, non minortsfwt^ 
re pestes mortalium, quam inundatio qua plamum omne perfutum est; quam 
óonfiagratio qua magna pars animantium exuurit, (Lib. Ili, nat. quseet. in 

praef.) E Lucano: Froies vesana Philippi felìx prcado terrarum fatale 

malum faimenque, ,,.et sydus iniquum (Phars. lib. X). Kè altrimenti Gare* 
miai: orado gentium levavit se (Jer. 4,7). 

(o84) Il Doge ch'era la prima dignità nella repubblica veneta. Strenis- 
Simo e Serenità sono titoli di principe. 

(885) Mia quale ec. cioè : A recare a fine la quale sua intensMne. E 
sliccato Va dal suo infinito : il che Descr. IX, n. 567, vedemmo accadere tal- 
volta anche di per. Così l'Allighi^ri in un sonetto della Vita Nu«va : E par 
ehe sia una cosa venuta «^ Di cielo in terra a miracol mostrare, E nel con- 
vito, face. 84 dell'edizione di Padova: a questa donna e^mmendare} « a face. 
453 a questo affermare. Invece poi di A la quale (com» letteralmente la fal- 
la trasposizione richiederebbe qui nel testo del Casa) si disse Alla quale, 
a quella guisa che accade quando al segnacaso segue l'articolo: di che viedi 
la Narr. XIV, nota 315. Cosi pure nel Convito di Dante, face. 78 Alla quale 
restaurare fu l*umana natura poi creata, E il Passavanti : Il fine è vita eCcr. 
na ; alla quale acquistare insegna la santa scrittura. E nell' Esopo volgarta- 
sato per uno da Siena, fav. \, Si dispongono alle fatiche di questa presente 
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crudele ufficio altri chiamerebbe ) gli eserciti di bar* 
bare genti e senza leggi, V armate de* corcali, ta cru- 
deltà, la bugia, il tradimento, V eresie, la scisma (886), 
r invidie, le minacce e lo spavento; e óltre a ciò le 
false e infedeli amicìzie e le paci simulate e i cru- 
deli parentadi e le pestifere infìnte lusinghe. Tale, 
serenissimo prìncipe, è V orribile aspetto, tali sono i 
modi e i costumi e gli arredi della crudel Monarchia, 
quali io divisato e figurato gli ho. Né altra effigie, né 
altro animo, né altra compagnia potrebbe avere si 
dispietato e si rabbioso mostro, poiché ella il sangue 
e la libertà e la vita d' ognuno appetisce e divora. 

Rivolgiamo ora gli occhi verso i passati ìmperadori 
e verso il presente, e veggiamo se noi, al viso e più 
alle mani e air opere loro mirando, lei chiaramente 
riconosciamo. Troppo lungo sarebbe il mio parlare^ 
serenissimo principe, se io volessi la vita degli anti- 
chi ìmperadori raccontarvi di passo in passo ; ma voi 
la sapete, e a me basta assai dire de' fatti del pre- 
sente una picciola parte : il che io farò in pochissime 
parole. E lasciando slare la palese violenza, dirò del- 
l' occulta industria, che può a molti in qualche parte 
essere poco chiara, e per la sua sottilità e profondo 
senso non cosi compiutamente intesa. Il che a me é 
necessario di dire, e a voi d' ascoltare diligentemen- 
te: perocché io odo, che egli vi fa ora le carezze e 
le profferte grandi e affettuose. Ricordisi dunque la 
Serenità vostra, che questa medesima lingua e questa 

vita sostenere. Anche il di talvolta si trova separato dallo infinito. Dante, Con* 
Vito face. 454, Disioso di quelle vedere. E nel purgatorio, C. 27, v. 406 ElVè 
de* suoi begli occhi veder vaga; cioè Ella è vaga di vedere i suoi ec La 
trasposicione letteralmente sarebbe : Ell*è di i suoi ec. ma di i si cambiò in 
de'per le cose pur dette alla nota 3)5, Narr. XIV. Del qual verso parlai in 
una nota al mio discorso dell* uso delle trasposiiioni e delle parole compo* 
ste nella poesia italiana. Del primitivo di i o d* i invece di dei o de* bai un 
esempio nell' Ariosto del 4532, C. 111. st. 66. D* i quali era però la mag- 
gior parte ec. Un modo simile al dantesco ultimamente allegato, è io qua* 
sto verso del Boccaccio: Non son piti degna dell* arco portare, cioè, di por- 
tare r arco. Ma di gran giudizio è bisogno a imitar questi modi. 
(886 La scisma. Vedi LetU Vili, nota 705. 
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medesima penna che artificiosamente v* alletta e ade- 
sca con la sua falsità, Roma arse ; e gli altari e le chiese 
e le santissime reliquie ed il vicario di Cristo, anzi 
pure il sacratissimo corpo di Sua Divina Maestà tra* 
di e diede in preda alla barbarica ferità e air ere* 
tica avarizia (887). Perocché la santa memoria di Cle* 
mente (888) fu con tre false paci, e non con alcuna 
real guerra vìnto ; che io ho le lettere e gli strumenti 
autentici di tutte tre veduti. E la Serenità vostra, vo- 
lendo, può similmente leggerli, perocch' io gli ho qui ; 
e sono questi (889) : ed è T uno de' Colonnesi, il se* 
pondo del Viceré, ed il terzo di Borbone. Il torto ap- 
petito dunque e la disordinata sete che il Papa ebbe 
dì riposo e di quiete, e il veleno delle imperiali lu- 
singhe che egli assetalo beve (e le quali egli (890) 
ora a voi mesce e propina \ recarono la chiesa (oh 
])io!) e la persona di sua Santità in quella miseria, 

(887) Intende parlare del sacco di Roma avvenuto il 4 527, e nel quale 
li commise ogni sorta di crudeltà e di più enorme scelleraggine, fino a con» 
culcare le sacre reliquie ed q gittare^(oh nefando e abbominevole «pettaco* 
lu!) le sacratissime Ostie per le vie. E incerto per altro se Carlo il sapesse, 
ed e certo eh* egli affermava che avrebbe piuttosto voluto che i suoi capi- 
tani non aveuero vinta » che vincendo avessero in colai modo usato la vit» 
torla, E cercava giustificarsi di questo fatto come di cosa seguita non pur 
sema il consenso suOf ma cantra gli ordini. Paruta, Istoria veneziana, lib. V 
e vi. Dicesi eretica avarizia , perchè nell* psercito imperiale eranvi molti 
luterani. 

(888) Clemente VII, pontefice massimo. 

^889) Ecco 1' azione vivissima. Vedi la nota 840. 

(890) Questo secondo egli si riferisce all' Imperatore, com'è chiaro per 
ciò che precede e per ciò che segue; ma l'altro egli che è poco innanzi e 
che si riiierisce al I^pa potrebbe a primo aspetto crear dubbiezza. Uno scrii* 
tore che ha grandi cose da dire, non può far sempre di tali avvertenze. In 
altra orazione del Casa, che pure ha il titolo di Per la Lega e che suol dirsi 
seconda, è quasi letteralmente ripetuta questa orrida descrizione, ma senza 
le parole: e le qnali egli ora a voi mesce e propina. Così, è vero, manca 
quel neo, ma si perde una considerazione che lì parmi assai opportuna e 
quasi una spronata ai Veneziani. Propinare poi, secondo i vocabolari italia- 
ni, è far brindisi, hevere alla salute d'alcuno. Ma dicesi ancora del veleno, 
e significa porgerlo altrui (V. Carmignani, Jur. Crim. Elem. ^-914. edizione 
4834); e il vocabolo presenta quella special perfidia, spesso velata sotto belli 
sembianti, che accompagna questo misfatto. E in questa significazione, sebbene 
figuratamente, è usato qui dal Casa, come figuratamente dice veleno le im- 
periali lusinghe. Anche i Greci e i Latini in più largo senso usavano la 
voce propinare. (Qualche vocabolario si è poi giovato di questa nota). 
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che questa pia e divota republica vide con dolente e 
lagrimosa faccia troppo lungo spazio durare. Queste 
medesime lusinghe poi il fraterno ospizio del cristia- 
nissimo re Francesco (891), che elle aveano trovato 
lietissimo e abondante di lealtà e di fede e di magna- 
nima benevolenza, renderono incontanente pieno di 
turbaziojie, pieno di pencolo, pieno di strida e di duolo 
e di sangue e di veleno e di morte. Perocché V ìm- 
peradore contro colui, che lui ignudo avendo in mano, 
cotanto affidato ed onorato V avea ; armato fuori d* ogni 
convenevolezza e contro ogni umano costume insu- 
perbi e incrudelì cotanto. Non riconosciamo noi dun- 
que il nobil corredo e i preziosi arnesi della tiran- 
nia? cioè le nocive e mortali carezze, e le false e 
fraudolenti paci? 

Veggiamo ora le sue crudeli amicizie, e i suoi pa- 
rentadi riguardiamo, più che quelli di Tereo (892) e 
più che quelli dì Medea, barbari e fieri e inumani. 
Rammemoriamoci dunque la buona e leale compagnia 
che egli nella guerra della Prevesa (893) vi tenne ; e 
se egli non si provò di rubarvi le vostre galèe, se egli 
con esso voi insieme combattè vigorosamente, se egli 
vi attese i patti, Castelnuovo (894) consegnadovi, se 
egli non vi lasciò soli in si aspra e pericolosa briga, e 
se egli nelle vostre necessità e nella vostra carestia vi 



(891) Francesco I re di Francia. Benché tra lui « Carlo fossero state 
gravissiine dissensioni, ed accordi assai gravosi pel re francese, pur egli nel 
4529 diede libero passaggio pel suo regno a quell' imperadore che si con- 
duceva in Fiandra a cessare una ribellione. 

(892) TertOx Cosi abbiamo letto colla prima edizione di questa orazione, 
piuttosto che T'tfffOj come hanno l'edizioni posteriori. Quest'ultimo fu in- 
fidi) ad Arianna, è vero, e troppo facilmente si lasciò andare a maledire il 
figliuolo : ma tante belle sue azioni hanno fatto pressoché dimenticare le sue 
colpe, e gli hanno dato luogo fra gli eroi. Ma il nome di Tereo suona ese- 
crazione e infamia pe'noti suoi fatti turpi e crudeli verso la cognata, e per 
l'orrido pasto, che di que'peccati fu conseguenza e pena. GiusUi quella pri< 
ma edizione abbiamo pure corretti alcuni altri luoghi. 

(893) Prevesa città della Turchia meridionale nell' Epiro. Vedasi Paru* 
Ui, ivi lib. IX e X 

(894) Città della Dalmazia, nel circolo di Callaco. 
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sovvenne, accendiamogli i lumi o adoriamolo. Ma se 
egli vi ha nella guerra abbandonati, nella battaglia 
traditi, nella vittoria ingannati, nella pace assediaU, 
e neir amicizia con gravissima e miserabile fame in 
tanta sua dovizia e superfluità tormentati, e, quanto 
in lui era, uccisi ; raffigurate in lui la sozza e mor- 
tifera faccia deir orribile Monarchia, eh' io vi ho con 
le mie parole dipinta e dinanzi agli occhi posta. Tali 
sono le sue amicizie, serenissimo principe. 

E i suoi parentadi, quali e come fatti ? Bruttarsi le 
mani nel sangue deir avolo de' suoi nepoli, e '1 suo- 
cero di sua figlia ucciso gittare a' cani, e la sua stessa 
progenie innocente cacciare di stato, sono le sue te- 
nere e parentevoli carezze (895). Per il che certo se- 
no, che se la tirannia potesse le sue voci formare e 
le sue parole mandar fuori, ella tutta lieta e tutta fe- 
stante direbbe: veramente è costui della schiera mia, 
veramente è costui de' miei amici e de' miei più cari 
e più diletti figliuoli : perocché ( quello che già negli 
antichi tempi il mio Giulio Cesare fece ) del marito 
di sua figlia insanguinato lo veggio, mentre che egli 
d'accostarsi a me ed al mio alto seggio procaccia. Ma 
omai questa fetida fiera nel suo latrato lasciamo (896). 



(895) Margherita figlia di Carlo V era moglie di OttaTÌo Farnefte^ e 
quell'Ottavio era figlio di Pierluigi Farnese duca. di Parma • Piacenza. I 
Dati pertanto dal malrimonio di Ottavio e di Margherita eraao nepoti di 
Carlo V; Pierluigi era avolo di questi bambini, e suocero dì Margberila.il 
prefato Pierluigi alli 10 di settembre 4547 era stato per via di congiura 
ucciso; e la città era stata dipoi occupata e tenuta a nome del suddetto 
Carlo y. Ecco perchè il Casa attribuisce ad esso la uccisione di Pierluigi. 
Dice poi gittare a* cani, perchè il cadavero del Duca, dopo essere stato buo- 
na pezza tenuto spenzolone da una finestra, fu gittato giù a ludibrio del po- 
polo, cui tanto erasi renduto odioso. Vedasi il Paruta, ivi lib. XI. 

(896) Un intendentissimo uomo chiama questa, maravigllosa e non mai 
abbastanza lodata eloquenza, la quale con sommo dolore io veggio aversi 
in non cale e forse in dispregio dagl* Italiani divenuti amorosi dei perio» 
detti, delle stravaganze e delle astruserìe forestiere. 
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XV. Orazione in forma di lettera di Gi4n)anni 
Boccaccio a Pino de' Rossi (897) 

Lo contorta a sopportare pazienlemente 1' ecilio (898) 

$. 1. Gli rende ragione di non avergli scritto sin qui, 

lo estimo, roesser Pino, che sìa noo solamente utile, 
ma necessario V aspettar tempo debito a ogni cosa. 
Chi è si fuori di se, che non conosca, invano darai con- 
forti alla misera madre, mentre ch'ella davanti a se (899) 
il corpo vede del morto figliuolo ? e quel medico essere 
poco savio, che innanzi che il malore sia maturo, s' affa- 
tica di porvi la medicina che M purghi? e via meno 
quegli che delle biade cerca di prendere frutto allora che 

(897) Questa orazione che il Baldelli giuataoiente dice un modello di 
erudizione» di ragionamento e di eloquenza, a niun vantato scritto delVaU' 
ticfUtà in verun modo inferiore io aveva data intiera nella ediàone di que- 
sti Esempi} uscita il 4 829. L' avevo per altro divisa in panigrafi, e a eia* 
scheduno paragrafo avevo anteposto l'argomento. Cosi l'orazione non lasciava 
di essere intiera, e nel tempo stesso presentava un numero di esempi, presso 
a poco della misura degli altri, e che potevano anche stare ciascun da se. 
Nell'edizioni poi del 4838 e del 483^ avevo dato un sol luogo di que 
sta orazione, coli' intendimento di darla tutta in un volume di prose intere, 
che io mi era proposto di raccogliere : ma noo avendo mai avuto agio di 
far ciò, ne meglio sperando per l'avvenire, ho deliberato di riporta qui, to* 
gliendo piuttosto una parlata del GiambuUari di assai minor pregio. Ho prò* 
curato di correggerla il meglio che ho potuto, valendomi I della edizione che 
ho trovato più pregevole di tutte, voglio dire di quella che tra le Prose di 
Dante alighieri e di Messer Gio. Boccacci fu impressa in Firenze il 4723 dal 
TartinieFranchi.il di quella del Moutier. Ili d'una di Venezia del 4503, 
fra varie prose del Boccaccio col titolo Comedia del excelentissimo poeta 
mìser Joanai Boccaccio da Certaldo, la quale sebbene oltremisura scorretta, 
m' ha nondimeno alcuna volta giovato. IV, d' un MS. del sec. XY, del si* 
gnor Canonico Pietro Pera. V, Delle varie lezioni che da un codice pure del 
scc. XV, nella biblioteca del serenissimo Duca nostro, ha tratto il prelodato 
signor Pera, che di quella libreria è meritissimo prefetto. 

(898) Pino de'Rossi, dovizioso e riputato cittadino di Firenze, fu nel 4360 
sbandito con altri, i quali mal soSerendo alcuni gravi disordini nell' ammi» 
nistrazione della repubblica, si erano mossi a cercar novità. Si veda Matteo 
Villani, lib. X, cap. 25. 

(899) Dottanti a se. Così ho letto col MS. ^era e con qualche moder» 
na edizione, senza per altro condannare V altra lezione davanti da se : di 
che vedi la n. 494, Narr. 11. 
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)a materia a producere i fiori è disposta? Le quali co- 
se mentre che meco medesimo ho ragguardato, ìnsino 
a questo di (siccome da cosa ancora non fruttuosa) di 
scrivervi mi sono astenuto; avvisando nella novità 
del vostro infortunio non che a' mìei conforti, ma 
a quelli di qualunque altro, voi aver chiusi gli orec- 
chi dello intelletto (900). Oracostrignendovi la forza del- 
la necessità, chinati gli omeri, disposto credo vi siate 
a sostenere e ricevere ogni consiglio e ogni conforto 
che sostegno vi possa dare alla fatica (901). Perchè, 
siccome in materia disposta a prendere T aiuto del medi- 
cante, parmi che più da stare non sia senza scrivervi. 
Il che non lascerò di faro, quantunque la bassezza del 
mio stato e la depressa mia condizione tolgano molto 
di fede e d' autorità alle mie parole. Perciò se alcuno 
frutto farà il mio scrivere, sommo piacere mi sarà: 
dove (902) noi facesse, tanto sono liso di perdere 
delle mie fatiche, che V avere perduta questa mi sa- 
rà leggiere. 

§. 2. Per tollerare con pazienza V esilio^ bisogna 
por mente alle vere ragioni e agli esempi» 

Soglionsi adunque (siccome a' più savi pare) nelle 
novità degli accidenti, eziandio le menti degli uomini 
più forti commuovere. Quantunque voi e forte e savio 

(900) Avvisando, cioè, considerando, giudicando. Vedi la n. 494» Nar- 
razione li. — Gli oreccìii dello intelletto è metafora che oggi riesce un 
po' crudeltà, forse per la ragione della nelle noie 802 e 817. Ma né pur 
oggi dà punlo noia il modo gli occhi della mente che vedrefloo verso la 
fine del 9*2. 

(901) Fatica e più spesso travaglio» come in latino la1)or, usasi ancora 
per affanno» dolore. V6<lremo dipoi in simile significato usata più volte la 
voce gravezza. Vedi la nota 634 la quale servirà anche a illustrare la voce 
leggiere che incontreremo in fine a questo paragrafo- 

(902) Dove qui* vale quando, caso che» o simile, e cosi un avverbio di 
luogo è divenuto avverbio di tempo* o modo condizionale, o simile. 11 che 
se^tuna pure àeWubi presso i Latini (vedi il Porcellini a questa voce, ^. 5, 
e 6), ed è una conferma dell' osservazione fatta alla nota 443, Fav. XI. — 
Vu* ancora notare che qui sopra il MS. Pera, invece di mio scrivere ha mio 
scrivervi. 

24 
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siate ; in si grande empito della fortuna (come quello che 
quasi in un momento vi giunse addosso) odo che fiera- 
gemente e doluto e turbato vi siate. In verità io non me 
ne maraviglio, pensando primieramente che convenu- 
to vi sia lasciare la propria patria, nella quale nato 
e allevato e cresciuto vi siete; la quale amavate e 
amate sopra ogni altra cosa; per la quale i vostri 
maggiori e voi, acciocché salva fosse, non solinnente 
r avere, ma ancora le persone avete poste (905). Ma 
cosi vi voglio dire : quantunque questo strale, eh' è 'I 
primo che V esilio saetta, sia (e spezialmente improv- 
viso) di gravissima pena e noia a sostenere, o a ri- 
cevere che dir vogliamo; nondimeno si conviene al- 
l' uomo discreto (904), dopo il piegamento dato, da 
quello resurgere e rilevarsi, acciocché, stando in 
terra, non divenga lieta la nimica fortuna d' intera vit- 
toria. E acciocché questo rilevamento si possa fare, e 
possa il rilevato consistere (905), é di necessità d' avere 
gli occhi della mente rivolli alle \ere ragioni e agli 
esempli, e non alle false opinioni della moltitudine indi- 
screta, né al luogo donde e nel quale il misero è caduto. 

^ §. 3. L* esser cacciati o partire da un luogo, non 
deve dirsi esilio, ma permutazione 

Vogliono ragionevolmente gli antichi fìlosoG, il mon- 
do generalmente a chiunque ci nasce, essere una cit- 

(903) L* at^erCf cioè le siistaiize, le ricchcizc. — Le persone avete po~ 
ste, cioè avete durato fatiche, incontralo pericoli, disagi, e (quanto a Pino) 
sofferto esilio, e forse (quanto ad alcun de'maggiori) perduto la vita. Le se 
guenti parole poi chiamano alla mente quella terzina di Dante (Par. XVII, 55): 
Tu lascerai o^ni cosa diletta Viù caramente; e questo è quello strale Che l'ar- 
co dell'esìlio pria saetta. Voglio per altro notare che i due MSS. palatino e 
Pera, invece di eh* è 7 primo che l'esilii', (come hanno le stampe), leggono 
che*l primo esilio; dove il primo parmi piufloslo aggettivo di strale, che 
di esilio ;ae pure non volesse spiegarsi: che il principio dell' exilio ec. 

(904) Discreto» qui vale colui che ha discrezione, discernimento; che sa 
giudicar le cose rettamente. Tra poco vedremo indiscreto in senso opposto. 

(905) Consiòtere, star dritto o in pie (cioè durare); ed è metafora cor- 
rispondente a piegamento, e a risurgere e rilevarsi^ e a stando in terra. 
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tà. Perchè (906), in qualunque parte di quello si iruo- 
va il discreto, nella sua città si truova. Né altra varia- 
zione è dal partirsi o essere cacciato da una terra 
e andare a stare in un* altra, se non quella eh* è in 
quelle medesime città ( che noi da sciocca opinione 
tratti, nostre diciamo) da una casa partire e andare 
a stare in un' altra. £ come i popoli hanno nelle 
loro particulari città, a bene essere di quelle, singula- 
ri leggi date ; cosi la natura a tutto il mondo r ha date 
universali. In qualunque parte noi andremo, trovere- 
mo Tanno distinto in quattro parti: il sole la mat- 
tina levarsi, e occultarsi la sera : le stelle egualmente 
lucere in ogni luogo: e in quella maniera gli uomi- 
ni e gli altri animali generarsi e nascere in levante, 
che in ponente si generano e nascono. Né è alcuna 
parte ove il fuoco sia freddo, e V acqua di secca 
complessione (907), e l'aere grave e la terra leggiera. 
£ quelle medesime forze hanno in India V arti e 
gr ingegni che in Ispagna ; e in quello medesimo pre- 
gio sono i laudevoli costumi in austro che in aqui- 
lone. Adunque poiché in ogni parte, dove che noi ci 
siamo, con eguali leggi siamo dalla natura trattati ; e 
in ogni parte il cielo e M sole e le stelle possiamo ve- 
dere, e il beneficio della varietà de* tempi e degli ele- 
menti usare ; e adoperare V arti e gì' ingegni, come nelle 
case dove nascemmo, possiamo ; che varietà porremo 
noi tra queste e quelle dove ci permutiamo? (907 bis) 

(906) Pérchèfper la qual coso. Vedi TSavr. XHI, n. 303. 

(907) Complessione (da compiexìo, quasi, 1' unione, il legamento desìi 
clementi ond' è composta una cosa) vale qualità ; e si dice più spesso del 
corpo. Poco dipoi i due MSS. invece di laudevoli costumi, hmoo solamente 
costumi. Anche i Latini alcuna volta usarono mures senza compagnia d'ag- 
gettivi, a signlBcare i costumi buoni. Quid leges sine morìbus'f Vedi il For- 
cellini, alla voce Mos, ^. 16, e il Parenti nella quarta sua Strenna. 

(907 bis) Permutiamo. L'edix. Tartini e Franchi, e il MS. Pera, ha prò- 
mutiamo; e questa lezione seguirono i vocabolari fra gli esempi del verlio 
promutare, come al vocabolo promutazione allegano un esempio che qui, sì 
colPedizioni, si co'due MSS. ho letto permutazione. Ma dubito che quel mu- 
tamento del per in prò sia colpa d'abbreviai ure o mal falle -o miai interpre- 
tate, perchè nel MS. Pera trovo ancora prospicace e promise in luoghi, dove 
lutti leggono (e deve cosi essere) perspicace e pei'mise. 
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Certo niuoa. Adunque non giustamente esilio^ ma per- 
mutazione chiamare dobbiamo quella che o coslrelti o 
volontari d' una terra in un' altra facciamo. Né fuori 
della città nella quale nascemmo, riputar ci dobbiamo 
in alcuno modo, se non quando per morte, questa la- 
sciata, air eterna n' andiamo. 

§. 4. Non è gravezza il trovare dove noi andiamo, usan- 
ze diverse da quelle del luogo da noi lasciato 

Se forse si dicesse, altre usanze essere ne' luoghi 
dove r uomo si permuta, che ne' lasciati ; queste non 
si deono tra le gravezze annumerare, cenciosi acosa- 
che le novità sempre sieno piaciute a' mortali. £ in- 
conveniente cosa sarebbe a concedere che più di va- 
lore avesse ne' piccoli fanciulli 1' usanza, che '1 senno 
negli attempati. Possono i piccoli fanciulli, tolti <)* uno 
luogo e trasportati in un altro, quello per 1' usanza 
fare suo, e mettere il naturale in oblio ; il che molto 
maggiormente 1' uomo dee saper fare col senno ìd tan- 
to (908), quanto il senno dee aver più di vigore, e ha, 
che non ha V usanza, quantunque ella sia seconda na- 
tura chiamata. Questo mostrarono già molti, e tutto 
di il dimostrano. I Fenici partili di Siria n' andarono 
neiraltra parte del mondo, cioè nell'isola di Gade (909), 
ad abitare. I Marsiliesi^ lasciata la loro nobile città in 
Grecia, ne vennero tra le alpestri montagne di Gallia 
e tra i fieri popoli a dimorare. La famiglia Porzia, 

(908) In tanto. Dice il Corticelli lib. II, cap. 14, ^. 2, parlando di in 
tanto o intanto — si usa ancora correlalivo d* in quanto, e vale per tale, 
o per tanta parte. — Ma in questo, o simile significato, si trova non solo 
in corrisponiienia d* in quanto, nia eziandio del semplice quanto, come (se- 
condo le migliori edizioni e un manoscritto da me veduto} è qui. Altro 
esempio bai uel Cinonio, cap. 142, ^. VI. 

(909) Gade,o\^g\ Cadice, nella Spagna. 11 MS. Pera, e la veneciana stampa 
del 1503, invece di nell'altra parte del mondo (p come ha il MS. palatino: 
nelle altre parti ec.) leggono : nW/* a/ero canto del mondo, E il suddetto 
MS. Pera, invece di tra le alpestri montagne, ha: intra l* alpestre monta- 
gne. E alptitre montagne hanno pure e la detta edizione veneciana, e quella 
Tartini e Franchi. Alpestre è plurale di alpestra, fcminino di alpestro, V«* 
di la n.208, Narr. IV. 
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lasciato Tusculano, ne venne a divenire romana. Chi 
potrebbe dire quanti già a diletto lasciarono le proprie 
sedie (910), e allogaronsi nell' altrui ? E se questo può 
fare il senno per se medesimo, quanto maggiormente 
il dee fare chi dalla opportunità (911) è aiutato o so- 
spinto? Perchè, estimo ( poiché così piace alla fortu- 
na ) che voi a voi medesimo facciate credere, non co- 
stretto, ma volontario 1* esservi d' un luogo permuta- 
to in un altro ; e che quest' altro sia il vostro, e quello 
che lasciato avete, fusse V altrui. Questo v' agevolerà 
la noia, dove V altro la graverebbe. 

§. 5. Né pure è da dolersi del grado o del potere perduto 

Direbbesi forse per alcuni, non essere in queste co- 
se quelle qualità che io dimostro; e massimamente 
in questo, che voi nella vostra città eravate potente e 
in grandissimo pregio appo {9ÌÌ bis) i cittadini; che 
non sarete cosi nell* altrui. Il che io non concederò di 
leggieri ; perciocché chi è dappoco, se perde lo stato, 
non ha di che dolersi, quello perdendo che non ave- 
va meritato ; e colui che é da molto, dee esser certo 
che in ogni parte é in grandissimo pregio la virtù. 
Coriolano fu più caro sbandito a' Volsci, che a' Roma- 
ni cittadino. Alcibiade, dagli Ateniesi cacciato, divenne 
principe de' navali eserciti di Lacedemonia. E Anni- 
bale fu troppo più accetto ad Antioco re, che a' suoi 

{91 Oì Sedie, «ggi comuiKfnente sedi. 

{9i A ) Opportunità qui è detto per ne(«ssUùf «ome ancora si disse op~ 
portìMo ^ernecessar io. la questo significato (che ora non è più in uso) vo- 
lentieri deriverei queste parole dal latino oportet, JVelb linea dipoi, dopo la 
voce estimo V ediiione livornese del 1772 e quella del Moutier aggiun- 
gono : non di piccolo giovamento, parole che mancano ai due MSS e alla sud- 
detta edisione venesiaoa, e a quella Tartini e Franchi ^ ne sono punto 
necessarie. 

(91 1 bis) j4ppo, I due MSS. e l'edisione livornese hanno oppresso. La 
veneziana ha apo, più vicino al latino apud^ da cui appo che è nelle stampe 
del Tartini e del Moutier. I suddetti MSS. leggono anche di leggiere (e il 

Salatino vi aggiugne ionanti un cosi) dove qui appresso eoo tutte le stampe 
letto di leggieri. 
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Cartaginesi statò non era. E assai nostri Gitladìni so- 
no già di troppo più splendida fama stati appresso le 
nazioni estrane, che appresso noi. E se io, quanto cre- 
do, bene compresi del vostro ingegno, non dubito pun- 
to che in qualunque parte sarete (912), non siate in 
quel pregio che in Firenze eravate, o maggiore. 

§. 6. Che gli darà pazienza il pensare guanti pie 
illustri di lui furono più miseri di lui 

E se pure vogliamo il vostro, non permutazione, 
ma esilio chiamare, vi dovete ricordare non essere pri- 
nào nò solo. E V avere nelle miserie compagni, suole 
essere grande alloggiamento di quelle ; e il vedere o 
il ricordarsi delle maggiori avversità in altrui, suole o 
dimenticanza o alleggiamento recare alle sue. E però, 
acciocché non crediate nello esilio essere dalla fortu- 
na ingiuriato, e abbiate in cui ficcare gli occhi quan- 
do la noia dello esilio vi pugne ; estimo non senza 
frutto ricordarvene alquanti, molto maggiori stati ne' lo- 
ro reami, che voi nella vostra città ; ai quali (912 bis) 
le loro miserie guardate, non cambieresti le vostre. 
Cadmo re di Tebe, di quella medesima città che egli 
avea edificata, cacciato vecchio, mori sbandito appres- 
so gr Illirii. Sarca re de' Molossi, cacciato da Filippo 

(912) Sarete. Cosi ambedue i MSS- e l'edizione Tartini, e posso dire 
anche la veneziana perchè il tenete di lei non è che un guastameato dj sa- 
rete. L'edizione di Livorno e quella del Moutier hanno dimorerete che credo 
un conciero di qualche grammalico. E lo stesso io giudico della voce acci- 
dente che quelle due edizioni aggiungono dopo la parola vostro in princi- 
pio al $.6: il qual vostro si riferisce a esilio (uno, e il più cocente, de*due 
sustaativi); e perciò non vi era bisogno di quelld accidente che ai due MSS. 
e alle altre due edisioni manca. 

(912 òiV) .4i quali» Cosi leggono i due MSS. P ediaìone venesiana, e 
l'ediz. Tartini. £ col verbo cambiare, barattare e simili, si trova spesso così 
unito V a piuttosto che il con, come accennammo alle n. 420, e 806. Gode 
qui credo arbitrario il cambiamento nell* edizione livornese e in quella del 
Moutier e in altre, di ai in con. E arbitrario pure credo ivi il cambieresie 
invece dt cambieresti, o (come ha il MS. Pera) accambieresti: modo di cui 
dicemmo alla n. 257, Narr.VUl. Anche più sotto il MS. medesimo le^e 
aceambiassi invece di accambiaste ; e il MS. palatino cambiassi per cambiaste. 
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re di Macedonia, io esilio fini la misera sua vecchiez- 
za. Dionisio tiranno, di Siracusa cacciato, io Corinto 
divenne maestro d' insegnare leggere a' fanciulli. Sifa- 
ce, grandissimo re di Numidia, dalla sna più somoia 
altezza vide il suo grande esercito sconfitto, tagliato e 
scacciato, e da* nimici il suo regno occupato, e le città 
prese, e Sofooisba sua moglie, da lui sopra ogni altra 
cosa amata, nelle braccia vide di Massinissa suo capi- 
tale nimico ; e oltre a ciò, sé prigione de' Romani e 
carico di catene, non solamente onorare della sua mi- 
seria il trionfo di Scipione, ma rallegrarne general* 
mente tutti i Romani ; e ultimamente in piccola pri- 
gione rinchiuso, sotto Io 'mperio del crudele prigionie- 
ro (912 ter) menare il rimanente della sua vita. Per- 
sa re dì Macedonia primieramente sconfitto, e poi pri- 
vato del regno, e dalla fuga insieme co' suoi figliuoli 
ritratto e dato nelle mani di Paolo Emilio, similmente 
le catene trionfali e la strettezza della prigione colla 
rigidezza del prigioniero insino alla morte ontosa pro- 
vò. Yitellio Cesare senti la ribellione de' suoi eserciti, 
e in se vide rivolto il romano popolo; né gli valse 
r essersi inebriato per fuggire senza sentimento le in* 
giurie della commossa moltitudine, eh' egli non cono- 
scesse sé preodere (913) e spogliare e ficcarsi sotto il 
meoto UD uncino, e ignudo per lo loto vituperosamente 
convolgersi, e tirarsi alle scale Gemoniane, dove mo- 
rendo a stento, fu lungamente obbrobrioso spettacolo 
di coloro che de' suoi mali prendevano piacere. Io po- 
trei, oltre a questi, mettere innanzi le catene d' oro di 
Dario (914), la prigione d' Olimpiade, la fuga di Ne- 

(942 ter) Prìfioaiero, o come legge il MS. Pera e l'edisione veoesiana, 
prlgioniere^quì vai cttrceriere.Cosi la voce QspUe ha signiBcato attivo e passivo. 

(913) Sé prendere ec. cioè etser preso ec. Questi ioBniti sono io signifi* 
cato passivo. Vedi Corticelli, lili.ll, cap.9y osservaxiooe I. Circa poi il fatto 
qui accennato, vedi la Narr. XXVI. 

(914) Dario, Codomano, ultimo re di Persia, disfatto da Alessandro il 
Grande, e da* suoi tradito e preso, fu, secondo che narra Q.Cunio, lib.V, 
cap. 12, e Giustino, lib. XI, in aurei ceppi avvinto, e poscia morto. La Olìm^ 
piude nominata di poi, fu la madre del prefalo A.U%%^ti<itQ\% vcv Q»\\ui^vw^ 
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roDe, lo stento di Marco Attilio, e molti altri, la quan* 
tità de' quali sarebbe tanta e tale, che a scriverla niu- 
na forte mano basterebbe. Ma senza dirne più, sola- 
mente riguardando a' contati, non dubito punto, che 
( alle loro maestà, alle loro corone e regni le loro mi- 
serie aggiugnendo ) voi accambiaste a quelle che p^r 
lo vostro esilio ricevuto avete (915). Perchè, accorgen- 
dovi che la fortuna non v' abbia fatto il peggio ch'ella 
può, che de' maggiori uomini che voi non foste mai, 
stanno troppo peggio che voi non state; parmi che 
voi abbiate da ringraziare Iddio, e con pazienzia quel- 
lo sostenere che gli è piaciuto di darvi. 

§. 7. Non doversi dolere essere cacciato di Firenze in 
un tempo in cui regna in essa tanta malvagità 

Senzachè (916) se ninno luogo a spirito punto schi- 
fo fu noioso a vedere o ad abitarvi, la nostra città mi 
pare uno di quelli, se a coloro riguarderemo e a' loro 

(lib. H) si puiS vedere la stona del lungo assedio da lei sofferto io Pidaa, 
e la sua morte. Verso la fine il Boccaccio la dice Olimpia da Olympias (che è 
il nominativo), come qui le ha dato il nome dai casi deliqui Olympiadis ec. 
(9i5) Ai contiitit c\ok^ o\ nominati, ai descritti.^ Non dubito punto 
che voi accambiaste ec. Le miserie sofferte dai nominati personaggi era- 
no state, in se slesse, più gravi assai di quelle di Pino. Di più, tanto mag- 
Siormente erano dovute ad essi riuscire sensibili, quanto più era stata gran- 
fi la dignità e la prosperità da loro precedentemente goduta. Perciò al Boc- 
caccio non veniva ne pure il dubbio che Pino volesse cambiare le miserie 
di quei personaggi con le sue, vale a dire che preferisse di soffrire quelle 
che eglino avevano sofferto, piuttosto che quelle che egli soffriva. Non so donde 
la stampa di Livorno (che può dirsi seguitala dal Moutier e da altri) ca- 
vasse la lezione voi non cambiereste quelle: in ciò contradetta e dagli due 
MSS. e dall' edisìone venexiana e del Tartini. Accambiaste poi è invece di 
cambiaste, per la giunta di quell'n (che porta seco il raddoppiamento del e), 
di cui vedi la n. 175 bis. Finalmente Va preposto a quelle, e, invece di con, 
secondo che abbiamo detto qui sopra, dove abbiamo citato le n. 420, e 806. 
(91 6) Senza che, o come altri leggono, sanza che, vuol dire sema le cose 
dette, senza le ragioni allegate, o sia (che torna allo stesso) oltre a ciò. Il 
vocabolo niuno, il quale segue, vale (come ancora alcune edizioni leggono) 
a/cuno. Vedi la n.408, Fav. Vili, e la n. 758, Dial. II. Quanto alla segaenle 
voce schifOf (oggi schivo')^ la vedemmo usata in senso alquanto odioso alla 
n. 627 e in senso di lode alla n. 777. In quest'ultimo senso è ancora qui, 
ed esprime una certa virtuosa ritrosia, una certa delicatezza per la quale 
aborriamo da ciò che è inonesto o comecché sia biasimevole. 
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costumi, nelle mani de' quali (per la sciocchezza o mal- 
vagità di coloro che avuto V hanno a fare ) le redini 
del governo della nostra republica date sono. Io non 
biasimerò Tessere a ciò venuti chi da Capalle, e quale 
da Cilicciavole, e quale da Sugamo o da Viminio- 
cio (917), tolti dalla cazzuola o dallo aratro, e subli- 
mati al nostro magistrato maggiore. Perciocché Ser- 
rano, dal seminare menato al consolato di Roma, ot- 
timamente con le mani use a rompere le dure zolle 
della terra, sostenne la verga eburnea; Lucio Quin- 
zio Cincinnato esercitò il magnifico ufficio della dit- 
tatura ; e C. Mario, col padre cresciuto dietro agli eser- 
citi facendo i pinoli (918) ai quali si legano le tende, 
soggiogata Africa, calenato ne menò a Roma Giugurta. 
£ acciocché io di questi più non racconti (perciocché 
non me ne maraviglio, pensando che non simili alle 
fortune piovano da Dio gli animi ne' mortali) ; eziandio 
a quali noi vogliamo più originali cittadini divegnen- 
do (919), quegli o per avere d'insaziabile avarizia gli 

(9f 7) Copalle ec. „ Questi son tutti villaggi Jiel contado di Firense. . . 
yf Cilicciavole o CilUxlauli è una chiesa presso Botinaccio, il cui proprio 
„ nome è s. Maria in cmll aula.\.\\ Redi Annotaz. al suo Ditirambo, iu- 
,1 game forse è quel luogo nella Vai di Pesa, che presentemente si chiama 
,, s.Gio.in Sugano, che altri ha creduto la patria di Gregorio VII |,. Così 
una nota all' edizione Tartini e Franchi. Aggiungerò che il MS. Palatino 
legge appunto Sugana. Di Capalle borgata a otto miglia da Firenze, parla 
il Rcpetti nel suo Diz. Geogr. della Toscana. Di ViminieciOt dove i PP. Do- 
menicani di S. M. Novella di Firenze hanno un podere, dà un cenno Tan- 
notatore dell' edizione livornese che secondo il Gamba (Testi di lingua, nu-> 
mero 242) fu un Giovanni Gentili. ^ La cazzuola di poi nominata, • la 
mestola de* muratori. 

(948) Facendo piuoll. Si dice piuolo un legnetto bislungo ed aguzzo da 
un lato (e talora anche da amI>o i lati, come vediamo nelle scale dette ap- 
punto a piuoli^ che per lo più serve per conficcare a maniera di chiodo, e 
anche a far buchi in terra, o a simili uai, e talvolta si dice ancora cavic- 
chio. Invece di facendo, alcuni lessero faccenda, che fu modo usato molto 
dagli antichi, e che come avvertiva il Salvini (Disc. Accad. 429) rimane vivo 
tuttora nella voce faccenda (quasi f udendo, dal latino facio). Come fue- 
eendo e faccenda si scostano dalla loro origine per addoppiamento d' un e, 
al contrario alcuni, poche parole innanzi, lessero ojicìo o uficio, modo pure 
assai usato invece di officio o ufficio, e il quale dalla sua origine latina si 
scosta per tralasciamento d' una /. Ma vedi la n. 498, Narraz. XXXUI. 

(919) Quali. Circa quale per qualunque, veili il Cinonio, cap. 246, i» 40. 
£ alia u. 503, Norr. XXXIV lo vedemmo usato coll'aggiunta d'un ohe. Quanto 
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animi occapati, o di superbia iotoHerabile enfiati, o 
d* ira non convenevole accesi o d' invidia, non V avere 
publico (920), ma il proprio procurando, hanno io mi- 
serie tirata, e tirano in servitù la città, la quale ora 
diciamo nostra, e della quale (se modo non si mata) 
ancor ci dorrà essere chiamati. E oltre a ciò vi veg- 
giamo (acciocch' io taccia, per meno vergogna di noi, 
i ghiottoni, i tavernieri e gli altri di simile lordura 
disonesti uomini) assai (921) i quali, quale con con- 
tìnenzìa (922) gravissima, quale con non dire mai pa- 
rola, e chi con V andare grattando i piedi alle dipin- 
ture (925), e molti coir anfanare (924) e mostrarsi 

poi a ditfegnendo, è Io stesso che dire vegaendo di: colla quale prepoiìsione 
di sì esprìme un moto da laùffio o fisico, o (come è qoi, che dagii nomini 
nati in campagna ei passa a dire d^ cittadini) morale. E il seguendo più 
che venendo si accosta nel suono al vemiens dei Latini, come vegno più che 
vengo rende il latino vento. K^è con questo vo' dire che oggi si fiitti noodi 
Siena da preferire agli usati comunemente. 

(920) Non l* aver publico o pubblico hanao le comuni edisioni, e quella 
del Moutier, e la veneziana del 1503. Quella del Tartini ha: non pure l'ono^ 
re pubblico f ma il proprio proccurando. I due manoscritti : non pure nello 
onore publico» ma propio ^cosi senza la seconda r, spesso usarono gli anti- 
chi ; ed oltre essere di più agevole pronunzia, qui fa più duloe incontro 
colla sillaba seguente) procurando. Fra le due lezioni sono stato incerto y che 
e l'ambizione e l'avarizia a gara tiranneggiano si fatti uomini.. Molto a aan • 
gue mi andava ancora quel procurare nel piutlosto che il. Anche pure mi 
riusciva d' alcuno impaccio^ sebbene possa avere -aggiustata spiegazione. In 
queste incertezze mi sono tenuto al modo comune, indicando qui gli altri 
modi. E vo' aggiungere che mi era venuto in mente potersi (traendo parti- 
to dalle due lezioni diverse) leggere: non V onore publico» ma l'avere prò* 
pio procurando; o pure: non nelV onore publico, ma nell* avere ec. Non so 
poi d' onde 1' edizione livornese abbia tratto quel bene che ha posto dopo 
proprio : nel che è stato da altri seguito. 

(921 ) jéssaif i quali» molti i quali. 

(922) Continenzia (o, contiaema) qui vale contegno» o sia, modo di 
contenersi; e in questo significato è maniera oggi andata in disuso. U co- 
dice palatino ha contenenza; che più si avvicina al verbo, onde nasce, e me- 
glio si scevera dalla continenza virtù. E Tavrei (orse messa nel testo, se tanto 
non avessi in orrore il mutare alcun che nei classici senza la certezza che 
cosi scrivessero. Che in queste cose la convenienza non bastarci vuol la certezza. 

(923) Grattare i piedi alle dipinture» vuol dire, far mostra d*una pietà 
che è falsa; far gì' ipocriti: quasi stare ai pie de' santi, grattandoli cosi per 
distrazione e per passar tempo, piuttostochè raccomandarsi loro : onde si Atti 
gabbamondi ancora si dicono graffiasatUi, 

(924) anfanare (dondechè si derivi) pare, die voglia dire, andare qua 
e là vagando, o sia che ciò si faccia per ozio e scioperatezza (ed ecco J'uii- 
dnre a zonzo, dato per ispie^acione dal Varchi), o ciò si faccia perchè non 
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tenerissimi padri e proiettori del comune bene (i quali 
tutti ricercando, non si troverà sappiano annoverare 
quante dita abbiano nelle mani: comechè del rubare, 
quando fatto lor venga, e del barattare sieno maestri 
sovrani), essendo buoni uomini reputati dagl' ignoranti, 
al timone di si gran legno, in tanta tempesta faticante, 
son posti (925). Le parole, V opere, i modi e le spia- 
cevolezze di questi cotali, quante e quali elle sieno e 
come stomachevoli, e udite e vedute e provate V avete ; 
e però lascerò di narrarle, dolendomi, se (tante vio- 
lenze, tante ingiurie, tanta disonestà, tanto fastidio ve- 
duto) vi dolete d' essere stato cacciato. Certo, se voi 
avete queir animo che già è gran pezza avete voluto 

sappiasi dove e per dove andare, o, come diciamo volgarmeote, dove battere 
il capo (ed ecco 1* anfanare del Salviali nella Spina, alt. 5. se. 3) o sìa che 
ciò si faccia o per avere qua e là molte faccende, o per mostrare d'averne, 
o per brogliare e simili (ed avviene principalmente ai così detti Jaecendo- 
nit o faccendieri, o anche ser faccenda, o appaltoni, o affannoni, o mesta- 
tori, o intrigatorif o briganti ec.ì^ o sia che quello aggirarsi avvenga noa 
del corpo, ma della mente (e allora sarebbe il senso che dicono figurato) 
la quale mulini alcuna cosa^ o, come suol dirsi, almanacchi (ed ecco il frec- 
carsi il cervello indicato dal Redi), o che essa mente o per ignoranca, o 
per bollimento di fantasia, o per altro, farnetichi e vaneggi : o finalmente 
significhi un aggiramento di discorsi o per mgannare altrui, o per non sa- 
per parlare a proposito, o per altra ragione. (Così il verbo errare in senso 
proprio significa andare qua e là, e in senso figurato vale sbagliare o nelU 
mente o nelle parole, o nella condotta). Il Boccaccio pare che usasse qui 
la voce anfanare nel terzo dei suddetti significati, il quale nondimeno rade 
volte può essere affatto scompagnato da alcuno dei successivi sensi metafo- 
rici : onde varrebbe, con (atti e con parole dare gran mostra di brigarsi del 
pubblico bene. E parmi dover dire che anfanare (come grattare i piedi alle 
dipinture) è modo basso e plebeo : i quali modi, usati, come qui, a luogo 
e a tempo^ hanno molta fona, e sono da lodare (Vedi la n. 842). Il MS. 
Pera, invece di anfanare ha affannare, e alcune stampe, affannarsi : verbo 
che presso a poco (in questo luogo del Boccaccio) esprime il senso del- ~ 
l'altra parola, ma che senza dubbio è mutaeione degi' ignoranti. Dei diversi 
sensi qui allegati vedi gli esempi nelle Foiù e maniere di dire italiane ad- 
ditate a* futuri vocabolaristi da Giovanni Gherardìni, onde molto mi sono 
giovato nella compilaziune di questa nota, la quale per altro ha procurato 
di moatrare la connessione fra que' diversi significati : il che mi piacerebbe 
che, quando si può, i nostri vocabolari facessero. 

(^5) „ Esempio in vero solenne di periodo imbaraasato e confuso, da 
„ proporsi come vizioso per essere fuggito „. Così dice il Bandiera. Ma si 
consideri bene questo periodo, e colle necessarie pause, e colle debite varia- 
zioni di voce si legga, e parrà (come veramente è) periodo chiaro, e tutto 
accomodato a ciò che 1* oratore sentiva, e voleva Cm« a\\s>ai\ «fuVxx^. 
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eh' io creda, voi vi dovreste vergognare e dolere di 
non esservi dì quella, già è gran pezza, spontaneamente 
fuggito. Oh felice la cechità di Democrito, il quale non 
volendo gli studi ateniesi lasciare, più tosto elesse in 
quelli vivere senza occhi, che vedere insieme i sacri 
ammaestramenti della filosofia e gli stomachevoli co* 
stumi de' suoi cittadini ! I quali per non vedere e il 
primo Africano e il Nasica Scipione, V uno a Lin- 
terno, V altro a Pergamo in Asia, preso volootario 
esilio, so medesimi relegarono. E se il mio piccolo e 
depresso nome meritasse d' essere tra gli eccellenti 
uomini detti di sopra e tra molti altri che feciono il 
sìmigliante, nomato ; io direi, per quello medesimo ave- 
re Firenze lasciata e dimorare a Gertaldo ; aggiugnen- 
dovi che, dove la mìa povertà il patisse, tanto lontano 
me n' andrei, che come la loro iniquità non veggio, 
cosi udirla non potessi giamai Ma tempo è ornai da 
procedere alquanto più oltre. 

§. 8. L' esilio gli farà conoscere i veri amici da' falsi 

Diranno alcuni, che perchè (926) in ogni parte della 
terra si levi il sole, non in ogni parte i cari amici, i 
parenti, i vicini (co* quali e allegrarsi nelle prosperità, 
e nelle avversità condolersi gli uomini sogliono) tro- 
varsi. Dico, che degli amici è difiicil cosa, degli altri 
è fanciullesca cosa curarsi. Ma perciocché molto sono 
più rade le amistà che molti non credono, non è d' ave- 
re discaro, avere almeno in tutta la vita dell* uomo 
uno accidente, per lo quale i veri dai fittizj sì cono- 
scano. Se quello furore che in Oreste venne, non fos- 
se venuto, né egli né altri per solo suo amico Pilade 
arebbe conosciuto. E se la guerra de* Lapiti non fosse 
surta a Peritoo, sempre avrebbe stimato d* avere molli 
amici, dove in quella solo Teseo si trovò senza più. 

(926) Perthè qui vale ancorché, benché* Vedi il Ciaonio, c«p. 203, |. 3» 
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Eiirialo caduto nelle insidie dei cavalieri di Turno, 
innanzi aUa sua morte s' accorse quello esserli Niso 
che nelle prosperità dimostrava. Adunque come il pa- 
ragone r oro, cosi r avversità dimostra chi è amico. 
Ha voi adunque in parte la fortuna posto, che (927) 
discernere potete quello che ancora giammai non pote- 
ste vedere, chi è amico di voi, e chi era di vostro sta- 
to. Il che vi dee essere molto più caro, che discaro 
r essere da loro separato : considerando che se alcuno 
trovate al presente che vostro amico sia, sapete nel 
cui seno ì vostri consigli e la vostra anima fidare pos- 
siate; e dove non ne trovaste, potete discernere in 
quanto pericolo per lo passato vivuto siete, in coloro 
voi medesimo rimettendo, che quello che non erano 
dimostravano. 

§. 9. Che non è giusta ragione di dolore la lon- 
tananza de' veri amici 

E se forse diceste : io ne trovo alcuno, e da quello 
mi duole Tessere diviso: dico, questa non essere giù- 



(927) Che, cioè, in che, in culi p si riferisce a parte, 11 relativo che, fu 
molte volte così usato sema segnacasi e preposiziooi, come se, dice il Ciao- 
DÌO, cap. 46f fi. 5, tali segni o preposisioai egli riochiudesse in valore. Dun- 
que non vi era bisogno di mutare, come alcuni hanno fatto, quel che in 
nella quale. Tutto questo principio di periodo ho letto secondo il codice 
Pera, il quale in fine ripete ancora la voce amico innaniì a di vostro stato. 
Anche in fine al periodo seguente, invece di quello che non erano, ha quel- 
li che ec. e cosi al dimostravano o sarebbe sottinteso essere; o sarebbe invece 
di dimostra%rattsi, o apparivano, a quella guisa che nei Fior. s. Frane. 461 si 
legge: neW apparenza mostravano piuttosto Momini morti c^e vivi: e Fr. 
Giord. 286: Pena è segno di peccato ec. e Cristo sostenne pene: sicché in 
ciò mostrava peccatore. Finalmente dirò che // che^ onde comincia l'ultimo 
periodo di questo paragrafo, è de' due MSS. e dclP edizione veneziana, e di 
quella del Moutier. £ cosi lo spiego : |.*essere ora in istato di conoscere i 
veri amici (ecco che significa i7 che; cioè compendia il precedente periodet- 
tu), vi deve essere più caro, di quello che vi riesca discaro l'esser separato 
da loro. E un confronto fra la sventura di non conoscere i veri amici, e la 
sventura di essere separato da loro. L' edizione del Tarlini (seguita poi da 
altri) ha: // perchè; né so d'onde l'abbia tratto, e lo credo un racconcia- 
mento e arbitrario e inopportuno. Lo stesso dico del perchè della ediziopo 
livornese. 
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sta cagione di dolersi. Imperocché il frutto e il bene 
della verace amistà non dimora nella corporale con- 
giunzione; anzi néir anima, nella quale T arbitrio fu 
di prendere o di lasciare V amistà. £ quantunque il 
corpo sia dall' amico lontano o sostenuto (928) o im- 
prigionato ; a costei è sempre lecito di stare e d' an- 
dare dove le piace. Questa dinanzi da se, di qualun- 
que parte del mondo, può convenire (929) chi le ag- 
grada. Chi adunque s' interporrà o che voi coir anima 
non possiate a* vostri amici andare, e stare con loro, 
e ragionare, e rallegrarsi o dolersi? o farli dinanzi 
menare alla vostra mente e qui dire e udire, doman- 
dare e rispondere, consigliare e prendere consìglio ? Le 
quali cose, senza dubbiò, vi fieno tanto più graziose in 
questa forma, che se presenti col corpo fossero (930), 
quanto essi udiranno, quanto a voi piacerà di parlare, 
senza interrompere le parole giammai : essi quelle ra- 
gioni che voi approverete, approveranno, e quello ri- 
sponderanno che voi vorrete: niuno cruccio, ninna ozio- 

(928) ,, Sostenere fa appresso gli antichi termin forense contrapposto ad 
fP imprigionare: ed allora avea luogo, quando il mag^istrato comandava che 
„ il reo non si partisse dalla corte, sensa perù incarcerarlo, e così detine- 
,, batur, ee. ,,. (Nota del Bandiera). 

(929) Convenire, cioè f chiamare, far venire; ed è voce anche questa prin- 
cipalmente dei giudici! (e udiamo dire ogni giorno, reo eonvenuto'^f ed è in 
corrispondenza del sostenuto e imprigionato. Circa poi il diaanzi da se vedi 
la n. 194, Narr.U. 

(93Ch Alcuni pongono qui un punto, e mutano in Tanto il seguente 
quanto, forse per fuggire la noia che viene dalla ripetisione d*un altro quan- 
to« subito dipoi. Ma i MSS. hanno tutti e due quanto anche nel primo luo- 
go, ed è aggiustata corrispondenza del tanto che è poco sopra. £ per ciò che 
spetta alla ripetizione, già dicemmo alla n. 522 che gli antichi non bada- 
vano gran fatto a queste cose. Ma poi, biasimate (se così volete) la ripeti- 
«ione, ma non mutate. L'edizione veneziana ha quando; ma ciò non è gua- 
slamento derivante da smania di mutare, ma una delle tante scorresioiii, di 
cui quella stampa (vizio del dialetto dello stampatore) formicola : onde qui 
noi vediamo piuttosto una conferma del quanto dei MSS. Ho lasciato poi 
correre il fissero dell' edizione Moulier e di altri, invece del fussino del 
MS. Palatino, del /ossine del MS. Pera, e del fossono delle edizioni vene- 
ciana e Tartini, preferendo, in tanta varietà, il modo che si accorda con l'uso 
presente. Su quelle desioruze antiche, redi la n. 270, Narr. IX. Fieno poi, 
secondo che leggono i due MSS. e 1* ediz. Moutier, o fiano come ha l'eais. 
Tarimi, vale saranno. Sono scorrezioni il sìeno dell' ediz. veneziana, e il «ìa- 
no della livornese. 
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sa parola potrà mai esser tra voi e loro: tutti presti, 
tutti pronti ad ogni vostro piacere verranno, né più 
staranno che a voi aggradi. dolce e dilettevole com- 
pagnia, e molto più che la corporea da volere ! £ mas- 
simamente pensando che come voi con loro, cosi essi 
con voi continuamente dimorranno (931), e dolendosi 
de' vostri casi, con ragioni più utili che forse le mie 
non sono, vi conforteranno. Ed oltre a ciò, quello as- 
senti adoperranno, che per avventura voi presente non 
potreste adoperare. 

Senzadio, se pure alquanto più evidentemente que- 
sta presenza addomandate (932), la natura con onesta 
arte ci ha dato modo di visitarci, cioè con lettere ; le 
quali con poco inchiostro dimostrano la profondità 
de* nostri animi, e la qualità delle cose emergenti e 
opportune ne fanno chiara. Perchè, se coi vostri pie- 
di, là dove i vostri amici sono, andare non potete, fate 
che le dita vi portino; e in luogo della lingua menate 
la penoR. Ed essi a voi il simiglìante faranno. E tanto 
più grate a' vostri occhi saranno le loro lettere che 
non sarebhono le parole agli orecchi, quanto le parole 
una sola volta udireste, e le lettere molte (933) potrete 
rileggere. E cosi non diviso dagli amici, ma sempre 
sarete accompagnato. 



(934) DimorrannOf cioè, dimoreranno. Così fra poche linee adoperranno 

{ter adopereranno. E tolta una 'lettera di mezzo, e sembra stranezza; e pare 
'udiamo ogni giorno senza noia \tì parranno» morranno ec. per pareranno 
(da parere), moriranno ec. Anzi con maggior mutamento diciamo ancora 
dorranno» terranno» varranno e simili, e ci riescono tanto grati, quanto in- 
grati forse ci parrebbono doteranno, teneranno, vaieranno ec. Tanto può l'uso! 
Vedi la noto 452, Fav. XV, e la nota 808, St. Didasc. XVIU. 

(932) Ho qui seguitato la lezione della stampa Tartini perchè di tutte 
la più soddisfacente. Non ardisco per altro dire se sia la vera, tanto più che 
ai due MSS. e all' edizioni veneziana e livornese del Moutier, manca il se 
innanzi a pure; e lo addomandate ha varie lezioni. Anche nel rimanente di 
questo periodo sono altre varietà. 

(933) Molte, cioè, molte volte» 
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$,10. Non deve essere grave la perdita delle ricchezze 

Sarà, DOQ dubito punto, chi dirà : forse è possibile a 
sofierire le gravezze sopradette (934). Ma l'avere i beni 
paterni e gli acquistati, perduti ( de' quali e mantenere 
il cavalleresco onore e allevare la surgente famiglia 
si convenia ) ; e il vedersi già vicino alla vecchiezza 
corpulento e grave, intorniato di moltitudine di fi- 
gliuoli, e di moglie; sono cose da non potere con pa- 
zienza portare. quanto stolta cosa è V opinione di 
molti mortali, la quale, postergata (935) la ragione, solo 
al desiderio del concupiscibile appetito (936) va dietro ! 
Utili cose sono le bene adoperate ricchezze, ma molto 
più la onesta povertà è portabile. Perciocché ad essa, 
ogni piccola cosa è molto: alla mal disposta ricchezza, 
niuna, quantunque grande sia, è assai. La povertà è 
libera ed espedila ; ed eziandio senza paura nelle soli- 
tudini le è lecito d\abitare (937) : la ricchezza, piena di 

(934) Le f rarezze sopradettet cioè i travagli, i disagi, le a^lisioni ca- 
gionate da dette perdite. Vedi la nota 634, Nat. Ritr. Ili e la n. 90f . 

(935) Postergata» gittata post tergum, dietro le spalle, cioè disi>regiata. 
Bene osservò il Pallavicino (Arte dello stile, cap. XXII) che „ qaasi tutte 
,, le voci significatrici di oggetti che non cadono sotto il senso, conside- 
„ rate attentamente si troveranno esser, o in se o per derivacione, naetafore 
,, prese da cose sensibili, e massimansente dal moto locale, che è oggetto co- 
„ mune di molti sensi« come perire» interire» occidere, petere» appetere, in- 
„ telligere» cogere» cogitare, contendere» flectere» oi^ersari, aggredì, exulto' 
f, re» componere, producere» cor ripere, promìttere» reprehendere, ed altre so- 
„ pra ogni numero in tutti i linguaggi: il che ciascuno potrà osservare, pi* 
,, gliando i moltissimi verbi semplici che importano movimento, ed osser- 
,, vaodone i varj composti con tutte le preposizioni, e notando poi di cia- 
,, scun composto il comune signi6calo ,,.Vedì anche Descr. XV, n.593< 

(936) Quella facoltà dell'anima, per cut ella tende verso ciò che le piace, 
dicesi dai filosofi e dai teologi morali, appetito concupiscibile, concupiscenza, 
concupiscibililà ed anche la concupiscibile: quella per cui si muove contra gli 
oggetti che le dispiacciono, dicest appetito irascibile^ irascibilità, l* irascibile, 

(937) Le è lecito ec. Non solo 1' edis. veneziana, ma esiandio quella 
Tartini legge gli è invece di le è» Il che mi dà occasione di dire, che gli 
antichi amarono di usare cosi gli per le, quando principalmente, conne qui, 
seguiva vocale. £ anch' oggi diciamo glielo, gliela, gliene ec. riferendo la 
prima parte, indifferentemente a maschio e a femina. (Vedi gli Esempi di 
Poesia, nota 670). La grammatica è qui, dirò così, sacrificata al buon suo- 
no: cosa che nelle lingue più volle avviene. 
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ben mille sollecitudini e d' altrettante catene occupata, 
nelle fortissime rocche teme le insidie. £ dove quella 
con poche cose sodisfa alla natura, questa con là mol- 
titudine la corrompe. La povertà è esercitatrice delle 
virtù sensitive (938), e destatrice de* nostri ingegni : 
laddove la ricchezza e quelle e questi addormenta, e 
in tenebre riduce la chiarezza dello intelletto. Chi du- 
bita che la natura, ottima provveditrice di tutte le co- 
se, non avesse con assai piccola sua fatica provveduto 
a fare con gli uomini nascere le ricchezze, se loro le 
conoscesse utili, com' ella tutti ignudi ci produce nel 
mondo, conoscendo la povertà bastevole ? Ù ambizione 
degli animi non temperati trovò le ricchezze e recolle 
a luce; avendole siccome superflue nelle profondissime 
interiora della terra la natura nascose. O inestimabile 
male! Queste sono quelle per le quali i miseri mor- 
tali più che loro non bisogna s' affaticano ; per queste 
s* azzuffano, per queste combattono, per queste la loro 
fama in eterno vituperano. Queste, oltre a tutto que- 
sto, sono quelle che (959) o perchè perdute o in parte 
diminuite sono, è intollerabile la nostra sciagura tenu- 
ta ; quasi senza esse nò servare V onore mondano, nò 
allevare le famiglie si possano. Ingannato è chi cosi 
crede. Ampliò la povertà la maestà di Scipione in Lin- 
terno; dove il limitare della sua casa povera, come 
d' un sacro tempio, da ladroni visitantilo fu riverito 
e adorato (940). E similmente la piccola quantità dei 

(938) Delle virtù sensitii'e, delle facoltà del sentire, del vigore dei sea • 
6Ì. Nella novella di Madooaa Beritola, che è pure fra le scelte, si dice di 
questa povera madre quando ebbe riconosciuto il figliuolo : né la soprabon" 
dante pietà et allegrezza muterna le permisero di potere alcuna parola di' 
re : ami sì ogni virtù, sensitiva le chiusero, che quasi morta nelle braccia 
del figliuol cadde» 

(939) Che, cioè per cui, o sia ( come alcuni mutano ) per le quali. Ma 
non vi era bisogno dell' ardito mutamento per le cose dette in principio 
dsUa nota 927. 

(940) Jmpltò la povertà ec. cioè la maestà di Scipione si accrebbe per 
la sua povertà. Publio Cornelio Scipione, dello Africano maggiore ( Quel 
fior antico di virtuti e d* arme, come disse il Petrarca, Son. 434, P. I. ), 
fuggendo le ingiuste accuse de' suoi malevoli, abbandonò l' ingrata patria, f 

25 
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servi menati da Catone in Ispagna, conosciuto il sao 
valore, il fece maggiore che lo imperio. Io aggiagnerò 
a queste, cosa, per la quale io con agro morso trafig- 
gerò r abominevole avarizia de* Fiorentini : la quale in 
molti secoli, tra si grande moltitudine di popolo, ha tanto 
adoperato, che magnificamente d'onesta povertà, più 
che d* un solo cittadino, non si possa parlare. La vo- 
lontaria povertà d' Aldobrandino da Ottobuono gì' im- 
petrò e onore publico e imperiale sepultura alla mor- 
te (941). Adunque non i grandi palagi, non V ampie 

si ritirò a uà suo poderetlo a Lioterno o Lileroo (oggi Torre di Patria, 
oel regno di Napoli ), dove andarono a lai infino de^ briganti per deside" 
rio di conoscere un tanto eroe; essendo la forza della virtù di tal vaio» 
re, di trarre a maraviglia di sé i buoni non solo, ma ancora i malvagi. 
Co»i la vita di Scipione, che si attribuisce a Donato Acciaioli, e che è fra 
quelle di Plutarco volgariuate dal Pompei. — Visitantilo, cioè visitanti (si 
riferisce a ladroni) /u/. £ un participio come quello della n. 499» Narr. II. 
L' edisione veneziana e quella Tartini, e il MS. Palatino (chà il MS. Pera 
ba una lacuna dalla fine del nostro ^.9 a lutto il ^'H) l^goao visitane 
telo, che più si accosta al visitantes dei Latini, e che con quella giunta del 
lo, suona meglio all'orecchio. Cosi innanzi a lo il mi« ti, vi ec. si cambia 
ih me, te ec. dicendo per esempio farmelo, dirtelo, darcelo ec. invece di far- 
milo, dirtilo, darvilo ec. Cosi alla n.442, Fav. XI, vedemmo ponessegli in- 
vece di ponessigli. Onde si potrebbe dire che 1' i talora si cambia volentieri 
in e, quando segue lo, ed anche qualche altro vocabolo, così, come i gram- 
matici dicono, enclitico. Credo poi certamente un arbitrio la lexioiM visi' 
tandolo che trovo in alcune stampe. 

(940 1 Pisani (come Giov. Villani narra, lib. VI, cap. 63) avendo 
nel 4256 dovuto cedere ai Fiorentini il castello di Mutrone che essi ave- 
vano tolto ai Lucchesi, e temendo che ai Lucchesi fosse dai Fiorentini re- 
stituito, mandarono a tentare con forte somma Aldobrandino Ottobuoni, a 
Firenze grande cittadino anziano e possente in popolo e in comune, ac* 
ciocché egli co' suoi consigli inducesse i Fiorentini a disfare quel 'castello. 
Aldobrandino, il quale il dì innanzi avea consiglialo che detto castello si 
distruggesse, considerando ora che ciò avveniva a piacere de* Pisani, e pO' 
tea esser a danno de*Fiorentini e dé'Lucchesi, si ritornò al consiglio sema 
scoprire la promessa stata fatta (cioè la profferta di quattromila fiorini 
d' oro e più, che a lui avevano fatto i Pisani) e consigliò per belle e utili 
ragioni il contrarto di quello eh* era deliberato, cioè che *l Matrone non 
si disfacesse. E così fa preso per partito e stanziato, E nota lettore (cosi 
continua con quell' aurea sua schiettezza il Villani) la virtù di tanto cit' 
ladino, che non essendo troppo ricco d* avere, ebbe in se tanta continenza 
e sincerità per lo suo Comune, che più non ebbe del tanto (cioè, a com- 
parazione o simile. Vedi la quarta giunta al Cinonio, cap. 250, ^. 14) // 
buono romano Fabricio del tesoro a lui proferto per li Sanniti^ E però mi 
pare degna cosa di fare di lui memoria, per dare buono esempio a* nostri 
etttadìni che sono e che saranno (vale a dire ai cittadini presentì e futuri), 
d'esser Utili a loro Comune, ed amare meglio fama Al -evriU^ dve \« «or. 



STILE 0R4T0Rie 387 

possessìoDÌ, non la porpora, non Toro, non ì yaj (942), 
fanno T uomo onorare; ma V animo dì virtù splendi- 
do fa eziandio a' poveri %V imperatori riverenti. E chi 
sarà colili si trascuralo, che d'essere povero si vergo- 
gni, ragguardando il romano imperio avere la povertà 
avuta per fondamento ? recandosi a memoria, Quinzio 
Cincinnato aver lavorata la terra ? Marco Curio dagli 
ambasciatori di Pirro essere stato trovato sopra una 
rustica panchetta sedere al fuoco e mangiare in isco- 
della di legno, e (dette parole convenienti alla gran- 
dezza deir animo suo) avere indietro rimandati i te- 
sori di Pirro? e Fabricio Licinio i doni de' Sanniti? 
e con questo guardando quanti e quali cittadini que- 
sti fossero in Roma tenuti, e in quante e quali cose 
essi esaltassero il detto imperio, il quale tanto tempo 
continuamente s' è dilatato, quanto siccome carissimo 
patrimonio fu da' cittadini avuta e osservata la pover- 
tà ? e cosi come (943) le ricchezze con le loro morbi- 

ruUibite pecunia. Il detto Aldobrandino poco tempo appresso morto (morì) 
in tanta (taalo) buona fama e per le sue vertuose (virtuose) opere fatte 
per lo popolo e comune di Firenze» i quali per non essere ingrati feciono 
(fecero) grande onore al suo corpo, E a sua memoria, a spese del Comu- 
ne, feciono farti nella chiesa di santa Reparata uno monumento in marmo, le- 
vato (alto, plevato) pUi che niuno (alcuno) altro, e in quello seppellirò 
(seppelliroDo) il suo corpo a (con) grande onore. Poi dopo la sconfitta di 
Atonie Aperti, tornati i Ghibellini in Firenze e rotto il popolo, certi, per 
empiezta di parte, feciono abbattere la detta sepoltura, e trarne il corpo 
motto di tre anni passati^ eferlo strascinare per la città, e gittarlo a* fossi, 
E però ancora nota^ lettore, gli atti della fallace fortuna, a ricevere la 
sua ihemoria indegnamente si fatta vergogna, dopo tanto degno onore ri' 
cevuto alla (nella) sua vita e alla (nella) sua morte. Ma facendo compa- 
razione alla sua buona fama e opere di virtù, {le quali non si possono tor- 
re per la fallace ventura^ ogni non dovuta vergogna fitta al suo corpo, 
fu corona perpetua della sua buona fama, e obbrobrio e vergogna delti ini-^ 
qui e malvagi operanti, 

(942) ,, Il Vaio è propriannente un animale simile allo scoiattolo, col dosso 
' ' bigio e la pancia bianca. Cosi pur si chiama la pelle di questo 

, e r abito fVtto di quella ,,. Così nota il Bandiera. E il Salvini 
nelle note al Commento di Dante fatto dal Boccaccio, dice: / vaj, onore di 
cavalieri e dottori, erano cuoj conci e dipinti. 

(943) Così come, subito che. Cinonio, cap. 63, ^. 8. Bada che tutto questa 
periodo, o cumulo di periodi, fino alle ultime parole in esistenza, niuna, di- 
pende dalle prime parole Chi sani sì trascurato che d' esser povero iv '**||'~ 
gognl. Onde ae bo aiutato la lettura con putiV\ xtvVwto^^Vw i>»a ^^^ ^^^* 
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dezze per le private case comincìaroDO ad entrare, esso 
a diminuire incomÌDCiò?e, come T avarizia venne cre- 
scendo, cosi quello, di male 4n peggio vegnendo, nella 
ruina venne, che al presente veggiamo, che è in nome 
alcuna cosa, ma in esistenza, ninna? Che dunque al 
sostentamento dell' onore adoperano le ricchezze, che 
la. povertà non faccia molto più innanzi ? Quelle niente, 
questa molto. Le ricchezze dipingono V uomo, e con li 
loro colori cuoprono e nascondono dod solamente i 
difetti del corpo, ma ancora quelli dell' anima, che è 
mollo peggio. La povertà nuda e discoperta, cacciata 
la ipocrisia (944), sé medesima manifesta, e fa che 
dagr intendenti sia la virtù onorata e non gli orna- 
menti. £ perciò se quello diete ohe, già è buon tempo, 
riputato v' ho, molto maggiore onore vi fia per 1' av- 
venire una grossa cottardita (945) e povera, che ì cari 
drappi e vaj non hanno fatto per lo passato, 

S- 11. Che si può ben allevar la famiglia anch§ in 

{scarsa fortuna 

Conceduto questo, si dirà: l'onore non nutricare la 
famiglia, non maritare le figliuole, non sostentare delle 
cose opportune; la moglie. Rigida risposta agli odier- 
ni, ma véra e utile cade a cotale opposizione. Ne' primi 
secoli, quando ancora la innocenza abitava nel mondo, 
le ghiande cacciavano la fame, e i fiumi la sete degli 
uomini, de' quali noi discesi siamo. Le quali cose, co- 
mecché oggi del tutto sì schifino, non cessa ch'elle non 
possano chiarissima dimostrazione fare, che di piccolis- 
sime e poche cose sia la natura contenta. Li romani 

(944) Ipocrisia in questo luogo denota quel fìnto colore qui sopra dctlo, 
con che le ricchezze copruno e nascondono i difelli dell' anima. Onde « io 
un significalo più generale di quello che suole appiccarsele, dì simulata pietà. 

Anche presso i Greci VT^ÓkOIGI^ O'^a più larga acceiione. 

(945) Cottardita, specie di tonaca, o guarneTlo di cui v«di il Du Gange 
Glos9. Med. et Inf. Lai. aWa Noc-e cotar^ìe. 
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esercìtr sotto V armi,, e per sole e per piova, di di e 
di notte combattendo o camminando, o i loro campi 
affossando, ninno altro guernimento (946) per sodis- 
facimento della natura portavano, che un poco di fa- 
rina per uno, con alquanto lardo, non dubitando di 
trovare dell' acqua in ogni luogo. Quanto adunque più 
leggiermente si deono potere pascere coloro che nella 
città disarmati ed in quiete dimorano ? Tolga Iddio che 
voi in si fatta estremità venuto siate, che quello che 
coloro facevano, colla vostra famiglia si convenga di 
fare. Ma se già quello eh' io dico, si fece ed è possìbi- 
le di fare ; molto maggiormente è (946 bis)^ secondo la 
facultà rimasa, non secondo le mense di Sardanapalo, 
ma ad esempio di Senocrate, la vostra famiglia ordi- 
nare. E colui il quale ie fiere nelle selve e gli uccelli 
neir aere nutrica, prestandovi della sua grazia, ezian- 
dio nelle solitudini di Egitto, non che tra gli amici e 
parenti, vi parerà modo innanzi di nutricarli (947). Egli 
non venne mai meno ad alcuno che in lui sperasse: 
e chi non crede alla speranza di lui più che del pa- 
dre o di alcuno altro, per certo né lui, né sé, nò gli 
uomini del mondo conosce. 

§. 12. Che meglio educati crescono i figliuoli nella 
scarsa fortuna che nelV abbondante 

E voi dovete essere contento d' avere più tosto 
stretta e scarsa fortuna in allevare i vostri Ogliuoli, 
che molto larga. Perciocché come le delizie ammol- 
liscono coi corpi gli animi de' giovani, cosi i grossi 

(946) Guernimento» provvigione. 

(946 bis) È, vaie a dire, è possibile. Pacultà poi, o facoltà, vuol dire, 
ricchexsa, sostanza. 

(947) Nutricarli. Cosi il MS. Palatino, e tulle e quattro le suddette 
edizioni. E sia bene, o sia che si riferisca a figliuoli (che si possono sot- 
tintendere, e che tra poco sono nominati) o si riferisca a famiglia, che come 
nome collettivo può cosi ricevere 1* aggettivo in plurale. Vedi V%. vt. ^1 %% 
gli Esempi di Poesia, n. 486. 
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cibi, i duri letti, i vestimenti rustieaoi, gli aoimi oa- 
turalmente geutili fanpo ad ogni fatica pazienti: raf- 
frenano 1' arroganza : e di piacere, e di sapere con tutti 
vivere, accendono loro il disio. E se bene si guarderà 
tra la moltitudine de* nostri passati, troppi più (947 bù) 
si troveranno coloro che dagli aspri e rozzi nutrimenti 
sono in gloriosa fama venuti, die quelli che nelle mor- 
bidezze sono stali allevati.. Infra' quali per certo ( se 
gran forza di naturale disposizione non gli ha sospin- 
ti ) mai altri che cattivi, pigri, superbi e stizzosi non 
si troveranno essere stati. E chi ciò non crede, ri- 
guardi alli re Assiri, alli re Egizìaci, tra le delicatez- 
ze e gli odori arabici effeminati, e loro a petto si pon- 
ga David, il quale nella pastura degli armenti la sua 
puerizia esercitò: e Mitridate, il quale nella sua gio- 
vinezza non altrove che ne' boschi e tra le fiere abitò. 
Quegli viziosamente vivendo e in se stessi rivolgen- 
do le guerre, come allevati erano, cosi effeminatamente 
morirono. Questi altri, V uno vincendo le genti vicine, 
levò in maravigliosa grandezza e ampliò il suo regno; 
r altro di venlìdue nazioni divenuto signore, oltre a 
quarant' anni con gravissima guerra faticò i Roma- 
ni (947 ter). Dì questi esempli è pieno il mondo ; e pe- 
rò più porne sarebbe soperchio. Vivete adunque, e, 
concedendolo Iddio, con meno grassa fortuna in mag- 
giore fortezza trarrete la vostra famiglia. 



(947 bis) Troppi più. Cosi hanno 1' edizioni del Tartini. de] Mouticr, 
e la livornese. Il MS. Palatino e la stampa veneziana lesgono troppo più; e 
non so perchè qaesta lezione qui mi si accosti più dell'allrai sebbene qaanto 
al senso e qaanto alla grammatica torni allo stesso. Altrove mi piace più 
1' altro modo (Vedi la nota 950). Cosi poco esplicabile è talora il giudisio 
del. gusto! 

(947 t^r) Osserva il modo : Questi altri, l'uno ec. l*altro ec. È il no- 
minativo assoluto, di cui parlammo alla n. 828, e qui è assai a proposito, 
facendo massimamente riscontro col Quegli del periodo precedente. Onde non 
v*era bisogno di aggiugnere un Di avanti a Questi altri, come fecero l*edi • 
tor« livornese; e il Moulier : giunta che è non solo arbilrariai ma eoa discapito. 
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§. 13. La vecchiezza e la figliolanza non rendono 

più grave l' esilio 

Ora noD so io se voi siete del oumero di coloro che 
si dolgono più nella vecchiezza alcuna traversa avve* 
nirgli (948), che se nella giovinezza avvenisse. Ma 
perchè già intra il limitare di quella vi veggio entra- 
to, possibile è che quella, siccome male aggiuguente 
allo esilio, o 1' esilio a quella, riputiate più grave. Il 
che, se cosi fosse, povero consiglio sarebbe. Chi non 
sa che la lunghezza e la cortezza del tempo allunga 
e raccorcia la noia ? Ninna Iribulazione può nella vec* 
chiezza essere lunga, conciosiacosachè la vecchiezza 
medesima lunga non sia. Ella ha per estremo e ulti- 
mo termine ( e a quello è vicina ) la morte, la quale 
ogni mortale gravezza decide (949) e porta via. Óltre 
a ciò, come il sangue a raffreddare si comincia, cosi 
le concupiscenze tutte a mitigare si cominciano: e 
temperato V ardore dell' alle cose, senza dubbio dis- 
piacciono meno le minori, le quali suole lo esilio ad 
altrui recare. E universale regola è, agli consueti (950) 
non fare passione gli accidenti. Ninno vecchio è (salvo 
se Quinto Metello non eccettuassi ) il quale per varie 
avversità non abbia pianto molte volte, molte dolutosi, 

(948) Traversa e modo antico per traversìa» come fu detto compagna 
per compagnia e simili. Vedi gli Esempi di Poesia, n. 721. — avvenirgli 
e detto per avvenir loro: modo condannato dai grammatici, e da evitarsi per 
regola generale j ma del quale si trovano tali esempi che possono autoriz- 
zare a servirsene in via di eccezione, quando per altro non induca punto 
dubbiezza. Onde non vi era motivo di mutar qui, come alcuni hanno fatto, 
il gli in torOf tanto più che dopo coloro fa cacofonia. 

(949) i7eci</e« cioè, taglia, tronca,. o, come anch'oggi diciamo (mutata 
solo la preposizione innanzi) recide. In questo senso, che è il proprio, oggi 
decidere non si usa più. Ma lo usiamo in senso traslato, allorché diciamo de» 
cidere una lite, una questione ec. che poi alla fin fine vuol dire troncarla. 
Vedi il Forcellini in Decido ^. 2. Vedi anche qui sopra la nota 935. 

(950) jigti consueti, a coloro che ci hanno fatto 1' uso, agli assuefatti. 
Poco di poi il modo con molta meno di fatica (che alcuni aroitrariamente 
mutano o legg<>ndo molto, o via togliendo il di innanzi z fatica) è dichiarato 
alla 0. 755, DiaU lì. Anche fra poco vedremo troppa più di consolatione ec. 
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molte la morte desiderata. Nelle quali cose essendo 
indurato, e callo avendo fatto, con molta meno di 
fatica le cose traverse vegnenti riceve e porta, che i 
giovani non farieno: ai quali ogni pìccola cosa sic- 
come nuova- dispiace ed è gravosa. Adunque, poichò 
venire doveva questa turbazione, pietosamente ha con 
voi la fortuna operato, essendosi nella vpstra vecchiez- 
za indugiata. E perciocché la vecchiezza per consigli 
è reverenda, ne' quali ella vale più che alcun' altra 
etade ; la corpulenza, ad essa congiunta, aggìugne ad 
essa quella gravità che forse 1' etade ancora non areb- 
be recata. Voi non avete a correre: sedendovi e ri- 
posandovi, vede la mente le cose lontane, e con acuta 
intelligenza, di quelle, secondo V ordine della ragione, 
dispone. E 1' avere moltitudine di figlinoli, in ogni sta- 
to è lieta e graziosa cosa: i quali Cornelia madre 
de' Gracchi per sua somma ricchezza mostrò alla sua 
oste capovana (951). Chi dubita che risurgendo an- 
cora in loro nella debita età lo spirito de' loro pas- 
sati, essi, vivendo voi, non vi sieno ancora dì gran- 
*dissima consolazione cagione, e, morendo, di futura 
speranza? La natura ancora nelle mani de' figliuoli 
pose il coltello vendicatore dell' onte fatte a' padri (952), 
e la gloria degli avoli loro. Perchè, in luogo di ri- 
creazione e non di peso in tanto affanno gli dovete avere. 



(951) Oste, cioè otpitf. Vedi la n. 912. Capotano, o Capuana, cioè ài 
Capua. E nolo che alla capuana donna, la quale si maravigliava del vestir 
•emplice e senza gemme di Cornelia, costei mostrò per sue gemme i Bgliaoli. 

(952) Non credo che il Boccaccio qui parli di vendetta nel senso in che 
si piglia comunemente, la quale sarebbe illecita. Vedi la n. 487, Marr. I. La 
gloria poi è, come coltello, czso retto da pose; e vuol dire che le natura- 
li reiasioni tra gli ascendenti e i discendenti, muovono questi a reintegrar* 
il buon nome di quelli, smascherando le calunnie, togliendo via le mala in- 
terpretaziooìf ponendo m a^clo \ meùVv^ « t.Q\\ &.^«udA fioclce la loro gloria. 
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$.14. Che V aver moglie non deve rèndergli più 

grave V esilio 

Ma che diremo dell' avere moglie, non solamente 
vostro rammarichio, ma quasi universale di ciasche- 
duno ? AfTermerò, comechè io provato non V abbia, 
che (953) dove buona e valorosa donna non sìa, es^ 
sere molto più grave nelle felicità che nelle miserie a 
tolerare. Perciocché siccome la malvagia pianta nel ter- 
reno grasso subitamente in maravigliosa grandezza si 
leva, dove ^954) più umile nella più magra dimora; 
cosi r anima mal disposta le superbe corna che fuori 
caccia nelle prosperità, dentro ritira nella miseria. Ma 
se ad esser buona e pudica e valorosa si ritrova, nin- 
na consolazione credo che essere possa maggiore allo 
infelice. Ma che T uno e V altro con alcuno esemplo 
apparisca, mi piace. L' abondanza de* beni temporali 
trasse Elena figliuola di Tindaro in tanta lascivia, che, 
con Paris fuggendosi, mise Menelao suo marito e i 
fratelli e i parenti, e tutta Grecia e Asia in impor- 
tabile fatica e quasi in eterna destruzione. Questa me- 
desinia abondanza in tanta superbia levò Cleopatra 
moglie di Setor re d* Egitto, che, cacciato il maggior 
figliuolo del regno, inimichevolmente con armata mano 
perseguitollo ; e V altro, che per la crudeltà di lei 
s' era fuggito, rivocatolo, parandogli insidie, il pro- 
vocò ad uccidersi. E Cleopatra che fu V ultima reina 
d' Egitto, da questa medesima (955) lusingata, in tanta 

(953) Questo che^ seguendo l' infinito, grammaticalmenle è soverchio. 
Nondiméno se ne trova esempi in buon dato ; e fecero lo stesso anche i Greci 

con 0)^, come può vedersi nel Matthiae, Gr. Gr. t. 2, ^.538. Forse talvol- 
ta ha una certa efficacia a staccare meglio la proposiiione, la quale a guisa 
di parentesi è posta fra '1 che e il seguente infinito. — 11 dwe che vìen sa* 
]»ito poi, vale quando^caso che, o simile, come dicemmo alla n.902. 

(954) Dove qui è avversativa, e più spesso oggi diciamo laddove, 

(955) Cioè dall'abondanta. Il della dopo Ottaviano» si riferisce a guer- 
rm, ed esprìme derivazione ed effetto. Arbitrariamente e senza necessità aonv 
con discapito, alcuni leggono per la quale. 
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cupidità di più ampio regno lasciatasi menare, dopo 
mille adulteri divenuta moglie di Marco Antonio, e 
del romano imperio invaghita, non requiò ìnfinattanto 
che lui ebbe sospinto a muovere guerra a Ottaviano: 
della quale non solamente non acquistarono quello che 
desideravano, ma, perduto quello che possedevano, 4 
volontaria morte, assediati e presi, divennero (956). 
lo lascerò stare la rabbia di Jesabel, il furore dì Tul- 
lia Servilia, la lussuria di Messalina, e gì* importabili 
costumi di mille altre nel grande stato ; e cos| la in- 
temperata arroganza di Cassandra figliuola dì Priamo, 
d' Olimpia madre del grande Alessandro, di Agrippina 
moglie di Claudio imperadore, e di molte altre; per 
venire a quella parte che più vi può consolazione re- 
care. E, come già dissi, niuna consolazìoDe credo che 
sia maggiore che la buona moglie allo infelice. Ipsi- 
cratea con chiarissima fede pe testimonia. Costei som- 
mamente Mitridate re di Ponto amando, e lui veg- 
gendo in continue guerre; posta giù la feminìle mor- 
bidezza, e ai cavalli e air arme usatasi, tondutasi i 
capelli e sprezzata la sua bellezza, in abito d' uomo 
sempre il seguitò, da ninno affanno vinta, e massi- 
mamente quando egli da Pompeo superato, fu costret- 
to di fuggire tra barbare e varie nazioni: nella quale 
avversità, troppa più di consolazione porse al marito, 
che non porsero di speranza le molte genti che a luì 
ancora erano suggelte. £ Sulpizia, quantunque guar- 
dala molto da Giulia sua madre, di 4iascoso avendo 
seguito Lentulo Truscellione suo marito, in Sicilia pro- 
scritto da' triumviri, si dee credere con questo amore 
e fede avergli porto non meno piacere, che noia la 
proscrizione ricevuta. Io potrei aggiugnere a questi 
esempli la forte e pietosa opera delle mogli Menie (957), 

f 956) Divennero. Vedi sopra la n. 919. 

(957) J^Jog^i Menie, L' editor lìvoraese crede che deliba I^;geraì mogli 
Melie» cioè dei Melii, i quali nella Caria sarebbono tutti ad una ceoa stati 
uccisi, se una donna non avesse scoperta l'insidia, e se le loro mogli -aoa 
avessero portato in seao pugnali, cou che i macUi Cecero strage d^li iosi- 
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i carboni di Porzia, la sventurata morte di ^Giulia di 
Pompeo, con altri molti simiglianti. Ma perciocché io 
credo, ove il bisogno il richiedesse, la vostra mona 
Giovanna (958) essere un' altra Ipsicratea o quale al- 
tra delle predette volete, senza più dirne mi pare di 
poter passare al presente, volendo venire a quella par- 
te, la quale al mio giudicio, per quello che io abbia 
udito, più che niuna altra nel presente esilio vi cuoce. 

§. 15. Che sostenga pazientemente V ingratitudine 

de' suoi concittadini 

Erami adunque per alcuno amico stato detto che 
ogni gravezza che la presente avversità avesse po- 
tuto porgere o porgesse, vi sarebbe leggieri a com- 
portare, dove ! nostri cittadini ( i quali in non avere 
voluto alcuna vostra scusa, quantunque vera e legit- 
tima stata sia, ricevere, ingrati reputate ) non vi aves- 
sero, considerando, con titolo cosi abominevole cac- 
ciato, come fatto hanno. Certo io non negherò e Tuna 
e Taltra delle dette cose essere sopra ogni altra gravis- 
sima a comportare. La prima (959), perciocché quan- 
tunque ciascuno buono cittadino non solamente le sue 
cose, ma ancora il suo sangue e la vita per lo comu- 
ne bene e per la esaltazione della sua città disponga. 



dialori. La quale istoria puoi cedere in quello degli opuscoli di Plutarco tra- 
dotti daU*ÀdriaDÌ, il quale s' intitola Virtù delle Donne. Ma in Valerio Mas- 
simo (lib 4, cap. 6)| là dove narra come Porzia, moglie del secondo Bruto, 
dolente della morte del marito, si uccidesse ingollando carboni accesi ^ e dove 
conta della morte subito avvenuta di Giulia, al presentarsele la vesta del caro 
marito bruttata di sangue ; racconta pure che le donne dei Minii (discen- 
denti da Giasone) salvarono i mariti dannati a morte dagli Spartani, col 
farli uscire di prigione (dove erano entrate sotto colore di visitarli) rìco* 
perii delle vesti e dei veti donneschi, e rimanendo esse in luogo di quelli. 
Come qui tolse il Boccaccio le istorie di Porzia e di Giulia, cosi credo che 
togliesse 1* altra di quelle donne, o Afeit/e o Minte che egli scrivesse. 

(958) Mona Giovanna, la moglie di Pino. Da Madonna (mia donna) ai 
fece monna e mona. Il modo poi passare senza piii dirne è illustrato alla 
nota 419, Fav. Vili. 

(959) La prima, cioè la ingratitudine in uon vi«c -scX^aX!^ xvcì&n«c% %qma* 
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ha ancora rispetto che dove io alcuDa cosa gli ve- 
Bisse fallilo (perciocché eziandio ì più virtuosi spesse 
volle peccano ), egli per lo suo bene adoperare pas- 
sato, debba trovare alcuna misericordia e remìssioDe 
innanzi agli altri : la quale non trovando, gli è molto 
più grave la pena, che se meritato il benefìcio non 
avesse. E se alcuni cittadini nella nostra città sono, 
che, per sua opera o de' suoi passati (960), grazia 
meritassero, voi eslimo che siate di quegli. Perchè, 
non trovandola, conio veggio che trovata non V avete ; 
meno mi maraviglio se vi dolete. Ma dove si vegga 
solo a' notabili uomini essere invidia portata, e per 
quella avere la ingratitudine, quanto di male ha po- 
tuto, adoperato ; estimo che qualunque colui si sia, a 
cui questo inconveniente avvegua ( conosceudo quello 
die avanti credere non arebbe potuto ) siccome sgan- 
nato e certificato del vero, sé al numero de' valenti 
uomini aggiugnendo, siccome ogni altra noia, questa 
ancora, dalle fatiche dei passati aiutato, dee sostenere. 
E però quante volte questa spina vi trafigge, vi priego 
vi riduciate alla mente che Teseo ( le cui opere fu- 
rono maravigliose e degne di perpetua laude) da quel- 
li medesimi Ateniesi i quali egli, in qua e in là per la 
Grecia dispersi, aveva nella loro città rivocati, e con 
utilissime leggi in cittadinesca vita ordinati, fu d* Atene 
cacciato, e quanto in loro fu ( se il generoso animo di lui 
r avesse patito ) di morire in misera vecchiezza co- 
stretto: né si trovò chi per conoscenza de' ricevuti 
meriti, V ossa di lui, che contro di loro più non po- 
tevano alcuna cosa, da Tiro ( piccioletta isola dove 
sbandito, aveva i suoi giorni finiti ) facesse ritorna- 
re in Atene. Questi medesimi. Solone, il quale con 
santissime costituzioni gli avea ammaestrati, e le cui 
leggi ancora gran parte del mondo ragionevolmente 



(960) Sua opera o de'suoi ec. Qui sua e suoi è invece di loro. Vedi U 
B»U 3(j7, Narr. XX, 
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governano, costrinsero già vecchio d' andare in Cipri 
sbandito e là morirsi. Questi medesimi, Milziade, il 
quale loro dalle catene de' Persi ( infinita moltitudine 
di quegli maravigliosamente vincendo a Maratone ) 
avea tolti, nelle loro catene in oscura prigione fecero 
morire. Né prima il suo corpo renderono a sepelire, 
che Cimone in quelle medesime catene che trarre si 
dovevano al morto corpo del padre, si facesse legare. 
I Lacedemoni, a ninno altro uomo essendo tanto te- 
nuti, più volte Licurgo, gitistissimo uomo, con le pie- 
tre assalirono ; e ultimamente di quella città, la quale 
egli aveva con santissime leggi regolata, il cacciarono. 
1 Romani soffersero^ che il liberatore d' Italia, cioè il 
primo Africano, poveramente morisse in Linterno ; e 
airAsiatico che de'tesori d'Antioco avea riempiuto Tera- 
rio loro, patirono che fossero messe le catene, e tanto 
in prigione fosse tenuto, che tutto il suo patrimonio 
venduto e publicato fosse. £ il secondo Africano, aven- 
do Cartagine e Numanzia ( superbissime cittadi il ro- 
mano giogo sprezzanti ) abbattute, trovò in Roma uc- 
ciditore e non vendicatore. Perchè m' affatico io in 
raccontare di tanti ? Tutte le scritture de' passati so- 
no piène di questi mali. La ingratitudine è antichissimo 
peccato de' popoli ; ed è si radicata in quelli, che non 
come r altre cose invecchia, ma ogni di piiì verde ger- 
moglia, e dopo i fiori conduce in grandissima copia 
i frutti suoi. E però, come altra volta ho detto, quello 
che 9 molti si vede essere avvenuto e avvenire, si 
■ dee con molta minore noia patire. 

§.16. Che porti con 'pazienza V ostinazione di chi lo 
crede reo dappoiché egli s* è ingegnato di mo- 
strare la sua innocenza 

Appresso a questo affermo, la seconda cosa (961) 
avere più di veleno, e massimamente negli animi^ 

(961) Cioè, r infamia d'esser cacciato come reo. Dopo massimamente ne- 
gli» leggo animi col MS. Pera e C9lia vcDeziana stampa del 1503, e ooi| 
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ne' quali alto sentimento genera più disdegno. La qnal 
cosa credo che da questo avvenga, cioè perchè lotti 
naturalmente con fama desideriamo prolungare il no- 
me nostro, e massimamente coloro i quali dirittamente 
sentono della brevità della vita presente. E chi d' acqui- 
star fama o guardare T acquistala è negligente, piut- 
tosto brolo animale e servidore del suo ventre sì pbò 
chiamare, che razionale ; e cosi questa vita trapassa- 
no, come se dal parto della madre fossero portati al 
sepolcro. E perciocché la fama è servatrìce delle an- 
tiche virtù e predicatrice de' vizi; senza restare, som- 
mamente si guardano i savi di non contaminarla, o di 
fama trasmutarla in infamia; e con ragione somma- 
mente si turbano, se è da altri in alcuna maniera con- 
taminata. E quinci già molti a gran pericolo si sono 
messi per volerla (961 bis) purgare, se forse alcana ne- 
bula in quella fosse da invidia o da falsa opinione sta- 
ta gittata. Perchè, se di ciò vi turbate e vi dolete ( che 
d' alto animo siete ), non me ne maraviglio, né ri- 
prendere ve ne saprei; ma tuttavia e a questa come 
air altre passioni ha la ragione delle cose modo e ter- 
mine posto. Fatto avete (secondo che io intendo), di 
ciò che apposto è alla vostra lealtà e di che il mobile 
vulgo vi fa nocente, ogni scusa che a voi è possibile. 
Scritto avete non una volta ma molte, e a private per- 
sone e a' nostri magistrati ; e, con quella gravità che 
per voi s' è potuta maggiore, ingegnato vi siete di mo- 
strare la vostra innocenza : e oltre a ciò, avete la vo- 
stra testa offerta, dove del fallo appostovi, dinanzi a 
giusto giudice, non ad impetuoso, siate convenuto. As- 



come gli altri leggono, anni, che è manifesto errore. II che si conosce anco- 
ra dalle parole che vengono pocu dipoi : che d* alto animo siete, 

(961 bis) Il MS. Pera e la stnmpa veneziana hanno per do%ferla invece 
di per volerla. E, olire che sa forse più del linguaggio di quei di, mi pare 
che qui abbia più efficacia, perchè il doverla mi significa il forte intendi- 
mento di chi tiene una cosa per un dot^ere» e della quale perciò non può 
«limcrsi, e quindi a ogni modo nvioV ^m\*. 
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sai e molto è (961 ter). Né dubito, che se aveste avu- 
to a fare eoo aomini ragionevoli come si tengono i 
Fiorentini, non fossero state le vostre scuse bastévoH 
a ogni debita purgazione. Perchè, io questo credo si 
possa sentire, i giudici essere ostinati, e V accusato 
innocente. 

Direte forse : questo non basta a me : le nazioni cir- 
convicine in un medesimo errore co' cittadini sono ; e 
la generale opinione, quantunque falsa sia, in luogo 
di verità è avuta: e cosi avviene che io senza colpa, 
oltre al danno, ho la vergogna. 11 che non so se io mei 
consenta, ma cotanto in questo di dire mi piace. Ninno 
meglio di voi sa il vero di quello che si dice; e se 
innocente vi conoscete, assai basta alla vostra quiete ; 
né più fa a voi quello che altri di voi si creda^ che 
faccia ad altrui quello che voi meno che giustamente 
vi crediate. In ninna parte per V altrui credere si tur- 
ba la quiete del savio^ Assai avete in questo, se con 
pura coscienza, a chiunque ve V appone, potete ne- 
gare ciò essere il Vero; e dovete molto più essere 
contento che in cosi fatta parte più tosto falsamente 
di voi si stimi, che se fosse ragionevolmente creduto. 
Perciocché per ninna altra cagione Socrate, dell' uma- 
na sapienza certissimo tempio, bevendo il veleno, le 
lagrime di Santippa sua moglie riprese, se non per- 
ché in quelle si doleva, lui a torto bere il mortale 
beveraggio : quasi volesse, se a ragione bevuto lo aves- 
se, lei dovere dolersene ; e per contrario, bevendolo a 
torto, non doversi dolere. Perchè, passato questo primo 
empfto, da rivocare è la prima smarrita virtù, e nel 
suo luogo con più utile consiglio rimenare la partita 
quiete e con V opere per lo innanzi far si, che cia- 



(961 ter) Il MS. Palatino e l'edizione Tartini hanno: Jssai e molto ne 
dubito ec. Il MS. Pera : jéssai e molto è. Né dabito ne. Così pure ha il 
Moutier. Onde questa lesione ho seguita, tanto più che trova conferma nella 
stampa veneziana, la quale, scorretta al soo solilo, di ca%\\ AtaV tX tkcWo «x 
ne dubito ec. Ma et aocfae altrove essa ba laWa ^«t è. 



A 
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scaoo che meno che giustamente ha creduto o crede, 
8ò medesimo facendo mentitore, se ne penta. 

$.17. Non si vergogni di sofferire una ingiusta infamia 
che molti migliori di lui soffersero. 

E dove le ragioni predette non vi' paressero baste- 
voli, recatevi almeno a questo, che quello che molti 
migliori di voi già soffersero, non sia vergogna a voi 
di sofferire. Scipione Africano (del quale quanto più 
si parla, più resta in sua laude di parlare, e del quale 
non credo che più giusto nascesse intra' Gentili, e più 
d* onore né meno di pecunia cupido ) acquistata la glo- 
ria della recuperata Spagna, e Italia liberata, e sog- 
giogata Africa, trovò io Roma chi V accusò di barat- 
teria ; né furono cosi alti meriti di tanta potenza, che 
in quella medesima non fosse chi ricevesse V accusa, 
e chi lo chiamasse in giudicio, e ancora chi di quella 
condannare il volesse. Giulio Cesare, le cui opere non 
solamente V estremità della terra, ma con la fama toc- 
cano il cielo, in quella medesima infamia incorse, nella 
quale voi d' essere incorso ora vi gravate. £ percioc- 
ché già disse, che se per alcuna cosa si dovesse rompere 
la pubiica fede, per lo regno era da rompere ; ancora 
sono di quelli che '1 suo splendore s' ingegnano d' of- 
fuscare. Ma comechè gì' invidiosi all' altrui gloria si 
dicano, diremo noi o crederemo Scipione barattiere o 
Giulio disleale, veggendo, quanto e all' uno e all'altro Id- 
dio, verissimo conoscitore degli atti umani, di speziai 
grazia concedesse? E nella nostra età sappiamo noi 
quanti e quali nella nostra città e altrove non sola- 
mente con pensiero, ma con aperta dimostrazione, io 
rivolgimento degli stati comuni abbiano adoperato; e 
nondimeno (o che 'I continuo uso di cosi fatte opere, 
o r universale desiderio di ciascheduno di vedere mu- 
tamenti, la forza di pochi anni roditori d' ogni cosa, 
che fallo so Y abb\a ") \ c\W.;ì.^\wv ^VAà^tcv» ^q\ veduti, 
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e eon aperta fronte, tra gli ahrì non solamente pr0- 
leedere, ma tenere il principato. E se quella che gli 
uomini hanno sofferto e sofferano, aofferire non vo^ 
te ; quello che Cristo il quale fu iddio e uomo, sof- 
ferse, non vi dovrà in questa parie parere doro a sof- 
ferire. E manifestissima cosa è che lui maestro vera- 
cissimo, alcuni chiamarono seduttore ; e altri, essendo 
lui figliuolo di Dio, ministro il chiamarono del diavolo \ 
e molti furono che lui dissero essere mago, la sua Defr 
ìà negando in tutto. E se di costui, il quale era ed è luce 
che illumina ciascuno uomo che nel mondo vive, tanti 
conviziatori (962) si trovarono, non si dee alcuno uomo, 
quantunque giustamente e santamente vfva, maravi- 
gliare né impaziente portare, se truova chi la sua 
fama e le sue opere eon ignominioso soprannome s' fn- 
gegiia di violare di macchiare. Seguitino, come gA 
dissi, le opere vostre, contrarie al cognome (963) ; e 
sforzinsi i maldicenti quanto vogliono ; egli non sola- 
mente non procederà, ma quello eh' è proceduto, come 
se stato non fosse, in niente si risoWerà di leggieri. 

§. 18. Ricapitolazwntì dell fi eo$e detU sepra 

E acciò che ad alcuna conclusione, quando che sia, 
vegnano le mie parole, gli argomenti e conforti ; dico 
che persuadere vi dovete, voi essere in casa vostra 
poiché universale città di tutti è tutto il mondo; e 
quante volte le opportune cose alla natura avere vi 
trovate, non povero ma secondo natnra ricco stima- 
te (964) : e la vecchiezza ( siccome sperimentata negli 

(962) Convitlatorl, o^come altri leggotto, eonvleiatarl, ollraggiatori di 
parole, maldicenti. Fra tre righe ho letto impaziente co* due MS6. e eoa la 
cdiiione veneciana, piuttosto che impazientemente con le akre stampe. 

(963) Qui cognome è lo stesso che poco innanEÌ soprannome, e stanno 
a indicare il titolo di ribelle o simile, che davano a Pino. E a queste cogno» 
me si riferisce I* egli che vien poi. 

(964) Alcuni racconciano vi. stimiate} ma del vi non è bÌ8o^aQi^ew«oA^ 
sopra e voi e vi, né punto bisogno è d» taaaA«ce A wi^va»Mvro^ «>i ^% 
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afianni e piena d' utili consigli ) avere più che la atra- 
bocciievole giovanezza, cara ; e massioiameote in que- 
sto caso: senza rammaricarsi della corpulenza aggiu- 
gnitrice a quella di gravità reverenda : e cosi i figliuoli 
apparecchiativi per bastone, dove forze mancassero al- 
la vecchiezza (965) : e come comune compagno di tutte 
le fatiche, la moglie, non superflua o noiosa, ma utile 
giudicate ; contento che lo infortunio v' abbia parimen- 
te fatti conoscere i falsi amici dai veri, e quanta sia 
la ingratitudine de' vostri cittadini, nella quale noa 
conoscendola e forse troppo sperando, potreste per 
r avvenire essere caduto in più abbominevole pericolo 
che questo : e senza curarvi di ciò, che curandovi, altro 
che vergogna non vi può accrescere, cioè del titob 
della vostra cacciata, avviso che leggiermento lo spe- 
gnerete (966). 

§. 19. £o conforta a sperare in Dia 

Io potevo per avventura assai onestamente fare qui 
fine alle parole : ma V affezione mi sospigne a dovere 
ancora con alcuno altro puntello, 1' animo vostro agra- 
mente dicrollato, armare al suo sostegno (967). E que- 



bene sta all' imperatiro. Cosi dopo consigli, invece di at^re alcaoi arbitra- 
riamente pongono abbiale; e non pensano che (oltreché ai cbasici non si 
dee mai rifare il Ialino) ; la mente dello scrittore tornava forse a quel do- 
vete di sopra (quasi dovete avere') ; o che avere è qui 1* infinito per 1* im- 
perativo (di che vedi Fortunato Cavaczoni Pedenini, Dialoghi Filosofici ec 
face. 296) e che, comunque sia, non è necessario che il discorso d*ua ora- 
tore sempre sia fatto a sesta come il linguaggio dei matematici. 

(965) E così l figliuoli ee. Si sottintende, per le cose detta aopra della 
vecchiezza, dovete aver cari. Dice che i figliuoli sono apparecchiati per ba- 
stone alla vecchiezza, quando le forie manchino. Il leggere apparecchiaievii 
come il MS. palatino, etl alcuna stampa, non corre bene. 

(966) avviso ec. cioè stimo, sono d* opinione che facilmente spegneretCf 
estinguerete, cancellerete quel titolo che sopra ha detto soprannome e ro- 
gnome, 

(967) Puntello mi par metafora molto efficace a signifitare le ragioni di 
conforto. Ed è corrispondente metafora il dicrollato, da crollare con un di 
avanti, che. sembra aggiugnere una certa forza, come la s in scrollmre» Altri 
leggono pontelh invece di puntello, e dlcollato per dicrollato» 
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sto sarà la baona speranza, le cui forze sono tante e 
tali, che non solamente nelle fatiche sostengono ì mor- 
tali, ma ad esse volontariamente sottentrare ve gli fan- 
no, siccome noi manifestamente veggiamo. Chi dopo 
molte fatiche farebbe ai poveri lavoratori gittare il gra- 
no nelle terre, se questa non fosse ? Chi farebbe a* mer- 
catanti lasciare i cari amici, i Bgliuoli e le proprie 
case, e sopra le navi e per 1' alte montagne e per folte 
selve non sicure dai ladroni, andare, se questa non fos- 
^e? Chi farebbe i re votare li loro tesori, producere 
ne'campi sotto 1' armi i loro popoli, e nìettere in forse 
la loro maestà, se questa non fosse ? Costei V uberi- 
fera ricolta^ gli ampli guadagni e le gloriose vittorie 
promette,e ancora, debitamente presa,concede(9676t«]. 
Sperare adunque ne' grandissimi affanni si vuole. Ma 
non negli uomini ; che egli è maladetto queir uomo 
che ha nelF uomo speranza. In Dio è da sperare : la 
sua misericordia è infinita, e alle sue grazie non è 
numero, e la sua potenza è incomparabile, né si può 
la sua liberalità comprendere per intelletto. In lui adun- 
que r animo e la speranza vostra fermate. Sue opere 
furono ( e non senza ragione, comechè noi V appogna- 
mo alla fortuna ) che Camillo, essendo in esilio appo 
gli Ardeati, non solamente ribandito (968) fosse, ma 
( da quelli medesimi che cacciato V aveano, fatto dit- 
tatore ) in Roma trionfando tornasse; e che Alcibiade 
(lungo trastullo della fortuna stato ) non fosse con tan- 
te esecrazioni da Atene cacciato^ eh' egli in quella poi 

{967 bis) Debitamente presa. Sì riferisce a speransa; e vuol dir« che 
quando la speranza non è temerariamente concepita ^resa), le succedono, 
almeno per ordinario, gli effetti. 

(968) tìibandito, cioè richiamato dal bando. Il ri unito ai vocaboli non 
sempre significa ripetizione o rinnovamento (come ribere, di nuovo bere, 
ricadere ec.) ma eziandio (per nulla dire quando importa altre significazio- 
ni, o vi sta quasi di soprappiù per una certa proprietà di lingua) un arre- 
tramento, una specie di ritrattazione : stando il ri (derivato dal re dei La- 
tini) per rètro, quasi qui si dicesse retrobanditi, banditi indietro, chiamati 
indietro dal bando. Sulla vana forza del ri (varia ma di una varietà che fa - 
cilmenle si spiega e si concorda) può vedersi utilmente il Forcellini in re. 
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con troppe più beiiedizìoni e chiamato e rtòevoto dob 
fosse; anzi dod bastando al giudizio di ix>loro che cac- 
ciato r aveano, il fargli pienaiiieote nella saa tornata 
gli umani onori, insieme con quelli gli fecero ancora i 
divini. Esso, larghissimo donatore, similmeDte permise 
che Massinissa (cacciato e a quel punto condotto, che 
rinchiuso nelle secreto spilonche de' monti, delle ra- 
dici d' erbe procacciategli da due servi che soli rimasi 
gli erano di molti eserciti, non essendo ardito d' apparire 
In parte alcuna, sostentasse, la vita sua ; nò molto poi 
con picciola mano d* armati venuto a Scipione, e pi«80 
e vinto il suo nimico ) non solamente lo stato prìstino 
e il suo reame ricuperasse, ma gran parte di quello 
del nimico suo aggiuntovi, tra gli altri grandiasimi re 
del mondo, splendidissimo e in lieta felicità lungamen- 
te, e amicissimo de' Romani, de' quali nella saa gio- 
vinezza era stato nimico, vivesse. Io lascerò stare la 
divina benignità negli antichi, contento di mostrare 
quella eh' egli usò in un nostro piccolo cittadino ne' no- 
stri tempi, il quale se io delle mie lettere degno esti- 
massi, io il nominerei ; ma è si recente la cosa, che leg- 
giermente senza nome il conoscerete. Ricordare adun- 
que vi potete, essere stato chi in non più lungo spa- 
zio d' undici mesi, essendo con acerbissimo bando della 
nostra città discacciato, e di men possente fatto grande 
(il che in disgrazia, si siamo ritrosi, ci riputiamo (969)), 
e olire a ciò con quelle maledizioni che possono in 
alcuno le nostre leggi gittare, essere aggravato ; e al- 
lorché egli più lontano si credea essere a dovere pro- 
vare r umanità de' suoi cittadini, di mercatante, non 
uomo d' arme solamente, ma duca divenuto d' armati, 

(969) „ I Fiorenliai facevano de' Grandi e de* Magnati, acciocché non 

„ godestero nella RepuLblica gli onori : e cosi gli SITIMI ( cioè, qaelli 

„ in onore) erano CLTLJJiOl (cioè sensa onori). E questo è quello che dice 

„ poco di sotto e di nobile plebeo ritornare, cioè di nobile che era stato 
,, dichiarato, ritornato ad essere della plebe „. Cosi una nota alla cdinose 



T9rlipi e Franchi. 



BtILlS OtAtOBtO ^ÓS 

tóìì troppo maggior vista che opera, meritò di ricevere 
la cittadinanza, e di nobile plebeo ritornare, ed ezian^ 
dio di salire al nostro maggiore magistrato. Che adun- 
que diremo, se non che alcuno, quantunque depresso 
sia, mai della grazia di Dio non si dee disperare, ma bene 
operando, sempre a buòna speranza appoggiarsi ? Niu- 
ho è si discreto e perspicace, che conoscer possa li 
secreti consigli della fortuna : de' quali, quanto colui 
che è nel colmo della sua ruota, puote e dee temere, 
tanto coloro che nello infimo sono, deono e possono 
meritamente sperare. Infinita è la divina bontà ; 6 la 
tiostra città, più che altra, è piena di mutamenti, in tan- 
to che per esperienza tutto '\ di veggiamo verificarsi il 
verso del nostro poeta, 

che a mezzo novembre 

Non giugno quel che tu d* ottobre fili. 

E però reggete con virile forza V animo dalla fortuna 
contraria sospìnto e abbattuto, e ( cacciato via il dolore 
e le lagrime, le quali piuttosto tolgono agli afflitti 
consiglio, ch'elle non danno aiuto; e quella fortuna 
che Iddio v' apparecchia, sperando meglio ) paziente- 
mente sofierite (969 bis). Nò crediate che egli stringa 
più le mani della sua grazia a voi, che egli abbia 
fatto a quelli che di sopra ho nominati e a molli altri. 

$. 20. L' autore si scusa di non poterlo aiutare che di 
conforti: poi gli parla del proprio stato, e finisce . 

Nò voglio che voi diciate il nostro cittadinesco pro- 
verbio : a confortatore non duole il capo. Ben so io 

(969 bis) L* edizioai del Tartini e del Moutier leggono cacciate in vece 
di cacciato. Ma ho seguito la lesione de* due MSS. e dell'edisioai veaexiana 
e livornese, perchè non solo stimo arbitrario quel mutamento, ma dannoso. 
Poìchò costoro fanno cosi regolare la /ortuaa che Iddio vi apparecchiag da 
soffrire; quando invece deve essere regolata da sperando meglio (cioè mi~ 
gliore). In fatti non si scfire ma si spera, ciò che si apparecchia. La pa- 
rentesi che bo -posto, mi pare che meglio chiarisca il senso. Circa meglio 
poi per migliore, vedi il Cinonio, cap. 471. 
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che dal confortare ali' operare è grande differenza e 
distanza ; e dove l'uno è molto agevole, l'altro è mala- 
gevole sommamente: ma chi dà quello eh' egli ha, 
non è tenuto a più. Se io vi potessi in opera aiutare, 
come in conforti; forse da rifiutare sarieno, se io noi 
facessi. E io non mi posso nascondere a voi. Voi sa- 
pete ciò eh' io posso ; in quello adunque vi sovvengo 
che conceduto m' è. E dovete ancora sapere che se de' 
conforti non si dessero, molti per cattività d' ani- 
mo (969 ter) nella miseria verrebbono meno. 

E perocché io molte parole ho speso intorno a 
quello eh* io credo che vi bisogni secondo il vostro 
presente stato ; innanzi eh' io faccia fipe, a mostrarvi 
qual sia il mio, alquante ne intendo di scrivere. Io, 
secondo il mio proponimento il quale vi ragionai, so- 
no tornato a Certaldo e qui ho cominciato, eoo trop- 
pa meno difficultà eh' io non estimava di potere, a 
confortare la mia vita. E comincianmi già i grossi 
panni a piacere e le contadinesche vivande: e il non 
vedere le ambizioni e le spiacevolezze e i fastidi de' no- 
stri cittadini, m' è di tanta consolazione nell' animo, 
che se io potessi fare senza udirne alcuna cosa, cre- 
do che '1 mio riposo crescerebbe assai. In iscambio 
de' solleciti avvolgimenti e continui de' cittadini, veggio 
campi, colli, e alberi di verdi fronde e vari fiori ri- 
vestiti: cose semplicemente dalla natura prodotte; dove 
ne' cittadini sono tutti atti fittizj.Odo cantare gli usi- 
gnuoli e gli altri uccelli non con minore diletto che 
fosse già la noia d' udire tutto il di gì' inganni e le dis- 
lealtà de' cittadini nostri. E co' miei libricciuoli, quanto 
volte voglia me ne viene, senza alcuno impaccio posso 
liberamente ragionare. Ed accìoch' io in poche pa- 



(969 ter) Cattività, qui vale la qualità d'un animo smarrito, 
te I avvilito. Cosi Y.ccy.ioc e nO'V'flplCt presso i Greci avevano il doppio si- 
gnificato di mahttgità e di viltà, imbecillità, dappodtezM, Uitktii si la mal- 
vagità, come 1' avvilimeotO; la debolena ec. sono qualità cattive d«U*aiiiiiio. 
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role oonchiuda la qualità della mente mìa, vi dico che 
io mi crederei qui, mortale com' io sono, guatare e 
sentire della eterna felicità, se Iddio m' avesse dato 
fratello, o non me lo avesse dato (970). 

Credettimi, quando presi la penna, dovervi scrivere 
una convenevole lettera ; ed egli m' è venuto scritto 
presso che un libro. Ma tolga via Iddio eh* io di tanta 
lunghezza mi scusi, sperando che se altro adoperare 
non potrà la mia scrittura, almeno questo farà, che 
quanto tempo in leggerla metterete, tanto ai vostri 
sospiri ne terrò. A Luca e Andrea, i quali intendo 
che costà sono, quella compassione porto che ad in- 
fortunio d' amico si dee portare. E se io avessi che 
offerire in mitigazione de* loro mali, f^re' lo volentie- 
ri. Nondimeno, quando vi paia, quelli conforti che a 
voi dono, quelli medesimi ( e massimamente in quel- 
le parti che a loro appartengono ) intendo che dati 
sieno. E senza più dire, priego Iddio che consoli voi 
e loro (971). ì 



(970) Pare che il Boccaccio non tosse gran fatto coatenlo d' un sao fra- 
tello, poiché 1* avea di tal qualità che gli parea non meritare il nome di 
l'ratelloj né, cosi come lo avea, lo avrebbe voluto avere. 

(974) Questa è ua'oraxione veramente maravigliosa ; e quanto più la leg- 
gerai, più tale ti parrà. Ma siccome non tutti i conforti in essa dati sem- 
brano a tutti di egual forsa (il che per altro non dovrebbe parere strano, 
in tanto lor numero, ed essendone molti presi dalla filosofia che troppo me- 
no della religione ha virtù di reggerci nelle sventure); prenderò di qui 
oceasione di dare un insegnamento d*uno scrittor francese, che invero è dì- 
retto ai predicatori, ma può applicarsi generalmente. Molti uomini per altro 
dotti s* immaginano che il piii sublime sia sempre il migliore» e ohe ctò che 
cattiva il loro intelletto, debba altresì convincere tutti. Il vero secreto sta 
' nello scegliere oiò che è più atto a persuadere gli ascoltanti, e in prefe» 
rirlo a quanto lusinga il genio dell* oratore. Né poi questa scelta è tanto 
ardua, come taluno si pensa. Sasta solo ridurre alla pratica quanto aveva 
in uso di consigliare uno dei migliori e pìii fruttuosi predicatori del nostro 
secolo : esaminare la for%a delle prove prima di servirsene. Interrogare noi 
medesimi se ci daremmo per vinti e superati da quella ragione quando ci 
trovassimo avviluppati nel vizio come quell* infelice, alla cui conversione 
intendiamo. 
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(972) Il professore Francesco Orioli stampò nel i826 a Bologna un dis- 
corso intorno Veprigrafi italiane e l'arte di eomporle, che è la miglior cosa 
che io mi abbia veduta in questo genere. Qua e là ne prenderò alcuni dei 
più principali avvertimenti. — Le iscrixioni sono per consentimento de*dottl 
il pOi motHesto genere di componimente rettorico, e sono contente le piii volte 
di adornarsi soltanto della semplicità, della chiarezza, della brevità, della 
acacia, e di un eerto tal quale numero che grato venga nell* orecchio, e 
vi porti una dolcezza, la quale si paia tutta naturale e spoglia d'arte. •— 
Ogni iscrizione contiene per orinario due principali parti; e ciò sono la 
Narratione e la Clausula. Molte hanno ancora un Anle6sso, che tien luogo 
di esordio. In moltissime la clausula manca. La narrazione non suol mau" 
care, o noi dotfrebbe, eccetto forse rarissimi casi. — L* obbi^to principale 
di presso che tutte le iscrizioni è dare avviso con brevi e perspicue parole 
d* alcuna cosa la quale chi scrive si propone di far conoscere a chi leggerà, 
in modo che ne resti memoria; e questo è l* ufficio della narrazione. Ma ia 
far ciò si vuole ancora talvolta muovere l'affetto In chi legge, e tal altra 
volta si vuole risvegliare considerazioni morali o filosofiche, o generare al- 
cuna persuasione y o dare alcun brevissimo ammaestramento; e questo è il 
dovere della clausula: non tanto però che non possa ameora tentarsi d'ope^ 
rarlo mentre si narra. L'antefisso rade volte usurpa gli uffiti di quella. Più 
speseo è spezie di formala invocatoria, o dedieatorla, ovvero d* i%tìÈoUaion» 
che ci fa avvertiti della natura del Monumento: i^ quali generi diversi ap- 
partengono appunto nel latino A N^ Q (cioè alfa, Christus, omega) di 

alquante epigrafi sepolcrali, trasportato dal nostro signor Muzizi anco alle 
italiane (*) ^ e il D. M. S. (cioè Dils mauibus sacrum, usato dai Gentili) 
o simili. — Se l* iscrizione vuol esser prUwipalmente breve e perspicua, vede 
ognuno discendere da ciò, ch^ essa nel generale debba esser semplice per 
una parte, e nemica delle perifrasi, e per l* altra dee preferire il parlare 
proprio al figurato, il periodo breve al prolisso, la sintassi diretta allm per- 
mutata, le parole di manifesta significazione alle dotte e poco intese o non 
intese che per istudio, -• Gli amatori di questo nuovo genere di eompaeU' 
mento . . . soprattutto non si lascino sedurre dal pensiero die l* epigrafe è 
componimento breve e semplice per natura, e non cavino da ciò U falso con» 
seguente che sia facile il comporne di belle e lodevoli. Al contrario appunto 
perchè l'epigrafe vuol esser semplice e breve, non soffre vi%l, e perchè d^ogmi 

(*) Avendo mandato al Mani 1' edizione dì questi Esempi (atta sul 
cadere del 4 838 » egli intorno alle sue iscrizioni mi fece per lettera alcune 
avvertenze» delle quali ornerò queste mie note. Qui cade la seguente: Essen» 
domi accorto non convenire a italiana epigrafe il mescolamento di parole 

latine ne lettere o sigle di grediCs tralasciai di usare il J^ e A. Jp Q 

usando in vece CIÒ, Jlfa e Omega, come disse Dante nel 26 del Farad. 
e registrato sol mezzo nel Vocabolario, perchè gli accademici notarono Alfa 
e non citarono Omega; e valendomi ancora d' A— Z per indicar -^iùb. \Xai-' 
nanamente principio e fi^e, maniera pur regulruta. 
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i 

FANCIULLI E YER6INETTE 

SPARGETE FIORI A PIENE MANI 

SU QUESTO RIPOSO 

D»ENR1CHETTA MEUCCI (973) 

TANTO BUONA E TANTO CARA BAMBINA 

MORTA DI ANNI Vili 

NEL MDGGCVI 

Di Luigi Muzxi 

II 

MONUMENTO 

DI 

ANGIOLINA RINALDI 

VISSUTA ANNI DICIASSETTE 

MORTA IL PRIMO DI NOVEMBRE 

DEL MDCGGXV 

AVE ANIMA INN0GENT1SSIHA 

Dello stesso 

manica di bellezze non è capace^ è più, difflóilt il dargliene. — Leggete il 
classico libro del Morcelll» e le grandi collezioni del Gmtero, del Beine - 
siot dello Sponio, del Fal^retti, di JUarquardo Gudio, di Lodovico Antonio 
Muratori, di Riccardo Pocockio, del Donati, del Marini, degli altri de'quali 
tanto grande è il numero. Studiate l'artifizio di qu^ maestri, e fatene ap~ 
plicazione, giusta i bisogni^ e la natura della nostra favella. 




ni. Il secondo poi mi sembra il più compiuto di quanti altri abbiamo scrit- 
tori di epigrafi. 

(973) />* Enrichetta. Neil* edisione del 4838 era di Enrlchetta (col di 
non accorciato per 1* apostrofo). L* autore mi avvisò dello sbaglio^ e cer- 
tamente questo secondo modo serve meno a aucU'armonia, di cui la s^nente 
nota 974. In fronte poi a questa iscrizione tu scolpita una colomba. Il die 
mi di occasione di allegare queste parole del solito discorso dell'Orioli : Ifè 
giudicherei male di prendere dagli antichi, certi caratteri simbolici od em- 
blemi, quali sarebbero appunto nella fronte o nella fine delle sepolcrali la 
colomba col ramo d'olivo, o le mani levate in atto di preghiera, o giunte, 
ed il monogramma di Gesii e di Maria, che il signor Mazzi ha immaginato 
e adoperato plìi volte, o la figura del mistico agnello e del mistico pe- 
tee che ci simboleggia Cristo Salvatore e Vittima, o il serto de^ fiori od 
allettali. Quanto al mistico pesce, aggiugnerù qui chele greche lettere I X. 
8 T 2 (che sono le iniziali di lyjffà? Xp/qÒ? BeS T/Ò? 2ci)T7)p 

Jesus ChrlHus Deifilius Salvator") prese unitamente, significano pesce. Si veda 
il P. Mamachi Be' costumi de» primitivi Cristiani, t. 4, face. 488. Qui ag- 
givngo che nel 4843 usci a Milano uno scritto dall' ab. Luigi Polìdorì, col 
titolo: Del Pesce come simbolo di Cristo e de* Cristiani, 
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in 

Qin FU POSTA 

LUISA MARINI MILANESE 

FANCIULLINA 

DI SEMBIANZE ANGELICHE 

DI MANIERE AMABILISSIME 

FU UBBIDIENTE FU CARITEVOLE FU DIVOTA (974) 

E VISSE SOLI ANNI V 

MORI' NEL GIORNO DELLO SPIRITOSSANTO 

DEL MDCCCXVI 

CELSO PADRE E GIOVANNA MADRE 

P. (975) 
DOLORATISSIMI 

Di Luigi Multi 

IT 

PER 

MEMOR I A 

DI GIROLAMO ALLORI 

MERCATANTE 

DI MODICO LUCRO CONTENTO 

PIETOSAMENTE LIBERALE 

VERSO LA POVERTÀ' VERGOGNOSA 

VISSE Vini LUSTRI 

MORI* TRA VIA 

PERCOSSO DI FOLGORE 

NEL GIUGNO DEL MDCCCXVII 

GIOVANNI SANTINI LEGATARIO 

AL CARO AMICO E BENEFATTORE 

Q. T. P. (976) 

Dello stesso 

(974) FurearlUvoie. Neiredisione del 4838, qui per Ubaglio fa imprtaso 
caritatet^ole, invece di caritevole. 11 Mani mi scrisse: |, Neil* Iscr. III è Iras- 
y, corso un errore non di lingua né altro, ma per me come me un errore 
,1 d'epigrafia, cioè caritatevole per caritevole, facendo io gran caso nel nuovo 
„ stile epigrafico del numero armonico. A rovescio, ma per la stessa ragione, 
„ quando a Milano nelle iscrixioni per la Carmo fu stampato : Qui si com- 
„ servano — stpùsiti lavori (in vece di lavorìi) e come la belletta la vita 
tt e il ruscello — fuggono slmilmente (in vece di similemente) mi parvo 
„ tolta qua • là una sillaba necessaria ,,. 

(975) P. cioè Posero, l Latini usarono molto di mettere, invece di una 
parola intera, una o più lettere (e per lo più delle prime) della parola 
stessa, come S. T. T. L. cioè: sit tibl terra levis; EQ. R. eques roma" 
nusi QOS. oansìd, e cosi altre moltissime, intorno alle quali puoi vedere, fra 
gli altri, l'Orsato o Ursato De notìs Romanorum nel tom. XI del Grevioj 
Giov. Dom. Colati Notof et sigla qum in nwnmis et lapid. ajmd Bom, oUia* 
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SOTTO 
QUESTA LAPIDE 
GIACE 
ARRIGHETTO LEOBII 
IMSCB9ÌNE 
MOSTO DI CADUTA 
IERI QUARTO DI APRILE 
DEL MDCCCXVni 
E QUI TERRA' PRESTO 
PER ISMISUR ATO DOL GB E 
ELEKA MADRE 
INFELICISSIMA (977) 

Di Luigi Muiài 

■n 

QUESTO MARMO 

CHIUDE LE ONORANDE SPOGLIE 

D I 

GUGLIELMO LÀNDUCO 

ifELLO AMORE DI DIO E DEL PROSSIMO 

A POCHISSIMI COMPARABILE 
MORI* PIENO DI ANNI E DI MERITI 
NEL LUGLIO DEL MDCCCXX 
BARNABA LIVI 
NIPOTE MATERNO 
P. (978) 

Delio stesso 



gxpUe» e le più priacipali si trovano spiegate andie nell* aureo libretto del 
Nieapoort SU. Barn. Essendo presso i Romani molto in luo, non costava 
loro certa difficoltà il decifrarle. Per la ragion contraria, nelle italiane iscri- 
aioni dareUKm noia e non sarebbono intese, se usate non ▼eniasero dì rado 
e eon molto giudisio. 

(976) Q. T. P. cioè : fuesio tumulo pose. Vedi la nota precedonte. 

(977) L* Orioli dice questa iscrixione lodevolissima per sewipiieità e per 
a0Hto» La marraziome v* è combinata colla elausula; e ne/f urna e nell'ai' 
tra s'è arttfoeias a m en te operato a mettere neW animo di ehi legge timm dolce 
malinconìa che ntm si parte.E indicata la cagion della morte (di caduta) 
perchè tanto più doveva essere quella povera madre dolente, qoanio più ino- 
pinata, istantanea e non ordinaria fu la morte del figliolino. E tanto più vivo 
doveva essere il dolore di lei, quanto più vicina al duro caso fu la poaiiio- 
■e di questa lapida : e perciò e notato il tempo (^ieri). Le quali cùrcoatanae 
molto tanno a quella malinconia qui lodata dall' Orioli. 

(978) „ Io trovo una semplicità ingenua, che sopra ogni altra qualità 
Il ^igraBca m* incanta sempre, nella iscrisione sepolcrale per GoglialiDo Lan- 
„ ducei ,,.Go8Ì l'Orioli nel tuo Discorso. 



ISCRIZIONI 413 

▼li 

NON SI DEE RIPVTjÌBE MALA MORTE 
4LLA QUALE È INNANZI ANDATA LA BUONA VITA 

A 

RAFFAELLO DI BERNARDO GUERRIERI 

UOMO INTEGERRIl^ 

OFFICIOSO NEGLI AMICI 

MISERICORDIOSO NE* POVERI 

DA IGNOTO LADRONE 

IL PRIMO DEL L' ANNO MDCCCXXII 

NOTTETEMPO ESTINTO 

BATISTA E GUGLIELMO FRATELLI 

PER LO MISERANDO CASO 

POLORATISSIMI P.P. (979) 

Di Luigi Muz9i 

Win 

RIPOSO 

DI 

AGOSTINO DREINI 

SACERDOTE 

PER SANTE PAROLE 

^ PIÙ' PER SANTE OPERE 

VENERANDO 

MORP DI ANNI LXXVII 

NEL MDCCCXXIU 

TUTTI LO AMARONO 

TUTTI LO PIANGONO 

E LO DESIDERANO 

D'elio sUssq 

(979) Questa 1' OrioH pone &« quelle lodevolissime per naturaietta e 
proprietà che da dignità e da numero non van disgiunte, comeek^ queste cot^ 
paiano somauimente diffida da camtfinarsi insieme. — Vorrei si notane la 
eceellenta dell' Aotefisso: Non si dee'ec, tutto appropriato al miserando caso 
•lei Guerrieri, che ÌQsijeme è lode alla buona vita di lui, e ]>elia ammonisione 
a chi legge. Nel detto Aotefiwo, innanzi ad alla quale si sottintende quella: 
ellissi die i nostri classici, a esempio dei Latini, talora osarono. Ne vedem- 
mo un esempio alla Narr. X: io mi credeva chefusse un uomo grande e appti- 
rtseente, del quale ec cioè colui, o quegli, del quale ec. E in fise alia Narr. 
XXXi, a e. 444: il morire con cui mi fu si caro, cioè con colui eoi quale ec 
E Dante Purg. XX, 45. Quando verrà per cui questa discenda, cioè, colui pei 
quale. E il Petrarca comincia un sonetto; Fera stella . . . ./ii, sotto cui n«« 
equi, cioè quel la f stato cui ec E più singolarmente disse nel Trionfo della 
Morte, cap. f : Qual è chi *n cosa nova gli occhi intende — E vede, onde 
al principio non si accorse i dove onde è invece di cui, e cosi monca cmì 
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A 

EHRICHETTA lYOKI 

SETTIIfEStTRE 

AL SUO TESORETTO 

AL CUOR SUO 

ERMINIA MADRE 

NEL MDCCCXXn 

CON FIORI E LAGRIME POSE (980) 

Di Luigi Mimi 



MDCCCXXVII 

MIO NOME DOVEVA ESSERE 

GIACINTO ALBONESI 

NACQUI (980 

EBBI L' ACQUA CRISTIANA 

E MORII 

OH ME FELiaSSIMO 

Dello tiesso 



pure quello, o cosof o altro simile. — Officioso negli amici, misericordioso 
ne' poveri. Cosi disse pure il Machiavelli nell' elogio di Cosimo de' Medici. 
Di ael in significato di verso è uà esempio aui^e nel Cioonio, cap. 4 73. 
<^. XI. — Le sigle P. P. Significano Posero. Cosi asiamo comanemeale di aeri« 
vere slgg. segg. col g raddoppiato per dinotare il plurale signori, seguenti. 
Vedi aui sopra la n. 975. 

(980) Di questa iscrixione dicea il Colombo : quanto gentile è mai, quanto 
venusta e quanto semplice ! E innansi avea detto : È una gran cosa questa, 
che a componimenti d* una natura così sdegnosa, la qual rifiuta pressarle 
qualunque sorta di ornamento^ a lei (al Musei, cui il Colombo scriveva) rie 
sQfi di dare una vaghezza e una grazia che proprio innamora, sen%a nuocere 
punto a quella semplicità f che è il lor primario e piU essenzial requisito. 

(984 ) Nacqui. Nell'editione del 4838t>osì Naqqui,come veramente scrisse 
l'autore ^ e nella riga appresso Mqqua, E feci questa nota : *— Naqqui e nella 
ff linea appresso aqqua sono modi che il Muzxi preferisce ai comani ; ed al- 
,1 Ioga sue ragioni. Ma (sia detto con tutto quel rispetto che nutro ainctro 
„ verso questo valentuomo) se nella lingua contro l'uso valessero le ragioni; 
ft oltreché queste varierebbono le più volte col variar delle teste, niuna cosa 
,, forse rimarrebbe ferma. Che non pretendono alcuni con quella loro, «oroe 
„ la chiamano, filosofia delle lingue ? Onde io me ne sto con Tullio, il quale 
„ dicea, volersi in tutt'altro distinguer dal volgo, che in questo. — Oggi ho 
fatto la suddetta mutazione perchè il Muzzi mi scrisse: Nella IX (bcrixione) 
per esser conforme alla X fate quor (modo usalo dal Muzzi, e che a me 
sfuggì) o pure in questa fate nacqui e acqua ; che nulla monta in ita 
modo o in un altro. Per fuggire quella singolarità ni sono attenuto al se- 
condo consiglio. 
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ALLE CENERI 

D I 

GABRIELLI VITI 

.TERESIANA ANNI Xll MESI Vili 

NELLE PERIPEZIE DE' REGNI E DE* POPOLI 

DISMONAG ATA 

FECE SEMPRE 

VITA CONVENTUALE PIIS5IMA 

CON ALTRE SACRE VERGINI 

PER ANNI XXI 

ANDO' ALLA B. VISIONE DI DIO 

IL mi DI MAG. DEL MDCCCXXVII 

SUO CINQUANTESIMO UI 

Di Luigi Muxzi 



zìi 

mdcggxxviii 

URNETTA 

DI LUIG INO VELL I 

IN UN ORA 

NACQUE PIANSE E MORI' 

OH COMPENDIO 

DELLA PIÙ» LUNGA VITA ^982) 

DelU stefso 



(982) Io SODO molto lungi dalla freoesia di certuni, i quali amano di no» 
veder altro in questa vita, che pianto. La strada della vita è sparsa, più o 
meno, per tutti di qualche fiore; per non dire che 1* uom virtuoso anche 
dalle sventure sa trarre confurto. Ma nondimeno, quando non vi fosse altro 
che il dover sempre vegliare sopra di noi, e guardarci da tutto ciò che dalla 
virtù ci potrebbe allontanare (onde la vita fu detta un continuo combatti- 
mento) non sarebbe leggier peso. Aggiuogansi poi le altre calamità, delle quali 
ognuno ha le sue ; e vedrassi che sotto un certo aspetto la vita nostra poù 
dirsi un piangere. E non la dice anche santa Chiesa : valle di lagrime 't Per 
la qual cosa a me pare stupenda questa iscrizioncella, che altri (come i gu- 
sti sono diversi!) credette degna di censura, » Anche qui era nacque per 
nucqut. Vedi la nota 981* 
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Q.m. (983) 
ÀDELIXA PAmmi 
F ANCiri.I.ETTA DIYOTA 
DAVA SPESSO IL SUO CIBO E 1 UATtMSl EEOAU 

AIXE POTERELLB 

PIISSIM A UI HOSTEA DONSIA 

FU DA LEI EICHIAMATA 

IL FESTIVO DELLA CO^ICEZKMIB 

kS30 MDCCCXXpTTO 

DI ETÀ' DODICESIMO (984) 

Dì Lmi^i Mmxxl 



GESÙ* MABIA 

QUI FU POSTA 

MARGHERITA LUSIGNANI 

FIGLIUOLA SPOSA E M ADREF AMIGLIA (965) 

ESEMPLARISSIMA 

VISSUTA AHHI XXX?in 

IH HATRIMORIO XVII 

PASSATA Di QUESTO SECOLO 

IL QUIKDEasiO DI SETT. DEL MDCGCXXnil 

OTTAVIAlfO DELLA TORRE 

DESOLATO MARITO 

AI CARI AVANZI DI TANTA PERDITA 

IL PRESENTE DEPOSITO 

FECE 

Dello stesso 

(983) Q.R.doè qui riposa. Vedi la o. 975. 

(984) Neil' edisiooe del 4838 avevo colPautore scrìtto ETÀ, Moia ac- 
eeoto. Ed avevo fatto questa nota : ^ Scrivea il Peroni al nostro epigrafi- 
sta : ,f Non vo* lasciare di ripeterle» che io sono di parere^ che non si deh' 
hano trascurare né gli apostrofi» né gli accenti^ come pur veggio creila fa, 
né so indot^inare il perché. L'uso di questi segni nulla non toglie alla ele^ 
gan*a, e molto giova alla chiartzza. Dello stesso parere è aocbe P Origli, 
il quale Torrefalla die in oiaieria di ponti, accenti e simili si tenesse il me- 
todo che nelle altre scritture si tiene, non veggendo buona e filosofica rm^ 
gione di variarlo, — Il Mozzi poi mi scrisse: In ordine agli accenti nom 
ci son nulla an^ersOf e fuoréhé in casi inutili gli ho poeti sempre, tmOo pia 
«Ae in tali e simili segni non istà epigrafia. E qaaniunaue la mameanna di 
apostrofi non palami indurre mai né equivoco, né altro indugio « capire, 
nulladimeno il motivo^ che da principio mi feci di tralasciare gli mni e gii 
mitri, oramai é cessato ; e se ho proseguito, é stato, lo oottfesso, pet cm pr i o» 
dosa uniformità, non per altro. — Ecco perchè mi sono attentato di porre 
qui e altrove gli accenti ; come pure di porre gli apostrofi dove maacnvano. 

(965) Madrefamiglia, lì Zanaoni in una lettera al Muisi| che qocsti ha 
pubblicata nella V Centuria delle sue iscrizioDÌ, gli sorÌTea: Mi dnote fucllf 
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{Sotto un Busto) 

ANTONIO CANOVA 

MIRACOLO 

DELL' ARTE SCULTORIA 

Di Luigi Mutzi 



GIAMBATTISTA GALLIADI PITTORE 
VISSO IN POVERTÀ» ONORATA LXII ANNI (986) 
EBBE DAGLI AMICI L'ESEQUIE 
E QUESTA MEMORIA 
m\ (987) 

Di Pietro Giordani 



sfrenata libertà di compor parole senza necessità, e guidato dall' analogia, 
la quale, come sapete, non è sempre buona norma. Non so per altro se quel 
valentuomo avrebbe biasimata questa madrefamiglia; nò il padrefamiglia 
usato dallo stesso Muzci ia altra iscrisione : tanto più che queste parole sono 
derivate dal Latino. Nò so pure se avrebbe fatto mal viso alla parola fiori» 
pittrice, che Io stesso Muui usò altrove. Nondimeno è vero che in si fatte 
cose bisogna andar molto a rilente $ e savissimo è 1' avvertimento di F. M. 
Zanotti che vedemmo a face. 259, lin. 24 e seguenti — Aggiungo qui ciò che 
r autore mi scrisse uell' occasione suddetta : Ho avuto caro ella citi e di- 
fenda il Madre e Padrefamiglia, che io credeva miei, e sono sin del vol- 
garizzatore della C. D. (cioè della città di Dio di s. Agostino) il quale vuoi- 
si il Cavalca^ e trovansi nel l, \9, ai ce. 42 e \6, e così Requieseono ec. 
modo altrove usato dal Moui. 

(986) Fisso, Vedi Nat. e Ritr. VI n. 646. Non dia poi noia che in que 
sta iscrisione, e iu quella XV HI sia Giambattista (cioè con due t nel meno) 
e che sopra alla Iscrix. VII sia Batista con un t solo^ poiché ambedue i 
modi sono usati, sebbene il primo faccia meglio sentire la sua origine, e il 
secondo nei toscani scrittori s' incontri più spesso. Vedi Narrai. XXXlllf 
nota 498. 

(987) L' Orioli nel solito discorso venendo a parlare delle epigrafi del 
Giordani, dice che sono tali da mettere in apprensione chi volesse scerre nel» 
l'ottimo esempi del meglio. Nessuno avrà mai nelle iscrizioni di questo «a» 
piente a patir desiderio di eletta locuzione non iscompagnata dalla neces- 
sariti semplicità, di fino criterio, e di squisito gusto. Questo è il parere di 
tutta Italia più che il mio. Particolarmente poi venendo a quelle pel Gal> 
iiadi (una delle quali è questa che noi diamo) dice : Soprammow ripiene 
di naturalissime bellezze sono tutte quelle pel Oallladi pittore. 

27 
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AD ANTONU ZAMBOHI 
CHE VISSE XXXVI ANNI 
BELLA E AMABILE (988) 
IL MARITO JACOPO BONI MEDICO 
POSE CON MESTO I^SIDERIO 

MDCCCXVI 

Di Pietro Gicrdani 



GIAMBATTISTA DI CARLO GIORDANI 

VISSUTO CIRCA LXX ANNI 

PARCO SINCERO DIVOTO 

MORTO A DI* IV MAR.MDCCCXVII 

RESTA NELLA MEMORIA DELLA MOGLIE 

TERESA SAMBUGETI GENOVESE 

E DE' FIGU 

PIETRO . ANTONIO . LIVIA 

Dello stesso 



QUI DORME 
NUNZIATA DI LUIGI FOSSATI 
FANCELLINA SOAVISSIMA DOCILISSIMA (989) 
CHIUSE 1 BEGLI OCCHI ALL'ALBA DEL 20 AG. 

MDCCCXX 
VISSE X ANNI PENO' V DI» 

CARA ANGIOLETTA 

IL TUO ZIO PATERNO ANDREA 

T' INVIDIA 

L'ESSER PRESTO E INNOCENTE FUGGITA 

DAL REO MONDO 

MA NON SARA' LIETO MAI PIÙ' 

PRIVO PER SEMPRE DEL TUO SORRISO 

CONSOLATORE (990) 

Dello stesso 

(988) Quanto dice questo amàbile i Primieromente depura, dirò così, la 
qualità di bella, da tutto quello, che spesso altrui rende o insipida o incre- 
sciosa la bellezza. Poi vale anche più che virtuosa. Perciocché senza virtù non 
si può essere veramente amabili, o almeno durabilmenté amabili $ ma a ren- 
dere veramente e durabilmenté amabili, non basta ogni virtù. Onde qaella 
parola ci fa intendere che la Zamboni non solo fa virtuosa, ma esiandiu ca* 
ramente virtuosa. 

(989) Fancellina,f»\\ antichi dissero taìyoìia /ance Ilo, /ancella, /ancel- 
letta ec. per fanciullo, fanciulla ec. ^ 

(990) Cosa più cara di questa epigrafe non può darsi. Ogni parola è 
una carena. 
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MDCGGXXU 

QUESTA EFFIGIE DI ANGELO MAI 

L' HA MANDATA A BERGAMO 

IL MARCH. BERNARDINO MANDELL1 

PIACENTINO 
CONGRATULANDOSI COLLA PATRIA 
DI CHI ACCRESCE TANTA GLORIA 
AL NOME ITALIANO (994) 

DI Pietro Giordani 



MDCCCXXV 

A FLAMINIA D' ANGELO GNERRI 

CHE VISSE A. XVIII G. Vili 

MARIA FRASCHINA MADRE INFELICISSIMA 

OH MIA FIGLIA 

TANTO GENTILE TANTO ADORNA DI BELL'INGEGNO 

E DI VIRTÙ' E DI STUDI 

ÙNICA SPERANZA DELLA MIA VITA 

SOLO CONFORTO DELLE MIE SVENTURE 

CON CHI PIANGERÀ' LA TUA POVERA MADRE? (992) 

Dello stesso 



M ARIANNINA 

ROLE UNICA DELIZIA UNICA 

DI MARIA RIGO E PAOLO TOSCHI 

STETTE CON LORO XVI MESI V DI' 

SINO AI 32 FEB. 4827 

TI RITROVEREMO CARISSIMA ANGIOLETTA 

IN GREMBO A DIO . 

Dello stesso 



(991 ) Pe* giovinetti che noi sapessero diciamo, che Angelo Mai è uà 
vivente Italiano, famoso per avere scoperto, dissotterato e risuscitato opere di 
antichi scrittori, e fra queste, ciò che ora ahhiaroo della Repubblica di Ci- 
cerone. E siccome in lui alla dottrina è pari la virtù, così la sapiensa del 
regnante Pontefice Gregorio XVI volle nel 4 838 accrescere di un tanto or- 
namento il sacro Collegio. Il pleonasmo poi del pronome {L*, cioè LA) alla 
tersa Unea, innanzi ad ffj4, è uno dei più belli esempi della proprietà in- 
dicata ndle note 636, e 688, olire il giovare alla chiaressa. 

(992) Chi non sente l'affiuto di queste iscrixiooi, non ha cuore. Che amo- 
rosa foga nella dausula ddila prewnle! 
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CARLO BOSELLINI AW. 

ISTRUITO DA VIAGGI DA LIBRI DA SVENTURE 

VOLLE GIOVARE ALL' ITALIA SCRIVENDO SAPIENTEMENTE 

DI LEGGI E DI ECONOMIA PUBLIGA 

VISSUTO LXII ANNI UTILE E CARO A MOLTI 

DESIDERATO DALLA MOGLIE MARIA NOSTRINI 

DA QUATTRO FIGUUOLI 

DA TUTTI I BUONI CHE LO CONOBBERO 

DAGL' INFELICI AI QUALI FU PADRE 

FINI' DI PARALISI IL 4 LUG.4827 

Di Pietro Gicrdani 



LUIGIA F.DEL CONTE PIETRO VERRI (993) 

V. DI GIUSEPPE GONFALONIERI PATRIZIO MILANESE 

ALZO' QUESTO TEMPIO 

PERCHE' DEL CARO E VIRTUOSO MARITO 

FOSSE RACCOMANDATA A DIO L'ANIMA 

E AGLI UOMINI LA MEMORIA 

MDCCCXXVIU 

Dello stesso 

zzv 

ANTONIO CESARI VERONESE 
COGLI SCRITTI E COLL' ESEMPIO MANTENNE GLORIOSAMENTE 
LA FEDE DI CRISTO E LA LINGUA D* ITALIA 

MDCCCXXX 

Dello stesso 

ZZVI 

IL MARCHESE ANTONIO MAZZ AROSA 
MURO' QUESTO SACRARIO 
ALLE IMAGINI E AGLI SCRITTI 
DEGL' ILLUSTRI LUCCHESI 
MDCCCXXX (994) 

Dello stesso 

(993) La F. in questa linea, vale figlia; U V. nella seguente, importa 
vedova. Vedi la n. 9/5. 

(991) Di questo tempietto, dove sono le imagini dei Lucchesi più ce- 
lebri ncU* arte militare, nella politica, nelle lettere e uell' arti belle, e 
a cui è annessa una biblioteca di opere scelte de* più chiari scrittori di 
Lucca, dà conlcna Cesare Lucchesini (Op. t. 4 . face. 81 ) in una lettera al 

Srofcssore Giuseppe M. Cardella. Il murò poi, nel modo qui usato, è tutto 
ti la lingua e de* classici^ e qui speso con mirabile aggiustaleisa. 
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MDCCCXXXI 

LUIGIA DI FRANCESCO BEVELLONI 

MADRE DE' POVERI 

FU QUASI XXXX ANNI IN VITA 

E POCO PIÙ' CHE XIX IN MATRIMONIO 

CON FERDINANDO BIANCHI. 

O BUONA E IN ETERNO CARA MADRE 

PROTEGGI IN CIELO LA TUA FIGLIA UNICA 

MARIA BIANCHI BACCHI 

Di Pietro Giordani 



CHI POTRÀ' CONSOLARMI D' AVERTI PERDUTA 

O MIA DOLCISSIMA SPOSA MARIANNA CALLOUD 

VISSUTA MECO APPENA XI MESI? 

QUANTA PIETÀ' UDIR LE GENTI A DIRE 

CH* ERI UN ANGIOLO 

E NON DOVEVI COSI' MORIRE DI XXIII ANNI 

NE* LASCIARE IL TUO BAMBINO DI LX GIORNI 

E IN TANTO AFFANNO IL TUO SPOSO 

GIÀ' FELICE ED ORA INFELICISSIMO 

GIUSEPPE CARMIGNANI 

MDCCCXXXm (995) 

Dello stesso 



ANTONIO DI AGOSTINO GARIBALDI 
MEDICO DILIGENTISSIMO E A' POVERI PIETOSISSIMO 
PER EGREGIE VIRTÙ' CARO A TUTTI 
CARISSIMO AI MOLTI AMICI 
IL DP IV SETT. MDCCCXXXIII 
MANCO» DI XX Vini ANNI 
ALLA MADRE E A TRE SORELLE NUBILI 
CHE OGNI LORO BENE 
OGNI SPERANZA AVEVANO IN LUI 

Dello Steno 



(995) Qui hai tutte Io noticie della estinta, ma gittate li i 
la; t co«ì ia bocca a qael povero marito, sono una pieti a u< 



indireltamcH 
udirle. 
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LÀZARO PAPI 

COLONNELLO PER GL'INGLESI NEL BENGALA 

POI LODATO SCRITTORE DI VERSI E DI STORIE 

IN TENUE FORTUNA 

PER MOLTA PRUDENZA E BONTÀ' 

RIVERITO E AMATO 

VISSE ANNI LXXI. 

GLI FECERO IL MONUMENTO 

GLI AMICI 

MDCCCXXXV (997) 

Di Pietro Giordani 



(996) Lazaro, cosi con una sola s, e Lazzaro con due, si troica usato 
ilagli scrillori. Vedi Bartoli, Ortogr. cap. XV, $.4. Quello è più coaforme alla 
sua origine, questo all' uso d' oggidì. 11 Davanzati avrebbe voluto che la z 
non si raddoppiasse mai in uissuaa parola, poiché ha da se il suo suono dop- 
pìOf che verrebbe» raddoppiandoltit rìnquurtato con quattro lettere consonanti 
insieme. Queste e più altre cose egli dice in una postilla agli Ann. di Ta-* 
cito lib.4.9'3.Ma nel fatto della lingua (lo dice egli stesso ad altro pro- 
posito) contro delV uso la ragione ha corte l* ali. Vedi il Bartoli, // Tot' 
to e*l Diritto ^29. e Ortogr. cap. IX, j.^2. 

(907) Crediamo di essere i primi a dare stampala questa iscrisione che 
in Lucca è scolpita sul monumento del Papi nella basilica di 8. Frediano; 
e che quanto più leggi, più troverai bella. Oggi che si sono cominciate a scri- 
vere e ad applaudire iscrizioni quasi alla maniera di quelle latine straoissime 
del Giuglaris, non forse a tutti saprà buona tanta semplicità. Ma anche i versi 
del Petrarca, ai Secentisti parvero troppo semplici. Certo, è più difficile il 
far così, che gittar fuora ampullas et sesquìpedulia verba. Nel febbraio del 
4839 mi scriveva il Muszi: Jnche l*Epigrafiat benché nata appena» ha già 
itvuto addosso il secento. 
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Bartoli ,,444 

Conversione d'un valente bramane in Bazain. // medesimo „ 446 
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BeMÌ88Ìmo caio avvenuto ad Apelle. DATI . • . . fj ^53 
Quanto Giambologna facesse conto del giudicio ancora 

àe%VìfiDOcantì. Il medesimo ,, 454 

Come tra Apelle e Protogene era emulasiooe ma non 

invidia.// medesimo ,,455 

Come una vedova si diportò verso l'uccisore dell'uni- 
co suo figliuolo. Segneri Il 457 

D E se A I X I O H I 

Il sogno. Boccaccio n 459 

Altro sogno. Bembo . • n 464 

La Lotta. Sannazaro f> 462 

Metellino.GARO „ 465 

La grotta delle Ninfe. // medesimo i» ivi 

Il giardino.// medesimo .... •.....,! 466 

Lo stesso argomento.// medesimo „ 467 

La sampogna e la dansa. // medesimo ^ 469 

La Primavera.// medesimo ..••.... ^ 470 

li bagno e '1 nuotatore.// medesimo n 472 

La tempesta. Costanzo i> 474 

Le isole Molucche. SerdonATI ,i 478 

Il Bacco di Michelangelo Buonarroti. VARCHI . . . ^ 480 

U capolavoro di Raffaello. VASARI n 484 

Come nell' Indie Orientali le mogli si abbrucino insieme 

coi lor mariti defunti. Bartoli ^ 482 

Ercole in culla strangolante i dragoni. DATI . . . ,| 484 

Quadro dì Apelle rappresentante la Calunnia. // medesimo ^ 486 

L'orecchia dell' uomo. Sbgnbri i, 487 

HATURE E AITA. DI nOMIHI IIXUSTBI 

Dante Allighieri. GIOVANNI VILLANI » 489 

Fattezse dello stesso poeta Dante. BOCCACCIO . . . „ 493 

Socrate.// medesimo ,, ivi 

Castruccio Castracani. MACHIAVELLI i> 497 

Federigo III, duca di Urbino. CASTIGLIONE . . . ^ 499 

Ottaviano e Federico Fregosi. BALDI n 200 

Gabriello Chiabrera. Chiabrera yi 204 

S. Ignazio di Loiola. BARTOLI n 203 

S.Francesco Borgia.// medesimo ,y 204 

Bernardo Davanzati.RONDlNELLI ,, ivi 

Benedetto Averani.S ALVINI n 206 

Eustachio Manfredi. Zanotti i, 207 

!• E T T E A E 
Marco Antonio Flaminio a Monsignore Galeaiio Flo- 

rimontej Vescovo d' Aquino y, 209 

Annibal Caro a Paolo Manuui ,i 245 

11 medesimo ad Ugolino Martelli ^ 246 

Il medesimo a Gberardo Burlamacchi i» ^47 
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Il medesimo a Carlo Maria Maggi . 
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Agnolo Pandolfini e suoi figliuoli e nipoti. PARDOLFIiri 

Giusto Bottaio e I' anima sua. Gblli 

Il Calamaio e la lucerna. Gozzi 
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Si dimostra falsa Popinione di coloro che affermano es- 
ser 1' arte in poesia del tutto vana. ZAtrOTTl 

Dello stile in generale e della purità e proprietà della 
lingua. // medesimo 

Dello stil grande.// medesimo .' 

Dello siile umile. Il medesimo 

Dello stile mezzano. // medesimo 

Dello stil grave. // medesimo 

Dell'attitudine o convenienca del discorso. // medesimo 

Delle parole proprie. GASA 

Le parole sieno bene ordinate, fi medesimo 

Delle forme di dire pompose. // medesimo . . . . 

Dello scriver breve e del prolisso. VARCHI . . . . 

Qui pure del dir breve e del prolisso. GOZZI • . . 

Dell'energia necessaria a* poeti. TASSO 
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stile. // medesimo • 

Del non parlare improvviso. ADRIANI 

Della sacra eloquenza. GOZZI 

Della elocuzione conveniente al sacro oratore. SegVERI . 

Ancóra della sacra eloquenza. PASS AVANTI . • . . 

*Si dimostra che Dante scrisse in istile netto e chiaro 

a' suoi giorni. Gozzi 

Giudizio sopra una tragedia del Klopstoch. // medesimo • 

Sii giudicano tre pitture del N aldini. R.BORGBINI . • 
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Se le passioni sieno cattive di lor natura. // medesimo 
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XXIV Qual è quel vincolo che può slringer tutti gli uomini fra 

loro? E qui delle diverse specie di amicisia. Segneri ,, 298 

XXV Del naturale inchinamento m quanto è alla patria. F. 

BàRTOLOMUEO DA S. CONCORDIO ,, 300 

XXVI Del rimeritare verso padre e madre. // medesimo . . ,, 301 

XX VII Della compagnia de'rei. // medesimo ,, 303 

XXV III Di conversare co' buoni.// medesimo i, 304 

XXIX Di conversare cogli antichi.// medesimo . . . . ,, 305 

XXX Religione. MACHIAVELLI . „ ivi 

XXXI Del diritto delle Genti nato col Grittianesimo. // me- 

deslmo ••....„ 307 

XXXII Costumi, leggi e giustiiia. Il medesUno i, ivi 
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I L* esempio di Gesù Cristo induce a amilti. VASSA- 

YANTI . „ 309 

II Altra cosa che deve indurre l'uomo a umiltà.// me- 

deslmo I, 314 

III Che il negoiio dell'eterna salute ha tenuto in timore i 

più gran Santi. Segneri )i 343 

IV Esordio e proposicione della predica del Paradiso. /I 

medesimo ;....,, 318 

V Contra coloro che stimano asione disonorata il perdo- 

nare. // medesimo ,, 320 
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Giudisio estremo. // medesimo ,, 325 

VII Si dimostra con un fatto, che chi aspetta a pentirsi alla 

morte, non potrà per la forsa de' mali abiti. // me> 

deslmo ,y 333 

VIII Che la incredulità degli uomini alle divine minacce chia- 

ma sopra loro i castighi. // medesimo ....,, 338 

IX Come anche nell'ordine della Grazia da cose piccolis- 
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medesimo „ 345 
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cono a pentimento. // medesimo „ 349 

XI Esordio e proposicione della predica contro la mala po- 

litica. // medesimo i, 353 

XII Quando anche il visio nel .nnondo fosse felice, non po- 

trebbe dirsi utile. // medesimo ,, 355 

XIII IJItimo assalto ai peccatori.// medesimo »...,, 358 

XIV Si descrive la smania del conquistare. CASA ....,, 362 

XV Orasione in forma di lettera di Giovanni Boccaccio a 

Pino de' Rossi . „ 368 
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